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lVlOLTl  de 9  nostri  colleghi  e  voi  pure  ,  dotto  e 
cortese  amico  }  avete  con  persuadevoli  modi  esor¬ 
tato  a  riunire  in  un  sol  corpo  le  mie  memorie  pa¬ 
tologiche  ,  che  sparse  trovatisi  in  più  frammenti  , 
in  Atti  accademici  ed  in  Giornali  di  medicina - 
Tosto  che  ,  poste  giù  le  dubbiezze  ,  m 3  arresi  al 
grazioso  consiglio  ,  ebbi  a  voi  ricorso  per  avere 
dalla  vostra  saviezza  e  dottrina  conforto  al  diffi¬ 
cile  assunto  ;  perciocché  divisavo  di  riordinarle  ed 
elaborarle  in  guisa  ,  che  riapparissero  men  dis¬ 
adorne  di  prima  e  più  degne  dell3  indulgenza  del 
pubblico  ,  a  cui  non  ha  che  gli  stolti  che  si  pre¬ 
sentino  confidenzialmente  e  senza  paura.  E  forsi 
non  usai  di  tale  indispensabile  modestia  nel  con¬ 
cedere  a  sì  tenui  produzioni  la  prima  volta  la  lucey 
perchè  non  volsi  mente  abbastanza  alla  grave  mas¬ 
sima  del  Monti  ,  che  il  diffidar  di  sé  medesimo  sia 
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il  faro  del  saggio  infra  gli  scogli  nascosi  del- 

V  amor  proprio. 

Noi ,  con  quella  leale  bontà  eh’ è  propria  di  chi 
dalle  scienze  è  venduto  affettuoso  e  liberale  ,  col- 

V  essermi  largo  di  ottimi  consigli ,  m*  additaste  la 
via  che  conduce  alla  meta  ,  e  m*  aggiugneste  le¬ 
na  per  correrla  con  successo .  E  bene  io  reputo  a 
mio  grande  vantaggio  ed  a  prò  di  questi  piccioli 
e  forse  tuttora  immaturi  frutti  del  mio  ingegno , 

V  avere  su  d *  essi  consultato  V  oracolo  vostro  ;  sen- 
do  voi  pensato ?•  sagacissimo  ,  scrittor  profondo  ed 
amabile  maestro  ,  jz  come  vi  mostrate  nelle  utili 
opere  eh ’  avete  prodotto  ,  gravi  di  verità  patolo¬ 
giche  e  di  clinica  solerzia. 

Ma,  per  quanta  fatica  durato  io  abbia  ,  a  fin 
di  dare  a  queste  scritture  il  miglior  ordine  possi¬ 
bile  e  la  più  solida  utilità  ,  augurarmi  non  posso 
che  le  materie  in  esse  trattate  sieno  per  piacere 
a  molti.  Non  piaceranno  certo  a  coloro  che  si  glo¬ 
riano  di  pensare  come  la  comune  de ?  dotti ,  e  re¬ 
putano  men  dicevole  cosa  la  independenza  quan¬ 
tunque  persuasa  e  ferma  ,  che  la  sommissione  co - 
mechè  vacillante  ed  incerta.  Nè  più  aggradevoli 
torneranno  a  quegli  altri  che  amano  le  mediche 
scritture  ridondanti  di  dispute  acerbissime ,  di  cui 
son  precipuo  ornamento  una  sfrenata  scurrilità  e 
de *  f  rizzi  svenevoli  ;  che  appunto  riescono  e  solle¬ 
ticano  troppo  ,  mercechè  annebbiano  il  vero  ,  e  fan 
balzare  agli  occhi  aggranditi  gli  errori  altrui. 
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Per  natai'ale  riluttanza  dell ’  animo  mio  alle  con • 
tese  ,  non  ho  mai  ,  ne* vari  tempi  ed  incontri ,  ac¬ 
ceso  fàe  letteraria  di  sorta  ,  a  è  racceso  qaistione 
alcuna  già  sopita  o  per  transazione  o  per  inerzia 
di  partiti.  A  vece  ho  assunto  mai  sempre  V  impegno 
di  rendere  vie  più  rifulgenti  e  rivelile  le  sane  dottri¬ 
ne  patologiche  \  di  stenebrarne  alcune  che  obliate 
si  erano  per  essersene  tolta  la  luce  della  filosofia 
e  dell ’  anatomia  patologica  dall’  ardenza  de’  siste¬ 
matici  o  dal  deviar  che  fa  quando  a  quando  la 
mente  de’  medici  dal  sentiero  dell’esperienza’,  e 
di  discutere  argomenti  già  oscilli  per  non  avervisi 
meditalo  q nani’  era  d’uopo  ,  ed  ingarbugliati  dalla 
fallacia  di  taluni  principi  donde  emanano  e  cui 
s ’  annettono  e  pertengono.  E ,  dove  i  bisogni  del  vero 
mi  astrinsero  alle  obbiezioni  ed  alla  critica  ,  l’ho 
fatto  sempre  usando  ,  per  quanto  mi  fu  dato  ,  del¬ 
le  armi  del  raziocinio  temprate  dall ’  amore  del  vero 
e  dal  timor  dell ’  inganno  ,  che  voglionsi  tenere  in¬ 
cessabilmente  a  fianco  ,  onde  il  grave  argomento  , 
su  cui  si  medita  ,  non  si  abbindoli  e  sinistri.  Non 
taccio  però  il  desiderio  ch’ili  me  sento  assai  vivo, 
onde  altri  pur  mi  tenga  avvertito  di  errori  in  che 
sia  per  avventura  incorso  nelle  mie  investigazioni. 
Voi  non  ignorate  il  buon  viso  che  feci  a  talune 
riflessioni  critiche  su  la  mia  dottrina  intorno  al- 
l’  infiammazione ,  pubblicate ,  nel  1S2S ,  da  un  egregio 
patologo  :  delle  di  cui  vedute,  comunque  io  abbia  a 
dissentire  alquanto  ,  non  ho  lasciato  di  profittare. 
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Di  altronde  porto  avviso  che  la  verità  la  quale  bia¬ 
sima ,  è  assai  piu  utile  della  verità  che  loda  ;  dap¬ 
poiché  la  lode  non  serve  che  ad  infievolir  lo  spirito 
di  quelli  che  la  gustano  ,  ed  i  piu  indegni  ne  sono 
i  più  avidi  ;  ma  profittevole  è  la  censura ,  e  sol 
V  ignoranza  e  V  orgoglio  non  saprebbero  soppor¬ 
tarla. 


Napoli  2  maggio  i843. 


Il  Vostro  G.  De  .Nasca. 


DELLA  CIRCOLAZIONE  DEL  SANGUE 


NELLE  ULTIME  ESTREMITÀ.3  ARTERIOSE 
E 

DELLO  STATO  DE’  VASI  NELLE  PARTI  INFIAMMATE  (*). 

Ne  {juidquam  ideo  prò  vero  recìpiamus  quia 
receptum  est,  sed  experimenla  acquiramus , 
quae  fidem  opinionibus  facìant. 

Ilaller. 

lì? 

ìEìbbe  la  medicina  dalla  natura  dettate  le  primissi¬ 
me  sue  ricerche  e  non  a  capriccio  suggerite  da  ri¬ 
scaldata  fantasia.  Empirica  nel  nascer  suo,  tal  si  man¬ 
tenne  mentre  su  la  mera  e  semplice  osservazione 
poggiava,  scevra  del  tutto  d’ipotetiche  dottrine  e 
di  mal  dedutte  conseguenze.  Quest3  empirismo  re¬ 
gnava  quando  d3  osservazione  in  osservazione  trapas¬ 
sando  ,  e  da  più  casi  particolari  desumendo  qual¬ 
che  massima  generale,  formarono  gli  uomini  in¬ 
dagatori  una  serie  di  precetti  a  custodia  della  salu¬ 
te  ed  a  guarigione  delle  malattie  ,  conservati  prima 
dalia  tradizione  ,  poi  su  le  tavole  registrati  ne3  tem¬ 
pi.  Raccolti  indi  da  Ippocrate  ,  con  genio  maravi- 
glioso  paragonandoli  ,  trascelse  egli  i  più  concluden- 


O  Ragh  Aui  dell’Accademia  Gioenia  di  scienze  natura¬ 
li.  —  Anno  IV.  Catania  i83o. 
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ti  ,  unì  gli  analoghi  ,  disgiunse  i  dissimili  ,  e  co¬ 
minciò  a  fondare  principi  generali  di  medicina  ,  i 
quali  è  ben  evidente  che  da  metodo  analitico  ema¬ 
nassero  ;  cosicché  fu  nel  caso  di  pronunziare  quella 
gravissima  sentenza  ,  di  cui  i  logici  ancora  de5  tem¬ 
pi  nostri  onorati  si  terrebbero  «  doversi  prima  rac- 
»  corre  buon  numero  d’osservazioni  pria  d’ardi- 
m  re  a  trarne  conseguenze  *>. 

Tali  dell’arte  di  guarire  erano  i  destini  e  l’an¬ 
damento  a’ primi  tempi  del  divin  Vecchio  di  Coo  , 
e  pressoché  simile  fu  quello  che  da’  suoi  seguaci  si 
tenne  ,  allora  che  non  ad  altro  se  non  a’  fatti  le 
mire  loro  dirigevansi.  Ma  imbevuti  anch’eglino,  nel¬ 
le  scuole  fantastiche  di  quell’ età,  di  talune  ipotetiche 
dottrine,  non  poterono  non  insozzare  la  temperanza 
del  loro  ragionamento  con  mal  ponderate  illazioni 
e  con  astratte  teoriche  tutte  imagi  nate  a  priori.  Tut- 
tavolta  l’arte  di  progredir  non  lasciava  coll’aiuto 
dell’  esperienza  ,  ma  i  suoi  passi  attardati  venivano 
dalla  smania  di  congliietturare  ,  di  tirar  conseguen¬ 
ze  e  di  statuir  massime  da  taluni  pochi  e  mal  va¬ 
lutati  avvenimenti. 

Come  alle  altre  scienze  i  precetti  e  le  massime 
d’  una  severa  filosofia  inculcate  dall’  ili.  Cancelliere , 
ebbero  su  la  medicina  avventurosa  influenza.  Dive¬ 
nuta  essa  novellamente  figlia  dell’ osservazione  ,  pro¬ 
gredì  coll’  aiuto  de’  fatti  ,  ed  un  posto  ottenne  quan¬ 
to  luminoso  altrettanto  utile  alla  vita  dell’  uomo. 
In  grazia  de’  documenti  non  pur  del  / end amio,  ma 
del  Cartesio  altresì  ,  redenta  la  ragione  da  quel 
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falso  bagliore  che  le  facea  prima  cercar  le  cause  per 
poi  discender  agli  effetti  ,  le  scienze  tulle  ,  ora  in- 
stituendosi  novelli  sperimenti  ,  or  ponendosene  altri 
a  più  rigida  disamina  con  lo  spirilo  dell5  analisi  , 
possono  dirsi  ridotte  a  calcoli  pressoché  dimostrativi. 
Conciossiachè  la  saggia  valutazione  di  questi  o  col 
meditare  del  savio  che  fa  parlar  la  natura  ,  o  col- 
1*  occhio  penetrante  del  filosofo  che  n’  esamina  tutto 
1'  operato  ,  ha  potuto  dar  materia  a  ben  ponderate 
teoriche  ,  o ,  a  meglio  dire ,  nella  catena  de*  feno¬ 
meni  ha  potuto  far  rinvenire  que’  pochi  che  ragion 
fanno  di  tutti. 

Lo  stato  di  qualsiasi  branca  dell’umano  sapere 
tanto  immeglia  ed  improsperisce  ,  quanto  più  si  fa 
1’  una  all5  altra  scienza  servire,  e  sono  di  scorta  alle 
ricerche  della  principale  i  principi  delle  accessorie , 
ed  a  vicenda  queste  lumi  e  nozioni  attingono  dalla 
prima.  Non  altrimenti  egli  va  per  la  scienza  amica 
dell’uomo;  che  anzi ,  se  la  fisiologia  ,  la  patologia, 
la  chimica  ,  la  botanica  ,  la  farmacologia  ,  non 
men  che  l’anatomia  e  la  fisica  non  si  porgessero 
sovente  scambievol  soccorso ,  e  quindi  non  {spar¬ 
gessero  su  1’  arte  nostra  ed  a  prò  suo  i  frutti  del 
proprio  progredimento  ,  ritornerebbe  essa  grado  grado 
e  sempre  più  indietro  ,  fino  a  ridursi  all’  antico  e 
tapino  empirismo. 

Di  cotesta  verità  convinti  riflettendo  noi  matura¬ 
mente ,  che  la  patologia  speciale  abbisogna  dell’ope¬ 
ra  della  scienza  della  vita  nello  stato  secondo  na¬ 
tura  ,  e  di  quella  clic  in  generale  lo  sviluppo  con- 
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cerne  e  l'andamento  delle  sue  anomalie  ,  ponemmo 
mente  che  ,  infra  le  illustrazioni  eh'  è  forza  proccu- 
rarle ,  v’ha  il  precisare  quali  siano  per  avventura 
gli  agenti  che  sostengono  ,  dirigono  e  modificano  il 
corso  del  sangue  nell’  estreme  diramazioni  dell*  ar¬ 
terie  ,  e  parimenti  quali  essi  siano  i  cangiamenti  vari 
che  subiscono  i  vasi  nelle  parti  infiammate.  Vol¬ 
gendo  lo  sguardo  a  ciò  eh’  erasi  da  altri  pensato 
ed  eseguito  a  sì  fatto  scopo  ,  non  tardammo  a  ri¬ 
levarne  l’imperfezione,  ed  a  persuaderci  in  pari 
tempo  che,  a  rimuovere  ogni  maniera  di  dubbio  e  dis¬ 
nebbiare  il  vero,  era  d’  uopo  instituire  ulteriori  spe¬ 
rimenti  ,  ed  accurate  e  più  minute  indagini.  Ci  au¬ 
guravamo  così  ,  in  grazia  della  luce  di  nuovi  e  più 
concludenti  fatti  ,  d’  essere  al  caso  di  valutare  con 
diligenza  i  fenomeni  tutti  della  capillare  circolazio¬ 
ne  e  le  varietà  che  subir  possono  per  poco  eli’  un 
agente  morboso  il  meccanismo  ne  perturbi  ;  e  di  cal¬ 
colare  in  séguito  qua’  cangiamenti  v’  abbian  luogo 
quandoché  le  parti  s’ infiammino.  Di  coteste  inte¬ 
ressanti  investigazioni  il  precipuo  frutto  esser  di 
certo  dovrà  quello  di  stabilire  salda  ed  incontrasta¬ 
bile  la  teorica  dell’  infiammazione,  infinoadora  molto 
va^a  ed  incerta. 

La  scienza  sa  in  vero  buon  grado  a’  travagli  di 
Ilaller  ,  di  Gregory  ,  di  Hebenstveit  ,  di  Bichat  , 
di  Magendie  ,  di  Alard ,  di  Boisseaux ,  e  non  lascia 
di  trar  partito  da’ loro  sperimenti.  Costoro  intanto 
che  ci  hanno  additalo  qual  esser  dee  il  cammino  a 
seguirsi  da  chi  ad  intraprender  abbia  simiglievoli 
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lavori  ,  non  hanno  però  illustrato  i  fenomeni  in  rap¬ 
porto  alle  cause  ,  da  darcene  chiarissima  spiegazione. 
Possediamo  inoltre  assai  lavori  intesi  fessamen¬ 
te  a  siffatto  scopo  ,  e  le  Memorie  della  Società 
medica  d ’  emulazione  di  Parigi ,  e  le  Transazio¬ 
ni  filosofiche  ,  e  le  Ricerche  ed  osservazioni  de ’ 
medici  di  Londra  ,  e  il  Bullettaio  delle  mediche 
scienze  ne  presentano  a  dovizia.  — A  questi  però  ci 
proponemmo  d’unire  i  nostri  sperimenti ,  che  curato 
abbiamo  d’ instituire  con  piu  fervido  zelo ,  e  con 
le  regole  tutte  della  sana  filosofia  dettate  dall’arte 
medesima  di  sperimentare.  Protestiamo  d’  essere  ec¬ 
citati  e  sospinti  non  già  da  pretendenza  di  recare 
innovazioni  in  fatto  di  fisiologia  e  patologia ,  ma 
ben  più  tosto  dall’  amore  il  più  ingenuo  sacro  alla 
verità  ;  a  solo  fine  di  svelar  questa  a  tutti  nitida  e 
pura  qual  ella  è  ,  e  più  rifulgente  e  maestosa  quanto 
più  annebbiata  e  falsata  venne  dalla  presunzione  e 
dall’  inerzia.  Laonde  apriamo  il  cuore  alla  speranza 
di  distogliere  taluni  dal  favoreggiare  alla  cieca  certe 
dominanti  dottrine  le  quali ,  per  aver  usurpata  tutta 
la  gravità  di  canoni  fondamentali  della  scienza  ,  il¬ 
lusero  i  poco  veggenti ,  e  gl’  invitarono  ad  abbrac¬ 
ciare  un  sistema  che  subir  dovrà  ,  quandoché  sia  , 
la  sorte  di  que’  tanti ,  che  succeduti  sonosi  da’  tempi 
de’  dommatici  insino  a’  dì  nostri. 

Ritener  dobbiamo,  per  isplendidissima  ragione  ,  a 
maggior  pio  tornare  della  fisiologia  e  della  patologia 
lo  studiar  parti tamente  i  fenomeni  della  vita  ,  sor¬ 
prendendo  la  natura  nelle  sue  segrete  precipue  mo- 
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venze  ,  a  vece  di  lambiccale  il  cervello  con  fervidi 
sistematici  concetti.  Nel  volerci  quindi  render  conto 
del  meccanismo  in  verità  mirabile  ,  onde  non  pur 
nell* uomo,  ma  negli  altri  animali  sì  bene,  la  capil¬ 
lare  circolazione  s’  effettua,  abbiam  posto  ogni  studio 
per  iscorgere  co*  propri  occhi  ciocche  a  siffatta  cono¬ 
scenza  conduce.  Proccuratici  all*  uopo  vari  animali  , 
abbiam  mésse  allo  scoperto  le  loro  parti  più  fornite 
di  vasi  ,  e  siam  giunti  a  verificare  quel  tanto  che 
altri  furono  appena  alla  portata  di  ridurre  a  plau¬ 
sibile  conghiettura. 

E  da  bel  principio  esaminato  abbiamo  con  occhio 
armato  di  microscopio  le  membrane  sierose  d’  un 
coniglio  ,  le  congiuntive  oculo-palpebrali  d’  una  pe¬ 
cora  ,  e  la  membrana  fibrosa  delF  ala  d’ un  pipistrel¬ 
lo.  Immanlinenti  venne  scoperta  una  rete  vascolare  a 
maglie  strettissime  ed  a  complicati  nodi  intrecciate  , 
di  cui  tutt’  i  fili  manifestamente  cavi,  lasciavano  pel 
loro  interno  passare  ad  uno  ad  uno  i  globuli  del  san¬ 
gue  che  con  riflessibile  rapidità  succedevansi.  Esposto 
Pepiploon  della  pecora,  per  do  spazio  di  due  ore  cir¬ 
ca,  all’  aria  atmosferica  ,  ci  accorgemmo  men  celeri 
rendersi,  nel  correre,  i  globuli  mentovati,  ed,  in  ra¬ 
gion  diretta  di  sì  fatto  ritardo,  prender  aumento  il 
diametro  de’ vasi  ,  in  guisa  che,  laddove  prima  non 
ammettevano  che  una  sola  serie  di  globuli  sanguigni, 
potevano  in  tale  stalo  molte  riceverne  simultanea¬ 
mente.  Abbiam  inoltre  con  maraviglia  notalo  che  , 
come  il  movimento  de’ globuli  decresce  ,  il  nume- 
io  in  una  data  estensione  di  canale  nc  aumenta  , 


e  dell’infiammazione  i3 

c’1  colore  ne  divien  di  leggieri  sensibile  :  il  che 
punto  non  accade  quando  passano ,  conforme  a  na¬ 
tura  ,  in  unica  serie  e  cpn  minore  rapidità. 

Nell*  atto  che  cotali  cangiamenti  si  appalesano  ,  ac¬ 
quista  la  parte  posta  ad  esperienza  un  aspetto  ben 
diverso  di  prima.  La  quantità  de' vasi  capaci  di  tras¬ 
mettere  i  globuli  rossi  notabilmente  aumentata  rile¬ 
vasi  ;  mercecbè  que*  che,  per  originaria  organizzazio¬ 
ne,  sono  estremamente  esili ,  e  dàn  passaggio  a  fluidi 
non  colorati  ,  sono  ,  nel  citato  caso,  cotanto  distesi 
da  poter  ammettere  le  particelle  piu  dense  e  gros¬ 
solane  del  sangue  ,  e  conseguentemente  cospicui 
rendersi  e  rilevanti.  Più  rosso  che  per  lo  innanzi  di¬ 
venta  1’  organo  ,  ed  acquista  un  volume  maggiore  , 
il  quale  sempre  più  aumentasi  per  la  ulteriore  gra¬ 
duala  e  progressiva  distensione  de*  vasi  naturalmente 
dilicati  ed  incapaci  ad  ammettere  i  globuli  vermigli. 
Gl*  interstizi  de5  vasi  rossi  sì  veggono  in  quest’  epo¬ 
ca  assai  più  turgidi  ed  opachi ,  ma  senza  la  meno¬ 
ma  apparenza  di  stravaso  di  sorta.  È  allora  che  , 
nel  correr  di  brevissimi  istanti  dacché  avverati  so- 
nosi  i  teste  descritti  cambiamenti,  de’ quali  accorti 
far  ci  possiamo  la  mercè  del  microscopio,  la  parte 
diviene  infiammata  ,  eh’  è  quanto  a  dire  in  senso 
equivalente  ,  più  rossa  più  opaca  più  calda  e  più 
tumida. 

Tali  sono  i  fenomeni  che  nella  circolazione  del 
sangue  negli  estremi  capillari  si  effettuano  ,  e  che 
abbiamo  ripetutamente  valutati  con  tutto  rigor 
d’  analisi.  Laonde  ci  è  grato  potere  a  buon  diritto 
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asserire  come  ,  cominciando  il  fluido  sanguigno  a 
muoversi  quivi  più  lentamente  ,  i  globuli  rossi  vi 
fan  provare  all*  avvenante  una  distensione  morbosa, 
la  quale  sovente  continua,  e  talora  prende  incremen¬ 
to  ,  fìnattantochè  ,  per  accumuli  successivi ,  il  calibro 
de’  vasi  soprammodo  aggrandendosi  comparativamente 
allo  stato  naturale  ,  non  ne  conseguiti  alla  pur  fine 
un  pressoché  totale  ristagno. 

Il  microscopio  svela  di  leggieri  i  globuli  rossi 
che  all’  occhio  nudo  si  celano.  Accertati  ce  ne  sia¬ 
mo  non  pur  nell’  epiploon  e  nel  mesentero  del  co¬ 
niglio  ,  ma  sì  bene  nel  peritoneo  e  nella  porzion 
gastro-epatica  dell’  epiploon  stesso  della  pecora.  I 
vasi  della  congiuntiva  che  per  lo  infìammamento 
rendonsi  visibili ,  sono  delle  arteriuzze  naturalmente 
rosse  a  trasportar  destinate  i  globuli  vermigli  ;  ma 
troppo  esili  com’esse  sono,  non  molte  serie  ricever 
ne  possono  ,  ma  una  soltanto  alla  volta.  Offrono  poi 
un  rosso  assai  vivido  ,  ove  una  riflessibile  quantità 
ve  ne  attiri  la  flogosi  ,  e  con  ispezialità  se  per  av¬ 
ventura  ,  a  causa  della  soverchia  distensione  de’  va¬ 
si  ,  il  movimento  de’  globuli  venga  di  molto  a  ri¬ 
tardarsi. 

Per  esperienze  dirette  abbiam  fatto  osservare  a 
molti  di  questi  dotti  medici  ,  ed  ultimamente  a’ 
dottori  Hiemly  di  Gottinga  e  Carnigian  di  Bearle, 
clic  il  muoversi  del  sangue  ne’  capillari  tiene  stret¬ 
tamente  all’  azione  delle  loro  tuniche.  A  tal  che,  se 
esso  per  qualche  tempo  indugia  nel  progredire  ,  deb  - 
basi  desumere  esser  1’  azione  delle  tuniche  de’  va- 
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sellini  suddetti ,  o ,  per  meglio  esprimerci ,  la  con¬ 
trattile  loro  possa  proporzionalmente  menomata.  Gua¬ 
rentisce  in  miglior  modo  cotesta  illazione  il  mor¬ 
boso  distendimento ,  che  arrecar  deve  senza  fallo 
la  erroneamente  controversa  vis  a  tergo .  Nè  di  ve¬ 
runa  importanza  giudichiamo  1*  esser  meccanica  o 
chimica  o  dinamica  la  cagione  che  attenua  e  sga¬ 
gliarda  cotesta  proprietà  ,  e  1’  agir  direttamente  o 
per  simpatico  consenso.  Qualunque  essa  siasi  ,  di 
qualsivoglia  natura  e  comunque  si  spieghi  ,  gli  stes¬ 
sissimi  effetti  produce  e  con  analoghe  leggi. 

Rimane  intanto  ad  avvertirsi ,  esser  mestieri  ,  per 
osservarsi  il  cambiamento  di  cui  è  parola  in  vasi 
d’  una  qualche  notevole  grossezza  ,  che  la  distensio¬ 
ne  e  quindi  il  calibro  de*  capillari  che  li  precedono 
nel  tratto  successivo  della  circolazione  ,  vengano  ad 
essere  raddoppiati  ;  di  sorta  che  sospendasi  ogni 
movimento  del  sangue  in  quelli  piucchè  gli  altri 
distesi.  Sottoposta  per  certo  tempo  all*  influenza  del- 
1*  aria  atmosferica  un’  ansa  di  gracile  intestino  d’ un 
agnello,  a  presentar  viene  un  colorito  levemente  ros¬ 
so.  Ma  è  ben  malagevole  ad  occhio  nudo  scorgere 
qualcuno  de’  vasi  di  ragguardevole  dimensione  ,  che 
corra  per  la  parte  flogosata  ,  quante  volte,  continuan- 
,  do  ad  agire  la  cagione  medesima,  gli  esilissimi  capil¬ 
lari  non  subiscano  la  smodala  distensione  mercè  l’ec¬ 
cesso  del  sangue  clic  giunge  ad  accumilarvisi.  Que¬ 
sto  stato  però  non  perdura  molto  alla  lunga,  sen¬ 
za  che  venga  ad  esserne  ammiserato  il  potere  con¬ 
trattile  delle  vascolari  parieti,  ed  insorga  sollecito  il 
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processo  cangrenoso  :  trista  circostanza  di  malagu- 
rata  terminazione  della  flemmasia  ,  in  cui  non  di 
rado  torna  infruttuoso  1*  accorrer  dell’  arte  per  fre¬ 
narne  i  progressi. 

E  qui  ci  rese  vaghi  d*  intrattenerci  per  qualche 
istante  ,  ed  a  rivolger  cauto  l*  esame  ,  un  numero 
considerevole  di  punti  d*  un  rosso  cupo  ,  di  macchie 
e  di  brevissime  linee  dello  stesso  colore  ,  qua  e  là 
sparse  e  disseminate  nella  totalità  dellJ  ansa  intesti¬ 
nale  già  da  flemmasia  soprappresa  ;  le  quali  ultime 
per  altra  cosa  non  appalesaronsi  se  non  se  per  del¬ 
le  venuzze  da  sangue  ingorgate ,  variamente  dispo¬ 
ste  dove  diritte  e  dove  flessuose  ,  formantino  talune 
de’  gruppi  aggomitolati,  ed  altre  a  guisa  di  pennelli 
a  stelle  connesse  ed  a  forma  di  viticci  infra  loro 
attortigliate.  La  morbosa  dilatazione  in  parte  di  co¬ 
leste  macchie  uguale  rilevavasi  ed  uniforme  ,  in  al¬ 
cun*  altre  ineguale  ,  ed  iu  certe  evidentemente  va¬ 
ricosa  avemmo  ad  osservarla.  In  due  o  tre  punti  , 
ove  subito  aveva  1*  intestino  non  lieve  soluzion  di 
continuo  ,  eran  le  venuzze  sì  lacerate  e  dilatate,  che 
a*  margini  offrivano  ed  al  fondo  dell*  esulcerazione 
la  tinta  rosso-scura  che  le  contraddistingue  :  nè  esti¬ 
mar  potevansi ,  per  mal*  intesa  analogia  ,  quali  dira¬ 
mazioni  arteriose  ,  poiché  difficile  era  ogni  equivo¬ 
co  per  la  loro  forma  appiattita  e  per  la  traspa¬ 
renza  dei  loro  parieti  e  per  lo  colore  assai  fosco 
del  sangue  che  conteneano.  Contenti  a  pieno  d*  ac¬ 
cennare  sol  di  passaggio  cotesto  fallo  ,  per  aggiu- 
gnerlo  a*  tanto  vari  e  numerosi  onde  ci  ha  fallo 
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scorti  l’anatomia  patologica,  non  ci  prende  vaghezza 
in  questo  momento  d’esaminare  quanto  esso  conver¬ 
ger  possa  con  quelli  non  abbastanza  riflettuti  ,  ma 
con  molta  pretensione  registrati  da  Cruveilhier  ,  in 
una  sua  memoria  letta  non  ha  guari  all’Ateneo  di 
medicina  di  Parigi,  e  dalla  Nuova  biblioteca  medica 
riportata  (  ottobre  e  novembre  1826),  divisando  noi 
esser  gran  fatto  bisognevoli  di  ulteriori  ben  posate 
indagini  e  di  più  rigorosa  disamina  le  vedute  di 
questo  patologo.  11  quale  ,  difalcando  a  tutte  le  al¬ 
tre  parti  dell’  irrigatore  sistema  la  colpa  dal  primie¬ 
ro  disordine  infiammatorio  ,  precipuamente  alle  veno¬ 
se  radicette  lo  imputa ,  dalla  di  cui  flogosi  ema- 
nano  ,  a  suo  detto  ,  i  fenomeni  tutti  flogistici.  Fin 
da  quando  rifulse  la  splendida  fiaccola  dell’  anato¬ 
mia  generale ,  pressoché  comunemente  si  giudicò 
il  sistema  capillare  arterioso  sede  primitiva  della 
flemmasia.  A’  dì  nostri  ,  il  notevole  incremento  del¬ 
la  temperatura  (sia  ch’intender  si  volesse  l’evolu¬ 
zione  della  caloricilà  animale  sì  come  avvisano  il 
Lavoisier  e  ’l  Crowfort ,  ovvero  giusta  le  vedute 
di  sir  Ever.  Home ,  Cesi  Hawkins  e  Mayo  )  ,  e 
la  sensibile  pulsazione  eh’  avvertonsi  negl’  infiamma¬ 
tori  tumori  e  ne’ flemmoni  singolarmente,  non  la¬ 
sciali  di  far  fede  che  sia  da  tenersi ,  piucchò  ogn* 
altra,  riverita  l’idea  dell’ ili.  Bicliat. 

È  tempo  di  ritornare  all’  obbietto  e  risguardarlo 
sotto  un  altro  lato  per  verità  più  interessante.  L’au¬ 
mento  d’ energia  delle  pulsazioni  delle  arterie  che 
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per  la  parte  infiammata  camminano,  prova  irrecu¬ 
sabilmente  r  aumento  della  potenza  vitale  delle  me¬ 
desime.  Spesse  fiate  nell* infiammazione  delle  parti  che 
circondano  le  due  mascelle,  applicato  il  dito  su  1’  ar¬ 
teria  mascellare  nel  sito  appunto  ove  a  guadagnar  co¬ 
mincia  1’  osso  dello  stesso  nome  ,  per  prender  quin¬ 
di  il  nome  di  labbiale  ;  e  nelle  affezioni  reumati¬ 
che  della  testa  ,  caratterizzate  da  dolori  tensivi  e 
lancinanti  che  divengono  atrocissimi  al  menomo 
movimento  ed  alla  più  lieve  pressione  ,  ove  in¬ 
vadano  soggetti  di  sanguigna  tempra  e  proclivi 
ad  ogni  maniera  d’  intemperanza,  coesistendo  la  feb¬ 
bre  con  polso  duro  e  frequente  ,  tastando  le  ar¬ 
terie  temporali  ,  abbiam  potuto  notare  con  quale 
estraordinaria  veemenza  e  velocità  se  n’eseguono  i 
diastolici  movimenti.  È  stalo,  è  poc’ olir’ a  due  me¬ 
si  ,  alle  nostre  cure  commesso  e  con  metodo  anti¬ 
flogistico  a  guarigione  condotto  un  gentiluomo  a 
24  anni  circa  ,  di  robusta  e  sanguigna  tempra  , 
il  quale  venne  aggredito  da  corizza  con  dolor  gra- 
valivo  ne’ contorni  delle  orbite  ,  e  tensione  ed  ari¬ 
dità  nelle  fosse  nasali.  Provava  egli  alla  fronte 
noievol  senso  di  straordinaria  pulsazione  ,  cui  ten¬ 
ne  dietro  ,  dopo  il  correr  di  tre  giorni  ,  en¬ 
fiamento  considerevole  degl’integumenti  dell’osso 
coronale.  Una  simigliante  battuta,  eli’ esprimeva  con 
tutti  gl’  irrequieti  tratti  dell’  impazienza  ,  sentiva 
1’  infermo  nella  parte  posteriore  ed  interna  de9  glo¬ 
bi  degli  occhi  ,  cui  alternativa  di  contrattura  e  d’ 
espansione  dolorifica  agl’ interni  canti  d’ammenduc 
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quest’  organi  eongiungevasi ,  fenomeno  che  puossi 
di  leggieri  chiarire  ,  se  volgasi  il  pensiero  al  cam¬ 
mino  dell*  arteria  etmoidale  superiore  ed  alle  sue 
ramificazioni.  Conciossiacliè  sappian  tutti  ,  coni’  es¬ 
sa  ,  pria  di  percorrere  il  condótto  orbitale  interno 
posteriore,  e  di  fornire  rami  delicatissimi  alla  mem¬ 
brana  mocciosa  che  cuovre  le  cellule  etmoidali  ,  si 
spicca  dall’arteria  sopra-orbitale  dirigendosi  verso  la 
parte  interna  dell’orbita,  fra’ muscoli  grande  obli¬ 
quo  e  retto  interno  dell’occhio. 

I  fatti  fin  qui  descritti  dimostrano  a  chiare  note, 
in  contrapposizione  de’  primi  ,  l’aumento  d’azione 
delle  arterie  delle  parti  flogosate  ,  e  l’esaltata  vita¬ 
lità  delle  stesse  che  costituisce,  secondo  i  pensamen¬ 
ti  del  dott.  Goldoni ,  quella  cotale  modificazione 
delle  organiche  molecole  ,  per  la  quale  accrescesi  in 
esse  il  momento  della  vitale  energia.  Sta  parimenti 
per  questa  sentenza  e  le  fa  prendere  più  impo¬ 
nente  aspetto  di  verità  ,  la  coorte  impetuosa  de’  mor¬ 
bosi  fenomeni  che  ne’ punti  pressoché  tutti  della 
macchina  ,  non  men  che  ne’  pezzi  organici  al  luogo 
affetto  adiacenti  o  connessi  ,  con  sorprendente  fu¬ 
rore  appalesansi  ,  e  che  reclamano  di  conseguenza 
e  giustamente  l’istituire  pronta  e  rigorosa  curagione 
debilitante.  Ed  esprime  appunto  colesta  idea  il  raptus 
sanguinis  quem  una  pars  exprimit  et  mitlit  in  aliam 
di  Galeno  ,  del  pari  che  il  pulsus  in  infiammata 
saltem  parte  major  ,  vehementior ,  crebrior  del  pato. 
logo  di  Pergamo.  Concordi  in  ciò  furono  Oribasio  , 
Aezlo  e  Paolo  Egincla  ,  de’  quali  i  concetti  fecer 
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conchiudere  ,  generarsi  la  flcnimasia  allora  che 
«  sciti guis  calidior  copiosius  in  aliqucim  partem 
conjlnit  ,  et  vaso  urget ,  et  colorerà  praeter  natu¬ 
ra  invelili.  Nè  dissentirono  da  costoro  i  medico- 
chimici  milis  e  Silvio  de  la  Boe  nella  loro  propo¬ 
sizione  «  sanguis  effervescens  qui  ob  orgasmon 
partis  vascula  minora  trajiciat  ».  Concorde  vi  veg¬ 
liamo  uno  tra’più  egregi  discepoli  del  famoso  fonda¬ 
tore  della  scuola  di  Leiden  ,  De-Gorlher  ,  asseren¬ 
do  «  stimulus  in  infi ammat  ione  existit ,  qui  vitalem 
molum  iopicum  et  peculìarem  versus  datam  partem 
insligat.  E  confermarmi  altrettanto  i  patologi  ita¬ 
liani  Fioroni  e  Borsieri  simultaneamente  sostenen¬ 
do  ,  non  doversi  altrove  riporre  se  non  nello  sti¬ 
molo  accresciuto  la  genesi  e’1  processo  dell*  infiam¬ 
mazione. 

Spianata  in  tal  maniera  la  via  alle  nostre  ricerche, 
or  che  ,  per  quanto  ci  sembra  ,  rinvenute  abbiamo 
le  leggi  regolatrici  e  causatrici  del  succedersi  1’  un 
l’altro  de’ d’altronde  imperscrutabili  moti  dell’or¬ 
ganismo  vivente  per  rapporto  alla  circolazione  nelle 
assai  dilicate  diramazioni  di  quel  sistema,  che  Ippo- 
crcite  a  buon  diritto  sentissi  invitato  di  disegnare 
col  nome  di  fiume  della  vita ,  assai  paghi  d’aver  in 
certa  qual  guisa  svelato  lo  stato  de’  vasi  nelle  parti 
infiammate  ,  c  le  modificazioni  peculiari  eh’  ivi  su¬ 
biscono  le  loro  tuniche  ugualmente  che  la  contrat¬ 
tile  facoltà  delle  stesse  ,  non  c’  incresca  di  tener  bre¬ 
ve  disamina  intorno  allo  svolgimento  ,  al  progresso 
cd  a’  caratteri  essenziali  dell’  infiammazione,  ed  alla 
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causa  che  ne  mantiene  per  più  o  men  lungo  tempo 
i  patogenici  elementi. 

Non  tornerà  vano  per  avventura  il  chiamare  a 
rivista  i  divisamenti  svariali  di  altri  patologi  de¬ 
gli  andati  tempi  ,  sì  clic  a  quelli  de’  moderni  possa 
chicchessia  compararli  ,  e  rilevare  degli  uni  e  degli 
altri  le  fonti  delle  dottrine  che  vi  si  comprendono. 
Egli  è  fuor  dubbio  che  ,  Se  v *  ebbe  parte  peculiare 
in  patologia  ,  cui  siasi  attaccata  grande  importanza 
e  volta  grande  attenzione  da  coloro  che  alla  scienza 
della  salute  consacraronsi  ,  non  sapremmo  negare 
essere  stata  la  teorica  dell’  infiammazione.  Essendo 
essa  la  generatrice  d*  un  numero  immenso  di  mor¬ 
bi  acuti  ,  e  di  pressoché  tuli*  i  cronici ,  e  la  sor¬ 
gente  di  quale  eh*  ella  si  fosse  organica  alterazio¬ 
ne  ,  dovette  a  giusto  titolo  esercitare  1J  ingegno  e 
la  sagacia  de* più  abili  e  solerti  pensatori.  Giusta¬ 
mente  caldi  di  curiosità  eglino  ,  investigandone 
F  essenza  ,  si  sono  sforzati  di  spiegare  le  innumere¬ 
voli  intrigate  pieghe  dell’  oscuro  velo  onde  natura 
i  suoi  misteri  cautamente  ricuopre  ,  ed  han  cercalo 
di  sollevarlo  per  sorprenderla  su  ’1  fatto.  Fia  super- 
lino  il  notare,  non  esser  sovente  che  mero,  per  al¬ 
tro  non  riprensibile  ,  ardimento  da  nissun  prospe¬ 
revole  successo  seguito ,  il  volere  uom  portare  la 
fiaccola  dell*  evidenza  ,  agitandosi  e  tormentandosi 
in  mille  modi  ,  là  dove  inviluppate  sono  de’  grandi 
fenomeni  le  cause  prime.  Cionnondimeno,  accingen¬ 
dosi  egli  all*  impresa  senza  slanciarsi  a  traverso 
gli  smarrimenti  d’  un* infocata  immaginazione,  ma 
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a  mente  serena  e  con  criterio  imparziale  andando 
esaminando  colla  scorta  dell’  analisi  ,  non  poche  ve¬ 
rità  non  è  impossibil  cosa  che  disveli  ,  cd  è  fuo¬ 
ri  dubbio  che  a  spirito  cosiffatto  di  ricerche  siam 
noi  debitori  d’  un’  infinità  di  preziose  scoverte. 

I  patologi  d’ ogni  età  eh’ ebber  vaghezza  di  me¬ 
ditare  su ’l  morboso  alteramenlo  in  proposito,  sem¬ 
bra  che  ne  abbiano  studiate  le  esterne  apparenze  , 
negligentandone  1’  intrinseca  e  reale  natura  ;  e  ,  quel 
eh’  è  più  ,  hanno  ritenuto  per  cose  vere  e  salde  cer¬ 
ti  termini  astratti  ,  e  supposto  in  essi  un  modo  spe¬ 
ciale  d’ essere  e  d’ esistere.  Intralasciamo  i  con¬ 
cetti  degli  antichi  dopo  Erasistrato  ed  Erofilo ,  non 
essendo  nullamente  malagevole  il  ravvisarne  la  fal¬ 
lacia  ,  per  esser  congiunti  all’erronea  supposizione 
di  non  altro  transitar  per  le  arterie  ,  che  vitale  pu¬ 
rissimo  spirito  ,  e  d’  ingenerarsi  tlemmasia  dal  pas- 
saggio  del  sangue  dalle  vene  negli  anzidetti  canali. 
Passiam  eziandio  sotto  silenzio  la  maniera  con  che 
rendevasene  la  scuola  del  dottor  di  Pergamo  con- 
ghietturale  ragione;  dappoiché  della  circolazione  del 
sangue  la  sorprendente  funzione  tutt’allora  ignoravasi. 
Terreni  conto  soltanto  delle  opinioni  surte  in  tempo 
posteriore  a  quello  assai  ed  a  buon  dritto  memorabile, 
in  che  1’  immortale  Harvey  ,  su  le  orme  de’  nostri 
Andrea  Cisalpino  e  Fabrizio  dì  Acquapendente  , 
sorprendendo  la  natura  su  ’l  fatto,  ed  a  valutar  giun¬ 
gendo  stabilmente  la  peculiare  azione  del  cuore  e 
de’  maggiori  vasi ,  determinò  l’ incomprensibile  for- 
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za  che  il  sangue  spinge  alla  perileria  ,  e  da  questa 
al  cenilo  fa  che  ritorni. 

Boerhaave ,  credendo  d’avere  scoperto  una  de¬ 
composizione  successiva  ne’  globuli  del  sangue  ,  di¬ 
visò  essere  ogni  globulo  rosso  di  sei  globuli  gialli 
composto,  de5  quali  cadauno  risulta  di  sei  altri  bian¬ 
chi  e  trasparenti  ;  e  di  essi  ogni  specie  in  serie  dis¬ 
posta  ,  penetrare  solo  in  que’  capillari  il  di  cui  dia¬ 
metro  il  calibro  ne  adegua.  Cambiandosi  per  av¬ 
ventura  di  questi  globuli  la  direzione  pe’  rispettivi 
vasi ,  cosicché  i  rossi  vengano  ne’  capillari  bianchi, 
ad  insinuarsi ,  ne  seguirebbe  quel  che  error  loci  da 
Erasistrato  appellavasi  ,  e  che  s’  insegnò  anche  dal 
V^ieussens  ,  e  1’  infiammagione  sarebbe  in  campo. 
Faceva  in  tal  guisa  dipendere  la  flogistica  altera¬ 
zione  dall’  avviamento  de’  globuli  di  notevole  mole 
per  vasi  di  menomo  calibro  ;  il  che  a  di  lui  sen¬ 
tenza  occasionando  ristagno  del  sanguigno  fluido  , 
genera  \*  ostruzione  de’ vasi. 

Van-Swielen ,  che  talora  non  potè  non  dilungare 
dalle  tracce  del  suo  maestro  ,  non  ad  altra  cosa  as- 
crivevala  che  all’ accresciuta  celerilà  del  sangue. 
Sauvages  (  Dissert.  academ.surV  infl .),  vagheggian¬ 
do  il  divisamente  d’uno  de’ più  dotti  pratici  di 
Vienna  ,  si  fe’  con  calore  a  sostenerlo  ,  giovandosi 
anche  d’ un  apparato  scientifico  di  calcolo  mal  com¬ 
patibile  colla  patologia.  Dipartonsi  dalla  scuola  di 
Leida  Hoffmann  e  Cullen  e  sostituiscono  ipotesi  ad 
ipotesi,  proclamando  per  causa  prossima  dell’ in¬ 
fiammazione  lo  spasmo  delle  vascolari  estremità. 
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Finalmente ,  per  tacer  di  tanti  altri  ,  mal  pago 
dell’  enunciate  teoriche  il  dotto  ed  acuto  Vicq-cC 
Azyr  propende  per  quella  di  V an-Helmont ,  che  tro¬ 
va  in  siffatta  affezione  la  più  marcata  analogia  col¬ 
le  nevrosi  prese  nel  senso  della  sintomatica  sem¬ 
bianza ,  e  non  già  inquanto  all’organica  morbosa 
condizione.  Ardisce  Io  scozzese  riformatore  d’ eserci¬ 
tare  severa  censura  su  quanti  mai  figurarono  da 
patologhi  pel  correr  di  22  secoli ,  e,  fatto  mal  pena 
diverso  concetto  di  pur  troppo  poco  numerosi  casi  , 
altamente  inculca  d’innalzare  l’eccitamento  d’una 
parte  infiammata  ,  onde  opporsi  con  profitto  alla  do¬ 
lcezza  recatrice  dello  sviluppo  e  fautrice  della  du¬ 
rata  dell’  infiammazione.  Jones  ,  Feikard  ,  Frank 
figlio  e  più  altri  abbracciarono  l’ apostolato  brow¬ 
niano  e  propagarono  con  tutto  zelo  ed  entusias¬ 
mo  in  Iscozia  ed  in  Alemagna  i  domini  dell’  istitu¬ 
tore  :  e  non  pochi  d’Italia  nostra  furon  solleciti  di 
professarli  ,  accreditandoli  con  apposite  apologie. 
Impertanto  è  ben  lusinghiero  il  chiamar  qui  a  ri¬ 
cordanza  i  validi  e  dotti  opponiinenli  che  non  po¬ 
chi  e  non  infecondi  ingegni  da  ogni  angolo  e  della 
Sicilia  e  di  Napoli  ,  e  di  pressoché  tutta  1’  italia¬ 
na  penisola ,  resero  di  pubblica  ragione  e  sentir 
fecero  alle  più  illustri  accademie. 

Dopoché  l’ ingegnosa  opera  della  zoonomia  por¬ 
se  all’  esimio  traduttore  italiano  Gio.  Fasori  forti 
motivi  d’  instituir  più  severo  ed  acconcio  esame 
delle  dottrine  del  fervido  Darwin  ,  riguardanti  le 
massime  patologiche  di  Brown  ,  lo  sospinse  ad  an- 
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nunziare  i  suoi  sospetti  su  la  vera  potenza  di  pa¬ 
recchie  sostanze  medicamentose.  Ebbe  quindi  nasci¬ 
mento  il  controstimolo  ,  c  si  reputò  1’  infiammagio- 
ne  qual  processo  peculiare  intimamente  legato  a 
crescenza  d’  energia  de*  vasi  ,  ed  a  stimolo  ed  au- 
mentata  vitalità  della  parte  affetta.  Si  senta  per  tut¬ 
ti  quanti  sono  i  sostenitori  e  proseliti  della  nuo¬ 
va  dottrina  medica  italiana  1*  eloquente  Tommasini 
il  quale  sostiene  che  «  l’infiammazione,  in  qualun- 
»  que  circostanza  s’  accenda  ,  costituisce  sempre  un 
»  processo  di  genio  identico  ,  e  sempre  tale  non  po- 
»  tersi  vincere  se  non  col  metodo  antiflogistico  » 

(  Dell3  injiammaz.  e  della feb.  continua ,  cap.  V.,  pag. 
70— ediz.  di  Pisa),  ed  altrove  apertamente  prote¬ 
sta  «  io  non  so  concepire  l’infiammazione  se  non 
»  come  processo  vitale  ,  un  incremento  di  stimolo 
»  o  d’  eccitamento  ne’  vasi  e  ne’  solidi  ,  da  cui  pro- 
»  cedono  i  cambiamenti  che  succedono  anche  nelle 
»  condizioni  stesse  o  nella  crasi  del  sangue  e  de’ 

»  liquidi  »  (opera  citata ,  cap.  VII,  pag.  119.). 

Ecco  a  buoni  conti  a  che  riduconsi  i  concetti  de*  * 
patologia  su  la  causa  prossima  dell’  infiammagione. 
Tutti  o  quasi  tutti  alcuna  cosa  di  verità  compren¬ 
dono  nè  vorrem  noi  negarlo  ;  ma  è  assai  vero  al¬ 
tresì  ,  se  mal  non  ci  avvisiamo  ,  che  alcun  d’  essi 
non  va  scevro  d’  errore.  Obbliando  taluni  che  l’ in¬ 
vestigare  le  operazioni  della  natura  circoscriver  non 
devesi  a  delle  apparenze  generali ,  tenendo  conto  di 
certi  fenomeni  e  di  poche  condizioni ,  cd  ommel- 
tendone  altri  di  non  minore  interesse  ,  credettero 
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di  dare  ilei  segno  e  di  rinvenire  la  cagion  pros¬ 
sima  del  processo  flogistico.  Altri  ben  anche,  paghi 
sol  di  porre  ogni  studio  nel  semplice  appaiato  este¬ 
riore  e  nella  più  superficiale  sindrome  fenomeno- 
logica  ,  osarono  produrne  1*  etiologico-organica  spie¬ 
gazione  ,  la  quale  tener  dovea  ad  analisi  imperfette, 
a  presunzioni  e  ad  ipotesi. 

Donde  mai  vuoisi  ripetere  il  loro  errare  ?  Non 
d’altra  cosa  certamente  ,  come  ognun  vede  ,  se  non 
dall’  aver  preso  gli  effetti  per  le  cause  ,  in  grazia 
del  legame  stretto  e  costante  eli*  esiste  infra  quasi 
tutt’  i  fenomeni  dell’  animale  economia.  Quale  per¬ 
tanto  delle  addotte  teoriche  sarà  quella  da  adottarsi? 
Giunta  ornai  la  discussione  a  questo  termine,  faccia¬ 
mo  attenta  opera  per  invenire  il  partito  cui  attener¬ 
ci  conviene.  Comechè  alieni  non  fossimo  d’  estimare 
degni  d’  attenzione  i  pensamenti  di  che  s’  è  dianzi 
fatto  cenno  ,  ci  riputiam  tenuti  ed  in  diritto  di 
far  confessare  a  chi  ,  a  dì  nostri  ,  d’  abbracciarne 
•alcuno  pensasse  ,  che  i  progressi  deli’  anatomia  ge¬ 
nerale  su  ’l  sistema  capillare  ,  e  1*  osservarsi  non 
rare  fiate  che  il  sangue  in  esso  stagnando  ,  non 
indugia  guari  a  dissiparsi  ,  spontaneamente  il  pro¬ 
prio  cammino  riprendendo  ,  senzadio  flogosi  di 
sorta  prodotto  vi  abbia  ;  che  1’  invito  alla  venere  è 
accompagnato  da  un  accesso  riflessibile  di  sangue 
agli  organi  genitali  ,  ove  per  tempo  non  breve  trat- 
tiensi  ;  che  1’  applicazione  delle  coppette  pneumatiche 
sulla  superficie  del  corpo  ,  producendo  egualmente 
simiglievolc  effetto  ,  nè  nell’  un  caso  nè  nell’  altro 
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flogosi  di  sorta  sviluppasi;  gli  sperimenti  di  Fordice 
e  di  Home  alla  velocità  relativi  ed  al  calore  del 
sangue  ;  e  gli  esempi  molti  d5  odontalgia,  d5  iscliia- 
de  nervosa  ,  di  ticchio  doloroso  ,  di  colica  de*  pit¬ 
tori  ,  di  nevralgia  sopra-orbitale  ,  ec.  senza  appale¬ 
sarsi  affatto  gli  elementi  della  flogosi  ,  combatto¬ 
no  le  menzionate  conghietture  e  provan  chiaro  d5 
essersi  le  cagioni  confuse  cogli  effetti.  È  mestiero 
adunque  ,  in  conseguenza  del  fin  qui  discorso ,  che 
la  quistione  più  addentro  si  esamini,  ed  il  fatto  s’a¬ 
nalizzi  nel  fatto  medesimo  congiuntamente  a5  suoi 
rapporti. 

A  formarci  adeguata  idea  dell5  infiammazione  mol¬ 
to  importa  rimontare  ad  un  principio  irritante  , 
ad  un  agente  fisico  o  chimico  che  leda  un  qual¬ 
che  nervo  od  alcune  nervose  propagini  congiunte 
ed  intermiste  all5  organico  tessuto.  Il  potere  del  me¬ 
desimo  di  certo  tal  grado  essendo  da  recare  un5  im¬ 
pressione  viva  e  permanevole ,  induce  incremento 
nelle  vitali  proprietà  della  sostanziale  mistione  ,  e  le 
nervose  fibre  eleva  a  maggiore  innormale  efficienza: 
mercè  cui  ,  trasmettendo  esse  a5  capillari  con  che  il 
principal  impasto  costituiscono  ,  la  ricevuta  irrita¬ 
zione  ,  quivi  hanno  luogo  umorale  affluenza  ingor¬ 
gamento  e  tensione.  Più  forte  ed  intenso  renden¬ 
dosi  cotesti  accidenti  ,  i  vasi  arteriosi  ne  parte¬ 
cipano  ancora  ,  e  più  celere  e  quasi  tumultuo¬ 
so  del  sangue  il  movimento  diviene.  Questa  è  ap¬ 
punto  la  primitiva  alterazione  ,  c  ad  essa  van  do¬ 
vuti  il  crescer  del  calore  animale  ,  il  rossore  intcn- 
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so,  il  senso  esaltato  e5!  turgore  costituenti  le  sem¬ 
bianze  e  i  caratteri  nosografici  della  flogosi  ne’  pri¬ 
mi  suoi  passi.  Indi,  per  la  permanenza  medesima  di 
cotesto  stalo  ,  sempre  più  abbondevolmente  il  san¬ 
gue  recando  visi  ,  e  maggiore  perciò  facendosi  lo  sti¬ 
molo  che  gli  è  proprio  ,  aggiunge  all’  intensità  del- 
1’  irritamento  svoltosi  per  1*  estraneo  agente  pertur¬ 
batore  primiero  dello  stato  naturale  e  fisiologico  del- 
1*  organo,  diventa  massima  la  tensione  e  più  rilevan¬ 
te  l’orgasmo.  Tumor  duro  teso  e  non  di  rado  pul¬ 
sante  :  calore  immoderato  ed  urente  :  dolore  or  gra- 
vativo  ed  ottuso  ,  or  acuto  e  lancinante  ,  a  seconda 
dell’  organo  e  de’  peculiari  tessuti  che  ne  vengon 
cólti  ;  rossore  più  o  men  carico  :  ecco  gli  elementi 
precipui  dell’  infiammazione  ed  ecco  il  tenore  del 
suo  processo  innoltrato. 

I  disturbi  nelle  altre  parti  che  con  quella  di  già 
affetta  consentono  ,  qua’  sono  le  moleste  sensazioni 
delle  sue  adiacenze;  il  pervertilo  esercizio  delle  fun¬ 
zioni  proprie  di  quegli  organi  che  d’  unita  a  quello 
infiammato  un  peculiare  apparecchio  completano  , 
cui  un’  armonizzante  sinergia  di  concerto  fa  inservi- 
re  ad  una  qualche  funzione;  l’accensione  febbrile; 
il  decrescere  e  ’l  sopprimersi  delle  secrezioni  sono 
alteramenti  simpatici  c  secondari  che  il  treno  co¬ 
stituir  sogliono  de’ sintomi  flemtnasici. 

Egli  b  fuor  dubbio,  riconoscere  un  fondo  di  vita 
esaltata ,  un  incremento  delle  sue  facoltà  ,  un  at¬ 
tivissimo  eccitamento  la  flemmasia  clic  ha  inizio 
c  progredisce  nella  guisa  testò  ricordata.  Ed  è  dap- 
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poi  evidente  ,  dovere  gli  antiflogistici  ,  i  calmanti  e 
tutto  quanto  è  atto  a  domare  1*  eccesso  delle  forze, 
formarne  la  base  della  medela.  .  .  Ma  non  è  sì  fatto 
modo  il  solo  ed  unico  in  che  la  flemmasia  può  in¬ 
sorgere  ed  aver  progresso. 

Finattantochè  l’eccedente  stimolo  ad  arrecar  si  li¬ 
miti  crescenza  di  movimenti,  turgore  ed  oscillazione 
de’  vasi  ,  senza  punto  indurre  alterazione  di  libre  ; 
quante  volte  cotesti  movimenti  e  cotesto  turgore  di¬ 
minuiscano  al  diminuir  dello  stimolo,  e  a  dileguar¬ 
si  non  tardino  per  poco  eh’  ei  cessi ,  o  venga  per 
benefica  possa  d’  opposte  cagioni  annientato  ;  e  di 
conseguente  le  fibre  e  le  membrane  stesse  della 
parte  soprappresa  non  si  rimuovano  ,  nella  lor  mole 
e  nella  loro  costituzione,  dallo  stato  conforme  a  na¬ 
tura  ,  non  osserviam  noi  accendersi  in  cotesto  caso 
flogistico  processo  o  permanevole  irritamento  di  sorta. 
E  sia  sforzato  e  lungo  dansare  ,  sia  troppo  rapida 
corsa  ,  ovvero  protratta  azione  di  sol  cocente  ,  od 
inatteso  ma  moderato  piacere  che  arrecò  in  un  indi¬ 
viduo  il  moto  accelerato  del  cuore  e  delle  arterie,  il 
respiro  ansante  ,  il  rubore  del  volto,  il  turgersi  delle 
vene  cerebrali  ,  la  cefalalgia,  la  sete  ,  il  calore  ec¬ 
cessivo  e  r  aridità  della  cute  ,  veggonsi  prontamen¬ 
te  dileguati  cotesti  fenomeni  mediante  la  quiete  , 
col  trasferirsi  in  fresco  ambiente  ,  e  per  1’  uso  di 
rinfrescativc  ed  antiflogistiche  bevande. 

Da  un’  altra  banda  irrita  un  agente  qualsiasi  un 
punto  del  tessuto  vivente  ,  ed  ivi  affluenza  ne  se¬ 
gue  in  quella  medesima  guisa  che  ci  toccò  osser- 
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vare  negli  addotti  sperimenti  :  e  ciò  appunto  perchè 
i  capillari  ricevono  di  già  maggior  copia  di  fluido 
per  lo  stimolo  che  ve  *1  determina.  Essi  però  non 
partecipano  che  menomamente  dell*  irritazione  la 
quale  ,  dietro  d’  aver  promosso  V  eccesso  del  fattore 
idraulico,  a*  nervi  unicamente  circoscrivesi.  Quest*  af¬ 
fluenza  producendo  il  distendersi  de5  vasi  per  guisa 
che  ne  tolga  1*  attitudine  di  reagire  contro  la  co¬ 
lonna  del  fluido  e  di  spingerlo  oltre  ,  il  lor  calibro 
raddoppiasi  ,  ed  il  sangue  in  generale  divien  quasi 
privo  di  moto  in  quelli  che  sono  enormemente  di¬ 
stesi  ,  eli*  è  quanto  a  dire  sforniti  di  quella  potenza 
contrattile  indispensabile  al  progressivo  cammino  de* 
globuli  rossi.  E  allora  che  la  parte  manifestamente 
infiammata  diviene  ,  cioè  turgida  ,  renitente  talora, 
soprammodo  calda  ,  rossa  ,  addolorata. 

Si  sentirebbe  chicchessia  disposto  ad  attribuire  a 
prima  giunta  l’aumento  d’azione  delle  grosse  arterie, 
all’  ostacolo  cui  il  sangue  va  incontro  ne’  vasi  capil¬ 
lari,  dacché  1’  attività  loro  è  divenuta  manchevole  per 
la  circolatoria  funzione.  Ma  i  fatti  che  seguono  ,  fa¬ 
ranno  fede  che  cotesto  fenomeno  nè  punto  nè  poco 
da  una  tal  causa  dipende.  E  tanto  ragguardevole  il 
numero  delle  anastomosi  ,  e  così  libere  e  pervie  son 
esse  ,  che  puossi  per  diretta  sperienza  dimostrare  , 
come,  se  il  progredire  del  sangue  non  possa  per  av¬ 
ventura  aver  luogo  per  un  dato  canale  ,  un  altro 
immantanente  ne  rinviene  ,  senza  che  sensibile  cam¬ 
biamento  abbia  a  succedere  nell’  irrigatore  sistema. 
Imperocché  il  grado  d’  eccitamento  de’  grossi  vasi 
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non  e  l’effetto  dell’insorta  fleramasia  ,  ma  è  invece 
proporzionato  all’  irritazione  nervosa  sostenuta  dallo 
stato  di  distensione  de’  capillari.  Così  una  comechè 
lieve  flogosi  la  quale  invade  una  delle  interne  vi- 
scera  ,  metter  puole  in  Scompiglio  ed  eccitare  con 
veemenza  il  sistema  tutto  sanguigno  ;  laddove  un’ 
infìammazion  grave ,  purché  insorta  nell’  esterne 
parti  del  corpo  ,  non  desta  talora  che  commovi¬ 
menti  poco  notabili.  Nelle  flogosi  discrete  sen¬ 
za  forte  irritamento  del  motore-sensitivo  apparato  , 
non  v’  ha  in  paragone  che  menoma  esaltazione  ne* 
grossi  vasi  ,  e  nissuna  reazione  nell’  insieme  di  essi. 
A  vista  di  ta’  fatti  dicevol  cosa  è  riporre  nell’  ir¬ 
ritamento  nervoso  e  nella  distensione  abnorme  del¬ 
le  parti  affette  1’  origine  e  l’ insorgenza  dell’  esal¬ 
tamento  di  vitalità  delle  grosse  arterie  che  vi  si  di¬ 
rigono.  Ed,  ove  meditar  si  volesse  con  criterio  fìsio- 
logico'patologico  il  dipendere  dell’  azione  de’  vasi 
dall’  influenza  del  sistema  de’  nervi  ,  si  sarebbe  in 
diritto  di  conchiudere ,  essere  la  cagion  finale  della 
mentovata  potenza  esaltata  ,  quella  al  certo  di  ser¬ 
bare  il  circolo  del  sangue  ne’  vasi  infievoliti  ,  e  d’ 
eccitarli  così  a  reagire  con  alquanta  energia. 

Se  dunque  la  morbosa  condizione  della  quale 
stiam  favellando  ,  dipende  ed  è  sostenuta  dal  per¬ 
chè  i  capillari  di  quella  forza  non  godono  eh’ è  ne¬ 
cessaria  a  sgravarli  dal  sangue  che  li  distende  ,  è 
conseguente,  eli’  ogni  causa  capace  ad  erigerne  l’azio¬ 
ne  ed  a  rendere  agevole  il  movimento  del  fluido  che 
contengono,  tornar  possa  idonea  a  scemare  i  sintomi  in- 
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fiamma  tori.  Epperò,  se  l’eccitamento  de’capillari  d’una 
parte  infiammata  non  fosse  idoneo  ad  ammansirli  , 
qualunque  esser  possa  l'influenza  dell'  a?igioiticle  in. 
cosiffatto  stato  patologico  del  parenchima  ,  dovrem¬ 
mo  di  forza  ricorrere  a  qualch’  altro  agente  che 
goda  d’una  tale  efficacia.  Ma  la  bisogna  non  va  cosi. 
Da  un  lato  s’ osserva  ,  tutto  ciò  che  rende  man¬ 
chevole  l' azione  de'  capillari  favorir  lo  sviluppo 
dell’infiammazione,  e  dall’altro  ,  tutto  quanto  può 
fornire  una  certa  attività  a  questi  vasi  ,  poter  ridur¬ 
ne  i  sintomi  a  minore  gravezza.  Ripigliamo  1’  espo¬ 
sizione  de’  fatti  eli’  han  formato  il  soggetto  de* 
nostri  esperimenti  ,  e  ne  resteremo  pienamente  con¬ 
vinti. 

Dopo  d’  aver  determinato  non  lieve  infiammazio¬ 
ne  in  un’  ansa  intestinale  della  pecora,  vi  versammo 
una  certa  quantità  d’ alcool.  Vedemmo  allora  che 
il  moto  del  sangue  acquistava  una  celerità  sensibile 
in  tutt’ i  vasi  ,  tranne  quelli  eh’ erano  positivamen¬ 
te  infiammati  :  ed  in  ragion  diretta  che  un  tal  fe¬ 
nomeno  più  marcato  diveniva  ,  il  diametro  di  essi 
impicciolito  osservavasi.  Indi  i  caratteri  flemmasici 
gradatamente  divenendo  più  lievi,  scomparvero  pres¬ 
soché  interamente  dopo  un  tempo  non  lungo.  Ab- 
biam  ripetuto  questi  saggi  nella  pleura  d’  un’  altra 
pecora  ,  e  similissimo  n’  è  stato  il  prodotto  :  —  anzi 
di  più  ci  c  stato  facile  1’  osservare  che  sensibilissima 
era  la  celerità  del  moto  del  sangue ,  e  men  carico 
diventava  il  rosso  de’  vasi ,  allorché  versavamo  del- 
1’  alcool  nella  parte  infiammata  ;  cd  all’  opposto  poi 
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il  lor  colorito  si  faceva  più  intenso  c  la  circola¬ 
zione  ritardavasi ,  mediante  una  piccola  quantità,  d* 
olio  di  mandorle  dolci  che  vi  applicammo  a  disegno. 
Ci  piace  ,  poiché  cade  in  acconcio  ,  di  richiama¬ 
re  l’attenzione  de’ medici  colti  alle  induzioni  che 
sonsi  dovute  cavare  dagli  sperimenti  del  dott.  Ha- 
stings,  Questo  dotto  e  diligente  sperimentatore  ,  do¬ 
po  d’aver  irritata  la  membrana  della  zampa  d’ una 
ranocchia  sotto  l’azione  dell’olio  di  terebinto  ,  eb¬ 
be  a  notare  che  i  fenomeni  infiammatori  decresceva¬ 
no  a  misura  clic  la  dilatazione  dell’  estremità  capillari 
diminuiva,  e  si  accelerava  in  conseguenza  il  moto  del 
sangue.  Egli  assicura  di  aver  continuato  una  siffat¬ 
ta  irritazione  coll’ indicato  agente,  infìnochè  la  fiogosi. 
non  potette  al  postutto  dissiparsi  (i).  Secondo  quel 
clic  gli  hanno  dimostrato  le  sue  sperienze,  il  calore 
cd  il  freddo  troppo  intensi  producono  in  varia  guisa 
la  dilatazione  de’  vasi  capillari  c  la  fiogosi  della 
parte  :  del  che  non  evvi  alcuno  clic  dissenta.  Ma 


(1)  Sembra  in  vero  inconcepibile  come  quella  stessa  ca¬ 
gione  che  sviluppa  una  malattia  ,  possa  avere  la  efficacia 
«li  guerirla.  Ma  ove  si  rifletta  che,  determinando  1’  olio  di  te¬ 
rebinto  un  eccesso  di  sangue  alla  parte,  alto  a  poterne  saio 
datamente  distendere  i  vasi  c  privarli  conseguentemente  della 
loro  contrattilità  organica  ;  e  che,  continuando  ivi  ad  irritare, 
non  più  sangue  v1  accumula  non  esistendovi  più  capacità 
a  riceverlo  ,  ma  su  le  tuniche  vascolari  1’  azion  sua  unica¬ 
mente  circoscrive  ,  aumentando  le  loro  vitali  proprietà  ,  si 
vedrà  chiaro  il  fatto  ,  c  se  ne  intenderà  il  modo  cou  cu» 
può  e  suole  intravvenire. 
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quel  che  buondato  rileva  si  è  che  ,  se  la  flogosi 
venne  prodotta  dal  freddo  ,  si  vedrà  svanire  appli¬ 
candovi  un  calor  moderato  e  continuo  ,  idoneo  a 
ravvivare  la  motrice  forza  degli  estremi  del  siste¬ 
ma  irrigatore  ,  ed  a  toglierne  la  straordinaria  di¬ 
latazione.  Quando  all*  opposto  è  il  calore  la  causa 
occasionale  di  cosiffatto  alteramento,  produce  il  fred¬ 
do  quel  salutare  effetto  che  venne  nel  primo  caso 
promosso  da  elevata  temperatura.  Cotali  fenomeni 
ravvisati  e  studiati  abbastanza  confermano  i  risulta- 
menti  da  noi  ottenuti  ,  e  che  di  sopra  spiegato  ab¬ 
biamo  alla  distesa  ;  nel  mentre  che  rendono  ormai 
indubitabile  l’esistenza  di  quella  sorta  d’infiamma¬ 
zione,  la  di  cui  indole  e  natura  appartengono  ad 
uno  stato  di  debolezza  ,  che  non  isfuggì  la  medi¬ 
tazione  degli  antichi  i  quali  seppero  non  pur  divi¬ 
sarne  il  processo  ,  ma  vi  adattarono  sì  Lene  il  dice¬ 
vole  ed  opportuno  trattamento. 

Chiaro  1’  espressero  gli  stessi  fondatori  e  sosteni¬ 
tori  della  medicina  meccanico-idraulica  Bellini ,  Pit- 
cani  ,  Hoffmann  che,  cogli  scritti  e  con  1’  esempio, 
sostennero  come  ,  stagnando  per  poco  il  sangue  in 
un  tratto  degli  estremi  vasi,  debba  ciò  avvenire  con 
relativa  distensione  di  essi  e  delle  fibre  ove  pene¬ 
trano,  con  attrito  avanzato  e  sviluppo  di  calorico. 
Similissimo  a  siffatto  concetto  ,  ma  con  molto  più 
di  riguardo  alla  forza  vitale  ,  che  alle  fisiche  leggi, 
è  staio  11  divisamento  di  Carlo  /) lusitano^  scriven¬ 
do  egli  con  tutta  la  vivacità  che  gli  è  propria  «  San¬ 
guine  coagulato  In  vasìs  capillai'iòus  arleriosìs  , 
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mot us  intercipìtur  ,  vas  in  furorem  agitur  ,  spiritus 
fil  iusolens  et  hoslilis  ,  pulsalio  et  calar  provocan- 
tur  ,  et  ivjlammatio  producitur.  E  questa  un’  au¬ 
torità  che  dichiara  appieno  la  giustezza  delle  no- 
sire  idee  ,  nè  sappiam  persuaderci  come  il  Tom- 
masini  abbia  voluto  in  controsenso  interpretrare 
questa  sentenza  nell’  opera  dianzi  citata  ,  invocando 
a  prò  suo  questa  eli’  abbiamo  esposto  e  la  seguente, 
che  appartiene  ad  uno  de’ benemeriti  dell’anatomia 
patologica  Giambattista  Senac  «  injlammatio  ex 
stimalo  nascitur  ,  stimulo  alieni  parti  applicato  , 
cordis  aciio  per  consensum  intenditur  ;  obstructio 
autem  per  se  non  inutat  actionem  cordis  ,  ni  si  qua- 
tenus  irritare  partem  valeat  »  eh’  è  quanto  da  noi 
si  è  dimostrato  ,  e  per  convincimento  da  fatti  in¬ 
spiratoci  intendiam  professare  ;  cioè  che  1’  eccessivo 
accorrer  del  sangue  ne’  menomi  vasi  ,  producendo¬ 
ne  ,  in  certi  rari  casi  ed  in  alcuni  periodi,  la  disten¬ 
sione  e  quindi  1’  incapacità  a  reagire  su  d’  esso  ed  a 
farlo  progredir  più  oltre  ,  continua  a  fomentar  la 
flogosi  per  la  tensione  ,  il  turgore  ec.  ,  che  ne  de¬ 
rivano  e  simultaneamente  per  1’  irritamento  clic  il 
sangue  istesso  è  atto  a  produrre. 

Nè  trascurata  in  verun  modo  è  stalo  cotesto  mor¬ 
boso  avvenimento  da’  moderni  più  oculati  patologi 
ed  esperti  clinici  ,  Pinci  in  Francia  ,  Clarke ,  Reil 
e  Sprengel  in  Germania,  e  Francesco  fiacca  Ber- 
linghieri  e ’l  prof.  Scavini  di  Torino  in  Italia.  E 
quest’  ultimo  che  col  vocabolo  d’  astenico  designa 
siffatto  genere  d’infiammazione  nel  suo  (  Precisili - 
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storiente  de  la  do  chine  de  l’  injlammalion  )  dopo 
le  tante  moltiplici  e  dotte  riflessioni  ,  non  che  da 
semplice  ragionamento  cavale  ma  ,,  dalla  propria  e 
dall'  altrui  esperienza  ,  conchiude  in  uno  degli  ar¬ 
ticoli  del  citato  opuscolo  «...  statimi  hunc  loli¬ 
te  distare  ab  ilio  slenicae  injlammationis  ,  ui 
jum  ab  ili.  Quesnayo  notatimi  fait  .  .  .  Et  asthe- 
nìcas  revera  hujusmodi  infiammati ones  ,  aut  alio 
nomine  insignitas ,  et  viderunt  et  tractavunt  clinici 
cordatissìmi  ;  et  ipsemet  vidi  (  cimi  vel  sine  febre  ) 
excitanti  apposita  methodo  felicitar  sanatas  ».  Ze¬ 
lantissimo  propugnatore  di  cotesta  verità  s*  è  aperta¬ 
mente  mostrato  il  dolt.  Wilson  Philip  il  quale,  ren¬ 
dendosi  ragione  de’  fatti  che  ve  lo  hanno  indotto, 
in  questa  guisa  s*  esprime  «  niente  è  più  semplice 
»  della  maniera  d’agire  de*  mezzi  terapeutici  su  d’ 
»  una  parte  infiammata  per  inerzia  de’  vasi.  Tult’  i 
»  mezzi  generali  debbono  esser  da  tanto  ,  che  gli 
»  sgravino  del  sangue  clic  li  distende  al  di  là  del 
»  lor  calibro  ordinario  ,  o  più  chiaramente ,  che  gli 
»  eccitino  ad  un’  azione  più  valida  ». 

La  paziente  sperienza  di  chi  si  dedica  con  cri¬ 
terio  imparziale  e  senza  prevenzione  all’  esercizio 
Veli’ arte,  conferma  pur  essa  quanto  colla  scorta 
degli  sposti  sperimenti  venghiam  d’  asserire.  Quanti 
tumori  infiammatori  ,  quante  flogosi  pronunziate  al- 
l’ esterne  parti  del  corpo,  ribelli  manlengonsi  alle 
sanguigne  deplczioni  (  comechè  il  salasso  convenga 
talvolta  eziandio  nelle  passive  flcmmasie  ),  a’  fomenti 
e  cataplasmi  ammollativi  cd  anodini,  cd  indi,  a  mal- 
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giallo  di  qual  eh*  e’  si  fosse  caldo  proseirta  della  me¬ 
dicina  fisiologica,  quasi  per  incantesimo  ubbidiscono 
alle  applicazioni  toniche  od  eccitanti,  clic,  per  lo  po¬ 
tere  che  spiegano  promovendo  il  movimento  del- 
1*  umor  sanguigno  distendente,  ogn’  ingorgo  dissipa¬ 
no,  e  la  parte  riducono  a  compiuta  guarigione?  Nelle 
svariate  specie  d’  irritazioni  cutanee  con  o  senza  in¬ 
tumescenza  ,  ma  con  rubore  eminentemente  carico, 
non  sempre  tornar  sogliono  proficui  i  fomenti  rin¬ 
frescativi  ed  antiflogistici  :  sovente  c  miglior  partito 
non  istituire  nissun  trattamento  :  c  non  di  rado  dc- 
vesi  di  forza  ricorrere  alle  toniche  applicazioni  ed 
eccitanti ,  ed  in  ispezial  modo  quando  il  rossore  c 
cotanto  intenso  e  carico  da  tendere  al  livido  ,  si¬ 
mulando  così  le  pertinaci  macchie  scorbutiche.  Ot- 
tiensi  la  risoluzione  de’  lievi  attacchi  flogistici  aventi 
sede  nella  mocciosa  delle  vie  aeree  bronchiali,  con 
le  assai  refralle  dosi  di  radice  d’ipecacuana,  di  pu- 
ligaia  virginiana  o  d’  un  altro  mite  espettorante,  il 
quale  tal  nome  appunto  assunse  ,  per  esser  di  quella 
tal  forza  dotato  che  facilita  il  movimento  de"li  umori 

O 

della  succitata  membrana  ,  le  secrezioni  promoven 
done  così  e  l’escrezione  de’ morbosi  prodotti. 

Sono  alla  conoscenza  di  tutt’  i  pratici  illuminali 
le  intense  cinanchi  tonsillari  e  faringee  felicemente 
prevenute  ,  e  con  prosperevol  successo  vinte  ed  al- 
1’  istante  ,  col  provocare  un  vomito  per  iscossc.  V’  ha 
per  avventura  chi  negar  voglia  le  così  appellate  da 
Sloll  pleurilidi  umide  ,  c  peripneumonie  note  da 
Sydcnhamt  da  13 oer aliaste  ec„,  al  postutto  dileguate 
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cogli  eccitanti  miti  tratti  da’  vegetabili  aromatici,  co¬ 
gli  ammoniacali  ,  coirossimcle  scillitico  o  colchico, 
e  ben  di  rado  co’  soli  mucilaginosi  e  co’  diaforetici 
antiflogistici  ?  Il  laudano  concentrato  non  s’  è  in  un 
gran  numero  di  ottalmie  praticato,  in  grazia  del  fa¬ 
vore  che  ha  cotesto  oppiato  collirio  ottenuto  dal  prof. 
Quadri ,  e  prima  di  lui,  dal  TV are  ,  dallo  Scarpa , 
dal  Savaresi,  e  non  senza  solleciti  e  felici  consegui¬ 
menti  ?  Un  immensa  varietà  di  piaghe,  sieno  d’ indo¬ 
le  scorbutica,  erpetica,  scrofolosa,  artritica,  venerea 
ec. ,  di  cui  il  rubore  ,  il  calore ,  la  soverchia  sen¬ 
sibilità  delle  parti  adiacenti  ,  manifestano  a  chicches¬ 
sia  la  flogistica  indole  onde  pure  partecipano  quelle 
che  la  soluzion  di  continuo  subirono  ,  non  una  ma 
piu  e  più  volte  verificato  abbiamo  per  propria  non 
che  per  altrui  sperienza  ,  esacerbarsi  e  perder  il  lo¬ 
devole  aspetto  ,  allorquando  mal  paghi  della  sem¬ 
plice  filaccica  son  venuti  i  chirurghi  all’applicazione 
di  rinfrescanti  cerati:  ed  all’opposto,  prender  nai- 
glioranza  ,  rianimarsi  la  loro  già  sospesa  granula¬ 
zione  ed  approssimarsi  conseguentemente  al  desialo 
cicatrizzare  ,  colle  lozioni  toniche  e  coll’  applicazio¬ 
ni  d’  unguenti  in  certa  guisa  cateretici  ed  irritanti. 

Tanti  è  si  chiari  esempi,  ed  infiniti  altri  che  la 
cotidiana  pratica  ci  offre,  non  provano  ad  evidenza, 
essere  i  sopraccennati  morbi  per  metodo  corrobo¬ 
rante  superati  e  vinti,  alla  debolezza  de’ vasi  dovuti 
ed  al  diminuimento  della  potenza  necessaria  a  spin¬ 
ger  il  sangue  che  contengono  con  molo  equabile  e 
regolare  ?  Si  oserà  più  negare  che  la  forza  tonica 
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eccitante  ile’  mentovati  farmachi  ,  in  tali  congiun¬ 
ture  ed  in  taluni  stadi  di  fleinmasie  ,  è  dessa  che, 
coronando  l’ opera  dell’  arte  ,  il  guerimento  produce 
e  i  voti  nostri  soddisfa  e  degl’infermi? 

Nè  ci  sfuggirà  punto  1’  uniforme  assentire  d’ illu¬ 
stri  medici  d’ oggidì  ,  dietro  le  ingegnose  vedute  del 
Broiissais ,  che  1’  essenza  e  la  natura  de’  morbi  non 
dee  fissarsi  soltanto  sul  risullamento  terapeutico  :  la 
forza  attiva  delle  sostanze  medicinali  potendo  por¬ 
gere  occasione  a  moltiplici  movenze  organiche  ,  e 
tante  molle  attivare  nell’  animale  economia  ,  che 
per  de’  fenomeni  simpatici  cui  danno  sviluppo  , 
riescono  a  recar  sollievo  ,  sieno  o  no  d’  indole  di¬ 
rettamente  opposta  alla  natura  de’  morbi.  Gli  eme¬ 
tici  e  i  purganti  vanno  per  la  massima  parte  com¬ 
presi  in  questa  categoria  ,  dovendosi  1’  utilità  loro 
sovente  ripetere  ,  nelle  lievi  gastro-enteritidi,  dalla 
vitale  esaltazione  eli’  essi  concepir  fanno  alla  cule> 
ed  alla  membrana  mocciosa  dell’apparecchio  urinario, 
e  conseguentemente  dall’ effetto  rivulsivo  che  ne 
deriva.  Se,  applaudendo  a  sì  sane  dottrine  del  cele¬ 
bre  rifarmatore  francese,  penetrati  restiamo  di  gra¬ 
titudine  verso  di  lui  ,  ci  sia  però  lecito  avvertire 
per  propria  piuechè  per  altrui  istruzione  ,  che  un 
notabile  danno  recalo  dagli  antiflogistici  in  ben  molli 
casi  di  flemmasie  ,  od  il  nissun  profitto  clic  se  n’  è 
potuto  ritrarre  ,  hanno  imperiosamente  obbligato  il 
medico  d’  adottare  un  metodo  curativo  corroborante 
ed  alessifarmaco  ,  dell’intuito  opposto  al  primo  di 
già  impiegato.  Dagli  sperimenti  su  gli  animali  isti- 


40  DELLA  CIRCOLAZIONE  DEL  SANGUE 

tuiti ,  e  da  quanto  i  prelodali  Hastings  e  Wilson 
han  potuto  osservare  ,  aLbiam  per  più  che  certa  la 
esistenza  d5  una  varietà  d’ infiammazione,  alla  quale 
sarebbe  grave  fallo  opporre  una  medela  debilitante. 

Voglionsi  pur  consultare  le  osservazioni  cliniche 
de’  pratici  più  esercitati  d’ogni  tempo,  e  non  si  avrà 
minor  convincimento  di  siffatta  verità.  E  ,  senza 
rovistare  nelle  opere  de’  classici  di  qualche  data  , 
trarne  possiamo  Y  argomento  il  più  brillante  dal 
trattato  della  malattia  del  latte  dell*  America  del 
nord ,  dal  dott.  Buger  recentemente  pubblicato. 
Chiamasi  malattia  del  latte  perchè  ,  non  risparmian¬ 
do  nè  anche  gli  animali ,  rende  il  latte  delle  vacche 
che  ne  son  vittima  ,  in  tal  modo  degenere ,  che 
assumendo  un  color  grigiastro  ,  gradatamente  cor- 
rompesi  ,  e  tramanda  un  insoffribil  lezzo  tosto  che 
dalle  mamme  si  estrae  :  il  vitello  che  sé  ne  pa¬ 
sce  non  tarda  ad  esser  invaso  dalla  sua  micidiale 
influenza  ,  ed  a  soccombere  irreparabilmente.  Dalla 
descrizione  che  pria  del  citalo  autore  ce  ne  hanno 
data  1  chiarissimi  Sharp ,  Haines  Lea  a  Coleman, 
si  scorge  non  trattarsi  che  d’  una  gastro-enteritidc 
veemente  con  secondaria  congestione  agli  organi 
mammari.  Di  fatto  coloro  su  cui  mette  man  bassa 
questa  crudele  epidemia  ,  si  dolgono  d*  una  sensa¬ 
zione  bruciante  alla  regione  epigastrica  ,  che  in  a- 
trocissima  doglia  convcrtesi  sotto  la  menoma  pres¬ 
sione  ;  d’  un  peso  alla  testa  ;  di  dolori  agli  artico¬ 
li  ;  v* hanno  vomito,  costipazione,  sete  urente  ed 
inestinguibile  ,  lingua  coverta  d*  una  patina  bianca- 
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stia  ,  ansietà  ,  polso  piccolo  cd  accelerato  sovente 
tremante  ,  occhi  rossi  ec.  La  cadaverica  autopsia 
dimostra  macchie  cangrenose  allo  stomaco  ed  agl’  in¬ 
testini  ,  non  iscompagnate  da  tracce  di  flogosi  in. 
diversi  punti  di  questo  canale. 

E  che  perciò  ?  Il  metodo  curativo  da  que’  pratici 
rinvenuto  proficuo,  non  è  stato  l’eccitante?  In 
tutt’  i  periodi  di  questa  malattia  gli  spiritosi,  1’  olio 
di  terebinto  ,  i  leggieri  catartici  valsero  soltanto  a 
mitigarne  i  disastri  ,  ed  a  diminuire  il  numero 
delle  vittime.  Le  sottrazioni  sanguigne  generali 
praticate  in  alcun  caso  dal  Sharp  ,  non  furono 
indicate  che  per  iscemare  l’ iperstenia  generale  che 
qualche  volta  vi  si  accompagnava.  —  Chi  infra  i  me¬ 
dici  consumali  nell’arte  non  ebbe  luogo  di  vedere 
come ,  in  conseguenza  di  quella  stessa  condizion 
patologica  che  sostiene  le  febbri  periodiche ,  nasca 
tal  fiata  una  flogosi  alla  milza  corteggiata  da  tutto 
il  treno  de’  suoi  sintomi ,  con  incremento  sensibile 
del  suo  volume  ,  che  poi  cede  all’ azion  della  chi¬ 
na-china  o  di  qualch’  altro  febbrifugo  corroborante 
continuato  anche  dopo  la  cessazion  della  febbre  ,  se 
con  essa  non  erasi  impicciolita  anche  la  milza  ? 

È  ormai  deciso  ,  che  le  ostruzioni  degli  organi 
parcnchimatosi  ,  come  dell’epale,  della  milza,  del 
pancreas  ,  delle  ghiandole  meseraiche  ec.  ec.  non  so¬ 
no  che  delle  croniche  flammasic  (i).  E  per  quanti 


(i)  In  tutti  gl’induramenti  avvenuti  o  ne’ parenchimi 
ghiandolari  o  nel  tessuto  celluloso  o  nel  fibroso  ,  la  mali- 
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argomenti  siensi  voluti  escogitare  avverso  una  tal 
verità  ,  i  ragionamenti  dell’  immortale  autore  delle 
llemmasie  croniche  han  terminato  di  assicurarcene  ; 


canza  d’  aumento  di  calore  ,  1’  indolenza  ,  il  poco  o  nissun 
color  rosso  ,  il  silenzio  delle  località  han  fatto  riguardare 
queste  alterazioni  morbose  sì  come  tante  mutazioni  che  l’or¬ 
ganica  mistione  subisce,  a  causa  del  ristagno  degli  umori  cir¬ 
colanti  là  dove  la  vita  è  sciupata.  La  teoria  di  Boerahave 
sulle  ostruzioni  era  d’  una  tal  tempra  ,  fu  accolta  general¬ 
mente  ,  e  sostenuta  sino  a’  tempi  nostri.  Chi  osava  oppu¬ 
gnarla  non  pur  col  raziocinio  e  con  sagge  deduzioni ,  ma 
co’ fatti  alla  mano,  veniva  caratterizzato  qual  audace  inno¬ 
vatore  e  prevenuto  nell’esercizio  dell’arte  sua.  V’ebbe  più 
d’uno,  che  dissenti  dall’opinione  comunemente  abbracciata; 
ma,  siccome  cioccli’è  nuovo  punge  1’ amor  proprio  di  molti, 
e  s’  ama  meglio  ,  al  dir  di  Zimmerman  ,  battere  la  vecchia 
strada  ,  che  andar  in  cerca  d’  una  nuova  ,  la  di  lui  voce  era 
appena  confusamente  intesa  in  mezzo  alle  grida  degli  apo¬ 
stoli  delle  boerahaviane  sentenze.  Grazie  all’  immortale  Brous - 
sais  possiamo  oramai  vantarci  liberali  dal  giogo  duro  dell’au¬ 
torità.  Questi  ha  il  diritto  ,  crediam  noi  ,  di  riscuotere  dal¬ 
l’arte  salutare  quella  gloria  che  riscossero  il  Verulamio  e ’l 
Cartesio  dalle  altre  scienze  tutte,  che  tolsero  coll’arma  de’ 
loro  sani  precetti  dal  peso  dell’ aristotelica  tirannia.  Il  suo 
trattato  delle  flemmasie  croniche  fruito  d’  un  lavoro  di  molli 
anni  impiegato  ed  al  letto  degl’  infermi  e  su’  cadaveri  ,  ha 
portato  colali  felici  cambiamenti  alla  patologia ,  e  tanta  luce 
ha  sparso  su  d’  un  numero  infinito  di  morbi ,  che  non  irn- 
meritamente  è  stato  da  molli  dotti  scrittori  creatore  della 
medica  filosofia  appellato.  Egli  considera  le  ostruzioni  come 
tante  continuazioni  del  processo  flogistico  reso  più  lento  e 
limitato.  Ritiene  1’  accrescimento  del  volume  degli  organi , 
come  un  processo  organico  del  numero  di  quelli  ,  che  se- 
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ned  havvi  Ira*  chiaro-veggenti  ehi  dubitar  ne  voles¬ 
se.  Ebbene.  .  .  A  qua*  mezzi  farmacologici  ricorriam 
noi  ,  ove  non  ci  è  riuscito  altro  che  aumentare 
1*  incaglio  colle  deplezioni  sanguigne  topiche  ,  coi 
succhi  cicoracei  e  co’  sali  minorativi ,  se  non  che 
agli  estratti  amari  ,  alle  preparazioni  marziali  ,  a* 
vini  medicati  per  delle  sostanze  corroboranti  atte  a 
rianimar  le  forze  di  que’  vasi  stremati  dal  processo 
stesso  morboso  ?  Diversa  è  ,  non  v’  ha  dubbio  ,  la 
nostra  maniera  di  pensare  relativamente  allo  sta¬ 
to  delle  forze  vitali  in  queste  affezioni  ,  di  quella 
del  prof.  Bvoussais  ;  ma  1’  esperienza  clinica  par 
che  militi  più  tosto  a  nostro  favore  ,  comechè  fe¬ 
condissime  di  utili  verità  sieno  ,  fuor  di  dubbio  , 

guire  ed  accompagnar  sogliono  le  infxammagioni.  Nè  ci  dee 
imporre  1’  assenza  del  dolore  in  questa  sorta  di  morbose  al¬ 
terazioni,  mercechèuna  tal  molesta  sensazione  presiede  a  quel¬ 
le  flogosi  d’ una  qualche  energia,  capaci  a  sviluppare  de’ fe¬ 
nomeni  simpatici.  E  non  abbiam  noi  visto  più  e  più  infer¬ 
mi  spirare  fra  orribili  angosce  surte  ed  inacerbite  durante  la 
violenza  di  vaste  infiammazioni  attestate  in  séguito  dalla 
necroscopia  ,  senzachè  avessero  accusato  verun  dolore  fisso  e 
permanente  ?  Il  dott.  Hebreard  ha  osservato  un  flemmone 
non  disgiunto  da  calore  e  rossezza,  e  privo  d1  ogni  senso  do¬ 
loroso  svilupparsi  in  un  braccio  sfornito  da  lungo  tempo  di 
sensibilità.  Per  altro  non  è  raro  1’  insorgere  del  dolore  in  una 
cronica  ostruzione  ,  1’  accompagnarsi  questa  a  sete,  ed  a  mo¬ 
vimenti  febbrili.  Ma  ciocché  dee  sgomberare  ogni  dubbio,  è 
appunto  l’essere  stato  il  Broussals  indotto  ad  una  tale  dot¬ 
trina  dalle  osservazioni  ,  che  gli  ha  somministrate  a  dovizia 
la  non  mai  abbastanza  inculcata  anatomia  patologica. 
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le  veduto  di  sì  dotto  patologo.  Egli  ha  potuto  giu- 
gnere  ,  si  faccia  giustizia  al  vero  ,  a  dare  una  di  ¬ 
rezione  veramente  filosofica  alla  scienza  amica  del- 
1*  uomo  da  gran  tempo  agitata  dalle  ipotesi,  dive¬ 
nuta  emporio  di  nozioni  vaghe  ed  incerte  ,  e  travi¬ 
sata  da  un  numero  infinito  d’insignificanti  vocaboli. 

Convenghiamo  adunque  ,  essere  le  infiammazioni 
il  più  sovente  ad  esaltato  eccitamento  dovute  ,  e 
talora  a  relativa  minoranza  delle  azioni  vitali  de* 
vasi  ;  che  il  maggior  numero  viene  tra  le  prime 
compreso,  e  che  ha  sulle  altre  d’  opposta  natura  un 
Len  notabile  predominio  ;  che  gl’  illustri  sostenitori 
della  teorica  del  controstimolo  Rasori ,  Tommasini  , 
R orda  ,  Amivi,  Guani,  cc.  non  meno  che  i  dotti 
collaboratori  alla  nuova  medicina  fisiologica  Begin  , 
Boisseaux  ,  Goupil ,  ec.,  se  non  meritano  la  nostra 
intiera  confidenza  per  essere  stati  troppo  solleciti  a 
generalizzare  le  loro  vedute  ,  hanno  però  un  gran 
servizio  reso  alla  scienza  colle  numerose  loro  opere, 
facendo  conoscere  l’indole  infiammatoria  di  non  po¬ 
che  affezioni  (i).  Noi  imper tanto  ci  auguriamo,  che 


(i)  La  dottrina  medica  italiana  Iia  senza  contraddizione 
il  merito  d’avere  vittoriosamente  combattuto  l’ erroneo  siste¬ 
ma  del  Brown  ;  ma  essa  col  suo  controsLunolo  sembra  far 
cadere  in  un  altro  estremo  ,  in  cui  a  bea  altri  errori  s’  an¬ 
drebbe  incontro.  Le  idee  patologiche  eh’  essa  contiene,  so¬ 
no  tanto  per  la  massima  parte  cojnmendevoli  ,  quanto  fal¬ 
laci  in  generale  son  quelle  clic  la  terapia  concernono.  Il 
potere  conti oslituolaule  delle  sostanze  medicinali  ,  di  cui  po¬ 
che  se  n'  eccettuano,  lungi  d’  essere,  come  si  pretende,  prò- 


E  DELL’  INFIAMMAZIONE  4^ 

si  farà  alla  pur  fine  giustizia  alla  saviezza  di  coloro 
eh’  hanno,  e  già  gran  tempo,  chiamata  1’  attenzione 
Je’mcdici  alle  infiammazioni  atoniche,  e  che  si  ces¬ 
serà  di  censurare  colui  che  le  propugna  ,  e  procura 
di  non  farle  scomparire  dalla  moderna  patologia. 


vaio  ,  viene  ogni  d'<  smentito  dalla  pratica  dei  professori  o- 
culati.  I  giornali  medici  compilati  ne’ più  rinomati  spedali 
dell’Europa  ,  nulla  offrono  in  favore  di  siffatta  teoria.  Tolti 
pochissimi  farmachi,  come  sono  la  digitale  porporina,  il  lau¬ 
ro-ceraso  ,  il  nitrato  di  potassa  ec.  ,  tutte  le  altre  che  ten- 
gonsi  come  inducenti  nell’  economia  animale  languore  ed  am¬ 
bascia  ,  non  sono  che  de’  risolventi ,  di  cui  si  è  mal  va¬ 
lutala  la  forza  attiva.  A  noi  pare  essere  stata  abbastanza  op¬ 
pugnata  una  tale  dottrina  da  molti  acuti  e  dotti  scrittori  di 
merito  non  comune.  Ma  quel  tanto  che  ne  ha  detto  1’  ili. 
clinico  di  Berlino  sig.  Kreisig  nella  sua  classica  opera  sulle 
malattie  del  cuore,  ed  i  nostri  concetti  già  in  altro  opusco¬ 
lo  prodotti  ci  dispensano  d’ ulteriormente  confutarla. 
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INTORNO  ALL’  USO  DEL  LAUDANO  CONCENTRATO 


IN  TALUNE  MALATTIE  DEGLI  OCCHI. 


Experire  ,  et  poslquam  utilius  qiiidquid 
et  cerlius  inveì  ùas ,  ne  lateal  quaeso  : 

LEIBN.  AO  PBOV. 


HJmENUTO  ornai  Leu  sicuro  1’  uso  del  laudano  con - 
centrato  in  non  poche  malattie  degli  occhi  ,  dietro 
i  numerosi  e  costanti  risultati  che  una  lunga  e  con¬ 
tinuata  sperienza  ci  ha  forniti  a  dovizia,  era  ne¬ 
cessario  che  facile  se  ne  fosse  reso  l’acquisto,  ma 
piucche  esatta  la  preparazione.  E  ,  perchè  il  medi¬ 
co  e  ’l  chirurgo  possan  prescriverlo  con  tutta  fidu¬ 
cia  di  giovare  a5  loro  infermi  ,  il  benemerito  cav. 
Quadri  ha  approvato  che  vi  fosse  un  diligente  far¬ 
macista  il  quale,  da  esso  lui  ammaestrato  a  conve¬ 
nevolmente  prepararlo  ,  mandasse  fuori  tal  medici¬ 
na  munita  de’  contrassegni  necessari.  Si  desiderava 
dopo  ciò  e  dall’uomo  dell’arte  e  da  chiunque  vo¬ 
leva  profittarne  ,  una  conoscenza  chiara  e  precisa 
della  maniera  d’  adoperarlo ,  delle  precauzioni  da 
tenersi  ,  e  delle  malattie  in  cui  riuscir  potesse  utile 
e  vantaggioso,  come  pure  del  prò  che  tornar  ne  po¬ 
trebbe  ,  ove  la  vista  divenga  debole  per  causa  d* 
un’  età  che  vada  olii’  a’  quarant’  anni. 
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Noi  che,  da  molto  tempo,  abbiami  potuto  raccoglie¬ 
re  de’  numerosi  fatti  a  tal  riguardo  ,  dopo  d’  aver 
maturamente  valutato  i  successi  eli5  hanno  avuto 
luogo  e  nella  r.  clinica  d’  ottalmiatria  e  negli  ospe¬ 
dali,  in  cui  s’ è  dovuto  trar  partito  d’  un  tal  rime¬ 
dio  in  vari  e  moltiplici  casi ,  sotto  la  cura  e  dire¬ 
zione  dell'  autore  ,  prendiam  lusinga  di  non  esserci 
malagevole  l’adempiere  a  tanta  aspettazione.  Amiamo 
con  questo  divisamente  imitare  l’ingegnoso  Ejrcl 
distinto  allievo  di  Gio.  P.  Frank ,  che  seppe  ridur¬ 
re  a  pubblico  profitto  quant’ avea  giudiziosamen¬ 
te  raccolto  dalle  lezioni  orali  del  suo  insigne  pre¬ 
cettore.  Non  siam  negati  per  altro  ad  occuparcene 
tanto  più  che  ci  sembra  doverlo  fare  a  vantaggio 
degli  allievi  nella  scienza,  e  di  molti  poveri  ottal- 
mici  che  corron  pericolo  di  restar  loro  inutilizzalo 
quell’  organo  che  ,  costituendo  ,  al  dir  dell’  esimio 
prof.  Scarpa  ,  del  corpo  umano  il  più  sublime  or¬ 
namento  ,  è  infra  gli  altri  sensitivi  apparecchi  che 
dell’  uomo  sostengono  i  rapporti  con  tutta  la  natu¬ 
ra  ,  il  più  importante  all’acquisto  delle  sue  idee  cd 
all’  intero  sistema  della  sua  intelligenza. 

Chiunque  avvedesi  ,  nei  dover  parlare  d’  un  col¬ 
lirio  oppiato  ,  non  intender  noi  di  far  motto  del 
laudano  del  Sydcnham  ,  la  di  cui  utilità  nelle  in¬ 
terne  affezioni  ,  tuttoché  dalla  sperienza  giornaliera 
confermata  ,  non  fu  da  tanto  per  non  far  preferire 
dal  TVare  e  dallo  stesso  Scarpa  una  particolare 
tintura  d’  oppio  di  garofani  e  di  cannella  ,  rimpctto 
al  citalo  rimedio.  Ma  ,  comunque  da  ccl.  oculisti 
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commendato  cotesto  collirio  ,  non  tornando  costan¬ 
temente  di  positivo  vantaggio ,  anzi  recando  talvol¬ 
ta  notevole  detrimento  ,  hanno  tutti  rivolto  la  con¬ 
fidenza  al  laudano  concentrato  ,  lieti  per  lo  lusin¬ 
ghiero  successo  che  sogliono  conseguirne. 

Articolo  I. 

Maniera  cV  usare  il  rimedio . 

Qualora,  dietro  grave  sofferta  infiammazione,  con¬ 
tinuino  gli  occhi  a  rosseggiare  ,  abbenchè  non  sia 
il  dolore  al  postutto  svanito  ,  e  si  mostri  ancor 
tumida  la  congiuntiva,  purché  l’ammalato  disserri 
e  chiuda  le  palpebre  con  ben  poca  difficoltà  od  av¬ 
versione  ad  una  luce  non  intensa,  è  mestieri  coglie¬ 
re  tosto  il  momento  per  riputar  cronica  quella  eh’ 
era  acuta  ottalmia.  E  allora  che  1*  accresciuta  mor¬ 
bosa  sensibilità,  persistendo  nell’  organo  della  vista, 
rimaner  fa  in  esso  e  nelle  parti  adiacenti  una  mor¬ 
bosa  affluenza  ,  un  lento  ingorgamento  di  sangue  e 
di  linfa  addensata  d’  assai  ,  e  diremmo  caustica  ed 
irritante  ;  ed  è  in  siffatto  stadio  che  la  locale  debo¬ 
lezza  dalla  distensione  prodotta  de’  vasi  dell’  occhio 
durante  l’ acuzie  del  flogistico  processo ,  tiene  di 
certo  il  luogo  del  precedente  vigore  e  della  pre¬ 
gressa  vitale  esaltazione.  Ecco  la  precisa  circostanza 
nella  quale  1’  utilità  del  laudano  è  irrefragabile.  Vuoi¬ 
si  senza  indugio  impiegare  ,  portandone  destramen¬ 
te,  mediante  un  pennellino,  una  goccia  entro  le  pah- 
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pebre.  Ne’  primi  olio  o  dieci  giorni  s’  adopera  in 
ciascun  d’  essi  una  volta  ,  quindi  due  ,  e  gradata- 
mente  si  perviene  fino  alle  quattro  volte  in  venti- 
quattr5  ore. 

Allo  è  desso  a  fare  scaricar  gli  ocelli  dalle  ma¬ 
terie  irritanti  e  caustiche  ,  ed  a  calmare  bene  spes¬ 
so  la  residuale  irritazione  che  suole  tener  dietro  al¬ 
la  flogosi  ,  quantunque  già  determinar  sembri  da 
principio  alquanta  molestia.  Ove  poi,  usandone  ezian¬ 
dio  durante  l’acuzie  dell’ ottalmia  ,  persister  si  ve¬ 
desse  od  anche  prender  incremento  l’ infiammazione 
della  congiuntiva  ,  saia  questo  segno  non  equivoco 
d’  essersi  mal  a  proposito  adoperato  ,  e  sarà  mestie- 
ro  instituire  una  locale  sanguigna  cleplezione  per 
mezzo  delle  mignatte  ,  e  trattar  1’  infermo  con  eme¬ 
tici  e  purgativi  disi  reti  ,  sì  come  saremo  in  séguito 
per  dimostrare. 

Non  ispiega  il  laudano  1’  azion  sua  che  su  la  con¬ 
giuntiva  e  su’ tessuti  ad  essa  connessi  ,  come  sono 
la  cornea  e  le  ghiandolette  di  Meibomìo  ,  sgombe¬ 
rando  grado  grado  queste  parti  della  linfa  e  del 
sangue  ,  che  con  grave  danno  vi  si  resero  oltramo- 
do  affluenti.  Giova  altresì  a  calmarne  la  irritazion  su¬ 
perstite  ,  e  i  tessuti  nel  tempo  stesso  ristringerne  , 
ornai  fortificandoli  senza  accrescervi  l’ infiammato¬ 
rio  processo.  Suole  anzi  determinare  pressoché  co¬ 
stantemente  un  confortevol  senso  di  calma  e  di  mi- 
glioranza,  qualche  minuto  dopo  d*  averlo  applicalo. 
E  può  chiunque  di  leggieri  notare  che  ,  sebbene  a 
bèl  principio  divenga  più  rossa  la  congiuntiva,  do- 
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po  un’  ora  circa  ad  imbiancarsi  ritorna  ,  e  verge 
gradatamente  allo  stato  conforme  a  natura. 

Articolo  li. 

Cura  dell ’  ottalmia  acuta  grave  e  di  quella  de * 
fanciulli  ,  in  cui  il  laudano  vuol  essere  usalo 
con  grande  avvedimento. 

Se  1’  ottalmia  fosse  nello  stalo  d’  acuzie  ,  ovve¬ 
ro  attaccasse  un  bambino  scrofoloso  con  tal  vee¬ 
menza  da  fargli  aborrire  la  luce  ,  sarà  necessario 
pria  di  tutt’ altra  cosa,  e  previo  un  generale  salasso 
alPavvenante  delle  forze  e  della  pletora  ch’offri¬ 
rà  P  infermo  ,  applicare  due  o  tre  mignatte  alla 
tempia  ed  alla  regione  del  sacco  lacrimale  all’  oc¬ 
chio  infermo  corrispondenti ,  e  gli  astanti  avvertire 
che  ,  dopo  cadute  le  medesime,  sarà  mai  sempre  in¬ 
dispensabile  fare  uscir  sangue  infino  che  da  per  se 
medesimo  non  ristagni,  e  che,  previa  soltanto  cote- 
sta  locale  deplezione,  venir  si  potrà  all’uso  del  lauda¬ 
no.  In  casi  siffatti  riuscirà  utile  nettare  lo  stomaco 
la  mercè  di  qualche  vomitivo  dal  bel  principio  ,  e, 
dopo  un  giorno  o  due,  tutto  il  tubo  intestinale  con 
apposito  purgante.  Siam  noi  usi  preferire  tra  gli 
emetici  il  tartrato  di  deut’-ossido  di  potassio  e  di 
prot’-ossido  d’antimonio  (  tartaro  stibiato  )  e  tra  i  ca¬ 
tartici  il  proto  cloruro  di  mercurio  ( mercurio  dolce  ). 

Quante  volte  la  crasi  degli  umori  dell’infermo 
contaminata  fosse  o  da  sifìlide  o  da  erpete  o  da  po- 
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tliigra  o  da  scabbia  o  da  scorbuto  ovvero  da  reu¬ 
mi  ,  farà  d’  uopo  aver  cura  ,  pria  di  lutto,  d’emen- 
darli  e  correggerli  ,  i  sani  principi  seguendo  della 
patologia  speciale  e  della  terapeutica  ,  messi  a  pro¬ 
fitto  o  da  un  dotto  medico  pratico  o  da  un  istrui¬ 
to  chirurgo. 

Articolo  III. 

Casi  vari  in  che  il  laudano  conviene. 

Riesce  utile  il  rimedio  di  cui  è  parola  in  tutte  le 
ollalmie  semplici  ,  perchè  dissipa  il  sangue  sover¬ 
chio  dalla  congiuntiva  senza  la  necessità  d’  altro  es¬ 
pediente.  In  varie  occasioni  di  macchie  alla  cornea 
prodotte  da  ulceri  d’ ogni  specie  ,  mentre  favori¬ 
sce  1*  assorbimento  della  linfa  ivi  raccolta,  determi¬ 
na  anche  in  questi  un’ attività  salutare,  come  fanno 
il  deut’-ossido  di  mercurio  ( precipitato  rosso  )  e 
il  deuto-nitrato  d’argento  fuso  ( pietra  infernale ) 
ne’  casi  di  croniche  ulcere  e  callose  su  le  gambe 
principalmente. 

E  inoltre  proficuo  nelle  inveterate  ottalmie  ,  co¬ 
me  èssi  di  già  detto  di  sopra  ,  non  meno  che  al 
primo  apparire  dell’  oltalmia  contagiosa.  Se  stata 
però  vi  fosse  ,  pochi  dì  prima  ,  una  forte  recidiva, 
sarà  della  massima  importanza  far  precedere  la  de- 
plezione  di  sangue  locale  all’uso  dell’enunciato  rime¬ 
dio  ,  e  regolarsi  come  nell’  ottalmia  grave  scrofolosa, 
avvegnaché  il  male  esista  da  più  settimane  ed  anche 
da  mesi. 
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A  rticolo  IV. 

Sintomi  e  cura  dell’  ottalmia  blenorragie  a 
de’  militari. 

Allora  che  le  palpebre  sono  d’  assai  lumefatte,  e 
mandan  fuori  molto  umor  puriforme  ,  massime  se 
l’ interno  di  esse  sia  rosso  scarlatto  ,  ed  in  certi 
punti  di  villosa  apparenza  :  e  ,  ciò  eh’  è  meno  equi¬ 
voco  ,  durante  la  notte  ,  vien  1’  infermo  molestato 
dalle  acri  materie  eh’  entro  le  palpebre  raccolgonsi, 
non  v’ha  più  luogo  a  dubitare,  esser  questa  Yottalmia 
blenorroica  de*  soldati  acuta  grave.  Tale  e  con  di¬ 
vise  siffatte  inferocir  1’  osservammo  con  epidemico 
andamento  sopra  un’  intera  guarnigione  in  Palermo, 
sono  oramai  quattro  anni  ;  e  pressoché  simili  sono 
stati  i  fenomeni  che  quella  accompagnarono,  la  quale 
soprapprendeva  un  migliaio  e  più  di  soldati  sog¬ 
giornanti  in  Napoli  nel  1816  e  nel  1817. 

Nel  caso  testò  indicato  e  mestiero  cominciare  a 
farne  cura  dapprima  coll’applicazione  delle  mignatte 
giusta  quel  tanto  ch’abbiam  di  sopra  spiegato,  e  rei¬ 
terarla  ogni  due  o  tre  giorni  verso  il  cader  del  sole, 
ed  anco  più  soventemente  ove  sienvi  dolori  al  contor¬ 
no  dell’  orbita.  Nel  caso  poi  in  cui  cotesta  varietà 
d’ ottalmia,  lungi  di  doversi  ascrivere  ad  epidemi¬ 
ca  costituzione  ,  dipenda  da  una  bruscamente  o  mal 
a  proposito  soppressa  blenorrea,  infra  tutte  le  misu¬ 
re  da  adottarsi  onde  combatterla  con  esito  prospere¬ 
vole  ,  dovrà  quella  prescegliersi  che  conduce  a  ri- 
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pristinare  quella  malattia  ,  la  quale  in  dileguandosi, 
dato  avea  origine  ad  un5  altra  di  vero  più  grave  e 
pericolosa.  A  tal  uopo  già  si  raccomandano  le  inie¬ 
zioni  emollienti  nell’  uretra  ,  le  fomenta  calde  della 
stessa  natura  ,  i  bagni  di  latte  alle  parti  genitali,  i 
cataplasmi  di  cicuta  e  di  giusquiamo,  qualora  cotesta 
soppressione  venga  accompagnata  da  notabile  dolore 
a  queste  parti  ,  ed  in  fine  i  vapori  ed  i  clistei  ri¬ 
lassanti.  Se,  malgrado  cotesti  mezzi,  lo  scolo  blenor- 
roico  nè  punto  nè  poco  ricomparisse  ,  e  il  calor  feb¬ 
brile  fosse  dissipato,  continuando  tuttavia  la  flogosi 
di  che  stiam  parlando,  vien  moltissimo  commendato 
1*  uso  interno  d’ un  mescuglio  (  ved.  Stork  —  An- 
nus  medicus  II.  ,  pag.  2  25  )  di  mille  piedi  ,  di 
scamonea  d’  Aleppo  ,  di  stibio  diaforetico  non  meno 
che  del  rabbarbaro  col  nitro  purificato  ,  che  per 
l’ordinario  accresce  la  secrezione  dell’ urina.  S’ è 
tentato  già  da  molti  anni  ,  e  talora  con  felice  suc¬ 
cesso  ,  di  riprodurre  la  blenorrea  introducendo  re- 
plicate  fiate  una  candeletta  di  gomma  elastica  ,  in¬ 
trisa  talvolta  nell’  unguento  di  deut’  ossido  di  mer¬ 
curio.  Impertanto  non  essendo  sempre  stati  di 
ugual  frutto  gli  sperimenti  ,  non  osiamo  affermar 
nulla  a  tal  riguardo. 

Soddisfatte  le  prime  indicazioni  è  tempo  di  ri¬ 
correre  al  laudano  che  si  dovrà  mescolare  all’  ace¬ 
tato  di  piombo  liquido  alquanto  concentrato  ,  po¬ 
nendone  due  quantità  di  egual  peso  unite  insieme 
entro  una  boccettina  di  vetro  ,  ed  immergendovi 
il  pennello  subito  dopo  ,  perchè  si  porti  non  già 
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il  laudano  puro  ,  ma  questa  miscela  entra  le  pal¬ 
pebre  :  e  si  comincerà  ,  appena  cadute  le  mignatte, 
ad  applicarla  ne’  modi  consueti. 

Quasi  sempre  ,  dopo  due  o  tre  evacuazioni  san¬ 
guigne  e  dopo  dieci  o  dodici  applicazioni  dell’ enun¬ 
ciata  miscela  ottalmica,  comincia  a  disacerbarsi  l’ ir¬ 
ritazione  grave  con  sensibile  sollievo  :  ed  è  allora  che 
deve  usarsi  il  laudano  concentrato  puro  senza  tema 
di  sorta.  Lo  stesso  convien  praticare  in  tutt^  i  casi 
di  ottalmo-blenorrea  cronica  in  cui  siasi  compieta- 
mente  allontanato  il  morboso  turgore  vitale  ,  eh’  è 
quanl’  a  dire  in  senso  equivalente  ,  lo  stato  iper- 
stenico  sia  del  tutto  cessato.  S’  è  prescritta  dal  prof. 
Quadtì  la  cennata  miscela  nel  primo  stadio  grave 
della  malattia  ,  perchè  trovava  egli  tra*  militari  qual¬ 
che  individuo  che  non  polea  tollerare  ,  senza  mar¬ 
cata  irritazione  ,  il  laudano  puro  ;  laddove  oltiensi 
gran  pio  dalla  miscela  ottalmica  ,  a  motivo  che 
1'  acetato  di  piombo  ha  una  particolare  azione  de¬ 
primente  ,  e  corregge  del  laudano  l5  effetto,  quando 
per  l’acuzie  dell’infiammazione  riuscir  possa  irri¬ 
tante.  Con  questo  semplice  metodo  ,  in  due  o  tre 
mesi  al  più,  s’ è  vista  guerire  la  più  ribella  ed 
ostinata  ottalmo-blenorrea.  In  tulle  le  ottalmo-b!e- 
norree  alle  quali  sogliono  tener  dietro  il  panno,  le 
nuvolette  e  gli  ulceri  ,  1’  uso  del  laudano  puro  sarà 
d’  assai  profittevole  ,  purché  non  si  allunghi  con 
nessun5  acqua  emolliente.  Ed  in  questi  tre  casi  sarà 
sommamente  utile  alla  guarigione  la  pratica  intro¬ 
dotta  dal  Quadri  di  far  leggermente  strisciare,  ogni 
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due  o  tre  giorni  ,  su*  nepi teli i  ed  anche  su  le  ver* 
ruche  della  congiuntiva  sclerotidea  ,  la  pietra  infer¬ 
nale  assottigliata  a  guisa  di  tocca-lapis ,  lavando 
hen  tosto  la  parte  toccata  mediante  un  pennellino 
Lagnato  nel  laudano  puro. 

Abbiam  fatto  sperimenti  assai  chiari  nella  scuola 
clinica  ,  da' quali  s'  è  desunto  che  ,  dietro  1*  appli¬ 
cazione  del  caustico  mentovato  ,  lavando  1*  escara 
con  acqua  ,  olio  o  latte  ,  P  occhio  viene  ad  esser¬ 
ne  aspramente  irritato.  Ed  alP  opposto  ,  lavandolo 
col  laudano  ,  cessa  qualunque  irritazione  in  pochi 
minuti  ,  a  tal  che  ogni  due  o  tre  giorni  rinnovar 
sì  può  la  cauterizzazione  ,  se  lo  stato  acuto  delPot- 
talmia  grave  dato  abbia  luogo  al  cronicismo.  Se 
saranvi  per  avventura  delle  recidive  frequenti  ,  le 
cure  interne  cospirar  dovranno  al  buon  successo  co5 
locali  rimedi  ,  apprestandosi  qualche  efficace  mercu¬ 
riale  e  delle  tisane  antiveneree,  a  senno  e  pruden¬ 
za  del  medico  cui  è  commesso  P  infermo.  Importa 
soprattutto  praticare  il  salasso  nell5  occorrenza  di 
generale  iperstenia  ,  o  qualche  scarsa  deplezione  ove 
il  caso  non  fosse  notabilmente  grave  ,  ed  una  qual¬ 
che  dose  di  tartaro  emetico  qualora  la  circostanza 
lo  esigesse. 

Quando  P oftalmia  de’  militari  è  pervenuta  al- 
P  ultimo  stadio;  quando  s5  è  arrestato  negli  ulce¬ 
ri  il  processo  rodente  e  distruttivo;  quando  s' è 
inoltre  in  essi  convertito  quel  cinereo  lurido  aspetto 
in  un  colore  di  tenue  lavatura  di  carne  ,  segno 
indubitabile  d'iniziale  granulazione,  può  essa  ri- 
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sguardarsì  come  un  semplice  flusso  palpebrale  pu- 
riforme.  Conciossiachè  osservisi  che  gli  occhi  non 
siano  molto  dolenti  ,  men  molesta  lor  divenga  1’  a- 
zione  della  luce  ,  e  mostrinsi  le  palpebre  pressoché 
onninamente  detumefatte  ;  cionnondimeno  1*  interna 
superfìcie  rosseggia  ancora  più  del  naturale  ,  ed  è 
come  vellutata  principalmente  lungo  il  tarso.  —  Ba¬ 
sterà  allora  applicare  il  laudano  concentrato  ogni 
mattina  ,  e  la  pomata  del  Janin  ogni  sera  per  cir¬ 
ca  sei  settimane  ,  portandone  fra  le  palpebre  e  il 
globo  dell*  occhio  in  vicinanza  dell*  angolo  esterno, 
mediante  l’ apice  ottuso  d5  uno  specillo  o  con  un 
pennello  ,  una  porzione  equivalente  ad  un  grano  di 
frumento.  In  tal  guisa  dal  concorso  simultaneo  e 
dall' azion  combinata  di  ammendue  questi  rimedi,  si 
vedrà  1’  occhio  sgombro,  fortificato  e  guarito,  e  con¬ 
seguentemente  non  vi  sarà  più  luogo  a  temere  di 
recidive.  Vuoisi  avvertire  che  ,  in  su  le  prime  ,  la 
pomata  anzidetta  arreca  qualche  molestia  ;  ma  ,  se 
V  ammalato  è  atto  a  tollerarla  per  quattro  o  cinque 
giorni  senza  grave  irritazione  ,  si  può  esser  sicuri 
che  tornerà  di  singolare  e  durevole  vantaggio. 

Articolo  V. 

Del  flusso  palpebrale  ,  e  de’  preservativi  avverso 
l’  oltalmia  contagiosa  e  le  recidive. 

Consiste  il  flusso  palpebrale  in  un  semplice  au¬ 
mento  del  muco  che  si  segrega  dall5  interna  mctn- 
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brana  delle  palpebre  ,  e  sopra  lullo  dell1  inferiore 
lungo  il  tarso  ,  e  nella  serie  delle  ghiandolette  mei- 
bomiane  ;  divien  però  viscoso  gialliccio  ,  pressoché 
simile  a  quello  che  cola  dal  canale  dell’  uretra  af¬ 
fetto  da  blenorrea.  Sperimentasi  un  senso  di  peso 
alle  palpebre  ,  precipuamente  la  sera  ,  congiunto  tal¬ 
volta  da  un  momentaneo  ingombrìo  della  vista.  Se 
grave  è  il  male  ,  sembra  all’infermo  scorger  de’raggi 
confusi  attorno  la  candela  accesa  ,  ei  non  può  aprir 
gli  occhi  nelle  ore  notturne  allorché  dal  sonno  si  de¬ 
sta  ,  e  sente  come  se  granelli  di  sabbia  gli  fossero 
furtivamente  gittati  entro  le  palpebre.  Questo  flusso 
palpebrale  viene  assai  mitigato  dal  laudano  che  gio¬ 
va  anche  nel  primo  accesso  del  male  a  mitigarne 
lo  sviluppo  ,  ed  a  preparare  nell’occhio  quella  calma 
necessaria  ,  affinché  possa  indi  sopportare  la  pomata 
del  Janin. 

Si  dovrà  questa  applicare  verso  la  sera,  dopo  aver 
usato  il  laudano  per  otto  giorni ,  portandola  nell’in¬ 
terno  delle  palpebre  coll’  apice  ottuso  d’  uno  specil¬ 
lo  di  che  abbiam  fatto  menzione  ,  oppure  median¬ 
te  un  pennello  introducendovela  ,  nella  stessa  gui¬ 
sa  che  si  fa  col  laudano.  Volentieri  tollerandosi 
dall’ammalato  per  tre  o  quattro  giorni  consecutivi, 
potrassi  fidatamente  presagirne  un  felice  e  pronto 
successo  ;  se  poi  l’unguento  suddetto  gli  riuscisse 
insopportabile ,  si  prolungherà  1’  uso  del  laudano 
infino  che  non  si  perverrà  alla  guarigione. 

Allorché  il  flusso  palpebrale  va  congiunto  a  pie- 
ciole  varici  delle  vene  coronarie  delle  palpebre ,  sa- 
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Td  di  sommo  vantaggio  aprirle  con  lieve  colpo  di 
lancetta  che  le  attraversi.  Ove  poi  il  margine  fos¬ 
se  pieno  di  croste  o  considerabilmente  tumido  ,  il 
migliore  e  più  proficuo  espediente  sarà  quello  al 
certo  di  svellere  i  peli  delle  ciglia  col  mezzo  della 
pinzetta  ,  potendo  esser  sicuri  che  rinasceranno  sen¬ 
za  ritardo  ,  e  starem  per  dire  più  sani  di  prima. 

Nel  caso  in  cui  dominasse  1’  ottalmia  contagio¬ 
sa  in  una  scuola  od  in  un  collegio  od  in  luo¬ 
go  ove  risiede  un  corpo  di  truppe  ,  il  dott.  Aber- 
netti  avverte  ,  che  il  male  piantar  suole  le  sue  ra¬ 
dici  sotto  forma  di  flusso  palpebrale  semplice  in  un 
gran  numero  di  persone,  le  quali  con  tutta  la  con¬ 
fidenza  credonsi  sane  ,  perchè  non  altro  soffrono 
eh’  un  leggiero  flusso  palpebrale.  Ma  poi  scoppia 
improvvisamente  l’ ottalmia  blenorroica  la  quale  s’  è 
veduta  le  tante  volte  così  veemente,  da  vuotare  gli 
occhi  e  distruggerli  nel  solo  correr  di  ventiquattr’ 
ore.  Attenendoci  unicamente  al  fatto ,  ci  dispensia¬ 
mo  di  discutere  le  opinioni  pur  troppo  varie  e  con¬ 
troverse  relative  all’  origine  e  al  contagio  di  cote¬ 
sto  morbo  conosciuto  comunemente  sotto  il  nome  di 

» 

ottalmia  d}  Egitto.  I  patologici  si  sono  scissi  in  più 
partiti  e  ,  nel  pronunziare  il  proprio  giudizio,  par 
che  si  sieno  lasciati  imporre  dalle  spirito  nazionale. 
Sin  dal  1801  epoca  in  che  certi  marinari  di  Livorno 
comunicarono  agli  abitanti  di  Chiavari  un’affezione  di 
questa  specie,  che  avevan  ricevuta  in  un  bastimento 
recentemente  arrivato  da  Egitto  ,  i  medici  italiani 
manifestassero  le  prime  idee  in  ordine  al  contagio 
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dell*  oftalmia.  Gl5  inglesi  vi  assentirono  a  lor  posta, 
e  ben  tosto  le  oftalmie  d’Italia,  di  Sicilia,  di  Gi¬ 
bilterra  ,  di  Malta  ,  egualmente  che  quella  della 
Gran  Brettagna,  furono  attribuite  ad  un  contagio 
recato  dalle  truppe  eh’  avean  fatto  la  campagna  d’ 
Egitto.  I  francesi  si  sono  opposti  con  entusiasmo  ad 
ogn’  idea  di  contagio  ,  e  si  sono  occupati  d’  espe¬ 
rienze  e  d’osservazioni  fatte  quivi  ed  in  Europa. 
Impertanto,  checche  ne  dicano  costoro  ,  il  perspica¬ 
ce  Adams  riuscì  a  svelare  ,  con  assai  chiari  argo¬ 
menti  e  pruove  incontrastabili  ,  l’ indole  contagiosa 
di  siffatto  morbo,  eh’  egli  crede  cosa  più  ragionevole 
chiamare  ottalmia  asiatica  »  ed  è  stato  molto  ze¬ 
lante  per  fare  instituire  in  Londra  un  pio  stabili¬ 
mento  addetto  ad  accogliere  i  soldati  affetti  da  mali 
d’  occhi  ,  a  fine  di  distrarre  onninamente  un’  ottal¬ 
mia  ,  la  quale  minaccia  di  moltiplicare  le  sue  vit¬ 
time  e  di  rendersi  comune  in  Europa  quanto  lo  e 
in  Asia  ,  ove  regna  da  più  e  più  secoli.  (  V.  Ware- 
RemcirJcs  on  thè  purulent  cphtalmj.  London  1808  — 
Frank- Delectus  opusculor.——  Bibliotlieque  ophtal- 
mologique  rédigée  par  M.  Gu ilice  ). 

In  questi  casi  cotanto  perigliosi  basterà  portare 
entro  le  palpebre  il  laudano  concentrato  una  volta 
ogni  settimana  ,  onde  preservare  1’  infermo  dalla 
grave  ottalmia.  Si  dovrà  anzi  badare  che ,  se  un 
senso  di  bruciore  e  di  pungitura  negli  occhi  a  molla 
secrezione  di  muco  si  trovasse  congiunto  ,  sarà  d’ 
uopo  non  usarlo  così  di  rado  ,  ma  applicarlo  ogni 
mattina  :  e  talora  ,  ove  non  veggasi  menomata  la 
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quantità  del  moccio  ,  gioverà  ricorrere  verso  sera 
all*  uso  della  pomata  del  Janin. 

Con  queste  sole  regole  il  prof.  Quadri  ,  il  prof. 
Castellarci  di  lui  assistente  ,  e  noi  che  li  seguiva¬ 
mo  per  propria  istruzione,  ci  siam  preservati ,  quand* 
eran  eglino  alla  cura  de5  militari  ottalmici  in  Pa¬ 
lermo  :  e  la  mercè  di  siffatti  preservativi  non  po¬ 
che  persone  ,  che  lian  viaggiato  in  Egitto  ,  lian 
potuto  schivare  un  morbo  tanto  pericoloso  che  mo¬ 
lesto.  In  altrettali  rincontri  noi  raccomandiamo  di 
tener  sempre  pronto  cotesto  rimedio  ,  e  di  mettere 
ognuno  alla  portata  di  potersene  giovare  :  ciocche 
appresta  il  più  sicuro  mezzo  di  potere  efficacemente 
non  solo  combattere  la  malattia,  ma  di  saperla  ben¬ 
sì  a  tempo  prevenire.  Si  dovrà  anche  aver  cura  di 
tener  libero  il  ventre ,  ed  ,  al  primo  insorgere 
dell5  ottalmia  grave  ,  applicare  le  sanguisughe  alle 
tempie  o  vicino  al  sacco  lagrimale,  sì  come  abbi  am 
detto  dianzi. 

Articolo  VI. 

Precauzioni  da  serbarsi  nel  tempo  della  cura. 

Qualunque  volta  si  prescriverà  il  laudano  ,  con¬ 
verrà  raccomandare  all*  infermo  di  tenersi  le  palpe¬ 
bre  asciutte  e  polite:  per  lo  che  sarà  utile  che,  pri¬ 
ma  di  coricarsi,  egli  unga  le  sue  ciglia  con  un  pò* 
di  grasso  porcino  ben  lavato  o  con  butirro  di  caccao. 
Si  drovranno  altresì  proibire  i  cataplasmi  e  qual¬ 
sivoglia  specie  di  bagnature  emollienti  su  le  palpo- 
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bre.  Queste  materie  che  sono  state  usitate  da’  nostri 
maestri  ,  altro  non  fanno  che  rilasciare  la  congiun¬ 
tiva  ,  dar  perciò  origine  ad  una  più  copiosa  secre¬ 
zione  di  muco  e  di  sierosità  ,  e  fermare  su  gli  oc¬ 
chi  le  sostanze  che  dovrebbero  allontanarsi  ?  e  che 
diventano  ben  presto  caustiche  e  corrosive. 

Essendo  necessario  lavare  gli  occhi  per  causa  del 
muco  addensalo  su  ’l  margine  delle  palpebre ,  è 
bene  impiegare  una  sostanza  piuttosto  astringente 
e  tonica  ,  nella  stessa  guisa  che  oggidì  si  adopera 
anche  per  corroborare  le  gingive  :  quindi  un  vino 
debole  mescolato  a  poche  gocce  di  tintura  alcoolica 
di  mirra  ,  sarà  ottimo  senza  contraddizione  di  sorta. 
Si  potrà  anche  permettere  che  vi  si  accoppi  una 
decozione  di  fiori  di  camamilla  e  di  sambuco  a  par¬ 
ti  eguali  ;  ma  un  tal  collirio  non  dovrà  impiegarsi 
che  una  volta  o  al  più  due  in  ventiquattr’  ore  ,  av¬ 
vertendo  T  infermo  di  asciugare  gli  occhi  sollecita¬ 
mente  ,  e  d’  applicarvi  il  laudano  come  abbiam 
di  sopra  spiegato. 

Articolo  VII. 

Come  si  usa  il  laudano  ,  quando  la  vista  è  debole 

per  causa  d ’  un’età  che  vada  olir* a? quarantanni* 

Se  la  debolezza  ,  in  questi  casi  ,  non  dipenderà 
da  vizio  de’  nervi ,  essa  sarà  unicamente  1*  effetto 
d’ una  scarsa  attività  de*  vasellini  sierosi  da*  quali 
separasi  1’  umor  vitreo:  e  ciò  importa  che  l’occhio 
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si  farà  men  convesso  del  dovere  ,  e  dovrà  di  forza 
aiutarsi  con  occhiali  convessi.  Le  frizioni  di  sostan¬ 
ze  aromatiche  e  spiritose  sono  state  siffattamente 
giovevoli  ,  eh*  è  riuscito  all*  enunciato  prof.  Quadri 
di  preservare  fra*  tanti  di  vari  soggetti  a  tal5  età  per¬ 
venuti  ,  anche  i  propri  occhi  dal  bisogno  delle  len¬ 
ti.  Ci  siamo  avvenuti  in  qualche  vecchio  di  vista 
debole  ,  usante  di  esse  ,  che  ha  potuto  in  séguito 
abbandonarle  o  adoperarle  più  deboli  ,  in  grazia 
de’  presidi  in  discorso.  Si  tratti  a  miglior  prò  del 
modo  da  tenersi  a  tal  uopo. 

Per  lo  spazio  d’  un  mese  od  al  più  di  quaranta 
giorni  ,  bagnerà  l’ infermo  le  sue  palpebre  ed  an¬ 
che  la  fronte  col  laudano  concentrato  ,  senza  però 
curarsi  di  farlo  arrivare  su  gli  occhi  :  e  con  questa 
tinta  gialla  si  metterà  a  letto  e  dormirà  quietamen¬ 
te.  Appena  desto  prenderà  una  piccola  spugna  in¬ 
zuppala  nell’  acqua  di  colonia  ,  ovvero  nell ’ acqua 
della  regina  d ’  Ungheria  ,  e  ,  se  occorrerà,  in  quel¬ 
la  in  vece  così  della  della  scala  di  Roma.  Quin¬ 
di  ,  lavati  i  luoghi  tinti  dal  laudano  ,  si  asciugherà 
e  pulirà  i  contorni  degli  occhi  mediante  un  panno¬ 
lino  :  questa  pratica  rinnovar  dovrassi  giornalmente 
per  tutto  il  tempo  sopraccennato. 

Articolo  Vili. 

Casi  ne 3  quali  non  si  dee  far  uso  del  laudano. 

In  tutte  le  ottalmie  surte  per  ferite  o  per  causti¬ 
ci  ,  come  sarebbe  per  fuoco  sbalzato  su  gli  occhi , 
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o  per  un  acido  minerale  o  per  una  sostanza  alcali¬ 
na  ,  riuscirà  sempre  dannevole  e  pregiudiziale. 

Così  sarà  egualmente  nocivo  nell*  otlalmia  inter- 

a 

na  la  quale  si  conosce  da’  medici  sotto  il  nome  d’ 
iritide  o  di  coroiditide  o  d’  infiammazione  della 
retina.  Anche  le  persone  volgari  potranno  di  leg¬ 
gieri  conoscere  siffatta  malattia  ,  merceché  vedranno 
poco  sangue  all5 esterno  dell’occhio  e  nell’interno 
delle  palpebre ,  poca  gonfiezza  ,  e  frattanto  vi  sa¬ 
ranno  molte  lagrime  ,  intolleranza  di  luce  e  tra¬ 
fitture  atrocissime  nel  contorno  delle  orbite  e  pre¬ 
cipuamente  alla  fronte  ed  alle  guance  :  sicché  il 
dolore  non  si  limiterà  alle  palpebre  ed  a’  globi  degli 
occhi  ,  come  nelle  altre  ottalmie. 

In  cosiffatto  caso  si  richiede  necessariamente  l’as¬ 
sistenza  d’ un  medico  abilissimo  nella  cura  de’ ma¬ 
li  d’  occhi  ,  e  fa  d’  uopo  consultarlo  a  tempo  op¬ 
portuno  ,  poiché  il  male  divenir  potrebbe  ribelle  ed 
incurabile. 

Va  detto  lo  stesso  dell’  otlalmia  che  dipende  da 
una  disordinata  disposizione  degli  organi  digerenti. 
Sovente  nell’  erisipela  biliosa  della  faccia  l’ infìam- 
magione  consensuale  prodotta  dalle  sordidezze  delle 
prime  vie  ,  si  propaga  alla  congiuntiva  non  pur 
che  alle  palpebre  ,  il  gonfiamento  e  il  dolore  si 
fanno  ivi  più  considerevoli  che  nel  resto  della  fac¬ 
cia  ,  ed  é  più  tardo  a  dissiparsi  l’infiammatorio  in¬ 
gorgamento.  La  perdita  dell’appetito,  la  nausea, 
il  senso  d’  amarezza  alla  bocca  ,  la  patina  bianco- 
giallastra  della  lingua  ,  la  cefalalgia  sopra-orbitale  , 
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che  vai  quanto  a  dire  in  senso  equivalente,  la  serie 
de’  sintomi  dell’  imbarazzo  gastrico  congiunti  a  quelli 
dell’  ottalmia  ,  dànno  ben  sufficienti  indizi  perchè 
non  se  ne  ignori  la  cagione.  Il  trattamento  consi¬ 
ste  nella  pronta  amministrazione  degli  emetici  ,  e 
principalmente  del  tartaro  stibiato  ,  nell’  uso  delle 
bevande  lassative  ,  come  sono  il  siero  ,  le  soluzioni 
di  manna  ,  il  decotto  d’orzo  c  d’altea,  nelle  quali 
si  fa  disciogliere  un  sai  neutro  :  le  cure  locali  deg- 
giono  limitarsi  a’ soli  fomenti  risolutivi. 

Finalmente  questo  laudano  sarà  inutile  in  tutt’  i 
casi  di  vizio  nervoso  ,  ne’  quali  1’  occhio  sembrerà 
sano  e  tuttavolta  nulla  piu  potrà  discernere  ,  che 
delle  ombre  passeggere.  Anche  in  questi  casi  biso¬ 
gnerà  invocare  con  sollecitudine  l’ opera  de’ migliori 
clinici  ,  onde  non  restino  il  cordoglio  e  la  dispera¬ 
zione  per  non  essersi  più  a  tempo  di  rimediarvi. 
Inutile  riesce  similmente  per  la  cateratta,  per  lo 
stafìloma  e  pel  leucoma  inveterato  ,  quantunque  gio¬ 
vi  a  curare  le  macchie  della  cornea  recenti. 

Possa  quel  tanto  che  abbiam  potuto  accennare 
non  con  eleganza  di  stile  o  con  fraseggiare  ricer¬ 
cato  ,  ma  con  locuzione  chiara  ed  intelligibile  anco 
a  coloro  che  sono  ,  diremmo  quasi  ,  stranieri  alla 
scienza ,  inspiiai  nell  animo  del  filantropo  quello 
zelo  ed  intei  esse  che  reclamano  i  morbi  di  che  vie¬ 
ne  affetta  la  quanto  dilicata  ,  altrettanto  più  nobile 
parte  della  macchina  umana  ,  ed  istruirci  dell’  impie¬ 
go  del  laudano  ,  che  ,  per  la  sua  valentìa  a  curarne 
gran  parte  con  prosperevole  risultamento  ,  a  buon 
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diritto  commendasi.  Il  limito  in  cui  siamo  stati  cir¬ 
coscritti  da  un  saggio  pratico  ed  istruttivo  ,  c.  ha 
permesso  di  schivare  le  teoretiche  discuss.om  ;  tanto 
più  che  desso  è  destinato  ,  non  pure  ad  ammonire 

gli  esperti  nell’arte  della  salute,  ma  sì  bene  ad 

ammaestrare  tutte  le  classi  della  civile  società  Se 
professammo  per  avventura  1*  opinione  riguardan¬ 
te  l’ ipostenico  fondo  dell’ infiammazione  in  taluni 
casi  ed  in  certi  dati  suoi  periodi  ,  poiché  questa  e 
stata  da  grau  tempo,  e  da  famosi  uomini  ricevuta,  e 
recentemente  più  che  mai  favorita  da’chiariss.  Rei 
e  Sprellgel  in  Alemagna  ,  da’  dotti  sperimentatori 
Wilson,  ed Hasiings  in  Inghilterra,  e  dagli  egreg 
Scanni ,  ^salini  e  Pi  stelli  in  Italia  ,  speriamo  d, 
non  essere  addebitati  per  aver  preso  questo  partilo  . 
prò  del  quale  abbiam  presentalo  pure  le  nostre  os¬ 
servazioni  alle  nascenti  sì  ,  ma  splendidamente  so¬ 
stenute  Accademia  Gioenia  di  scienze  naturali  di 
Catania  e  Società  medica  di  Livorno.  Del  ics lo  e 
del  nostro  dovere  l’occuparci  attentamente  de  latti, 
e  il  fissare  ,  con  criterio  imparziale  ed  animo  non 
prevenuto ,  1  risoliamomi  dell’  osservazione  :  ben 

convinti  che  ,  non  colle  teorie  le  qual,  servono  sol¬ 
tanto  a  ben  dirigere  l’ intelletto  nell  esperienze,  ma 
con  rimedi  di  ben  provata  attività  guerir  si  posso¬ 
no  i  morbi  (’)• 


n  Quest’  opuscolo  venne  la  prima  rolla  stampa  ito  in 
Napoli  nel  .8aS  po’  tipi  di  Segui-  ,  e  seguilo  da  una  «ter» 
del  prof.  Quadri  all'  autore  ,  nella  quale  grandemente  ap¬ 
plaudisce  alle  dottrine  ed  a’  precelli  da  lui  stabilii.. 
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Inutilesque  falce  ramos  amputali s 
Utiliores  inserit. 

Hobat. 

§.  i.  stato  sempremai  siffattamente  disagevole 
F  istituire  ,  per  la  fìstola  lacrimale  ,  apposito  e  non 
insicuro  trattamento  ,  che  a  buon  diritto  ebbesi  essa 
a  reputare  sì  come  motivo  di  disistima  per  l’ocu¬ 
lista  ,  e  quale  arduo  scoglio  in  che  avvenir  si  possa 
la  sublime  arte  di  Macaone.  Chirurghi  d’  ogn’  età, 
per  espertezza  e  per  dottrina  chiarissimi  ,  caldi  di 
zelo  per  l5  onoranza  del  proprio  ministero  ,  e  per 
lo  ben  essere  dell’  umanità  inferma  ,  gelosi  di  ser¬ 
bar  la  vaga  simmetria  delle  forme  fisonomiche  ,  ad 
escogitare  e  fornire  presidi  ,  ad  inventare  strumenti 
e  ad  applicar  farmachi  disiosamente  e  con  ogni  stu¬ 
dio  dedicaronsi  ,  all’  oggetto  di  bene  adoperarsi  nel- 
F  avere  colesto  morbo  a  combattere.  Le  lor  premure 
ihanno  in  vero  F  urgenza  adeguato  ;  ma  la  storia 
de’  durati  travagli  ,  sì  come  quella  dello  spirito 

O  Dagli  Archivi  di  Medicina  e  Chirurgia  “  An.  IV. 
Napoli  r83i  —  e  dal  Giornale  di  scienze  ,  lettere  ed  arti  per 
la  Sicilia  ~  An.  Vili  ,  toni.  XXXII.  Palermo  i83t. 

A 


63  SU  LA.  CURAGIONE 

umano  ,  non  offre  che  una  lunga  serie  di  specula¬ 
zioni  a  verità  or  bene  ed  or  male  accozzale  e  ad 
errori  commiste. 

§.  2.  Il  fuoco  impiegato  a  distruggere  la  carie 
deir  osso  unguis  ,  mercechè  non  in  questa  tale  al¬ 
terazione  è  riposta  la  cagion  prossima  e  precipua 
della  fistola  ,  non  tardò  guari  a  venire  in  disuso  ed 
a  proscriversi.  —  Lo  strumento  compressore  del- 
l5  Acquapendente  che  dallo  sfiancamento  del  sacco 
lacrimale  divisava  esser  prodotta  la  fistola  :  la  sci- 
ringa  e  lo  specillo  di  Anel ,  per  ostare  al  morbo¬ 
so  ingrossamento  od  alla  parziale  adesione  de’  pa- 
rieti  della  membrana  del  condotto  nasale  ,  ovvero 
per  curarne  gli  ulceri  fungosi  ed  espurgarlo  del 
viscido  umore  (t):  ^  salone  del  Mèjan  ,  la  can¬ 
deletta  del  Petit  (2)  ,  e  la  curva  sonda  del  La- 
Foreste  (3)  ,  al  disegno  inventate  di  deostruire  il 
mentovato  condotto  ,  avvegnaché  riguardare  non 
s’ abbiano  sì  come  espedienti  da  mera  fantasia  sug¬ 
geriti  ,  è  pur  verissimo  ,  non  poche  cure  lungamen¬ 
te  e  con  diligenza  severa  sostenute ,  ed  a  norma 
de*  citati  principi  ,  non  aver  niun  buon  successo 
lrutlato  ;  essendosi  assai  fiate  veduto  ,  in  seguito  di 
preteso  guerimento  ,  continuare  il  fastidioso  gemitio 
delle  lacrime  ,  e  ,  con  iscorno  tanto  del  chirurgo 
per  quanta  è  dell*  infermo  la  dilusione  ,  recidivare 
formalmente  la  fistola. 


(«)  Traltato  della  fistola  lacrimale  —  1716. 

(2)  Traile  des  nulad.  chirurg.  — -  voi.  /,  pag.  3o4- 

(3)  Memoir.  de  l’Acadcm.  de  chirurg. —  voi.  II,  pag. 
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§.  3.  Il  metodo  proposto  e  praticalo  dal  vecchio 
Nannoni  clic  il  sacco  interamente  distruggeva  ,  la 
mercè  di  veementi  cataretici ,  con  l’idea  d’ obbli- 
terarne  la  cavità  ,  se  impedisce  di  rinnovarsene  il 
tumore  ,  ed  è  al  riaprirsi  della  fistola  di  potissimo 
ostacolo,  non  ha  però  la  valentia  d’ovviare  meno¬ 
mamente  alla  perpetua  ributtante  lacrimazione,  la  qua¬ 
le  congiuntamente  alla  vita  sol  potrebbe  aver  ter¬ 
mine.  Speranze  per  altro  d’  evitar  con  più  di  fon¬ 
damento  e  di  sicurezza  ,  e  per  altre  misure  più  ra¬ 
gionevoli  ,  sì  fatto  difetto  ,  gli  ban  fatto  negare  il 
merito  d’essere  generalmente  adottato. 

§.  4*  11  tubolino  d’010  del  Palliiccì  (1)  ,  avente 
un’anima  d’acciaio,  il  quale,  spintolo  dal  punto 
lacrimai  superiore  sin  nel  nasale  condotto  ,  ritirala 
quella  ,  una  corda  di  budello  introduceavi  ,  per 
farla  nella  navico  penetrare  :  le  modificazioni  di  Fac¬ 
eti  Berlinghierl  per  cui  passar  facevasi  la  corda  me¬ 
desima  dal  sacco  precedei)  temente  aperto  ,  onde  un 
setone  adattarvi  in  appresso  che  sia  di  giorno  in 
giorno  e  tratto  tratto  più  doppio  :  i  progetti  del 
ginevrino  Cabanis  che  il  trattamento  dal  La-Fore¬ 
ste  inventato  pensò  d’amalgamare  con  quell’ altro 
del  Mèjan  (2)  :  quello  del  tedesco  Mayer  che  so¬ 
stituiva  al  setone  un  grosso  filo  di  seta  ,  eli’ ei  pre¬ 
parar  soleva  indurir  facendolo  con  una  soluzione  di 


(1)  Methodus  curandae  fislulae  Iacrym.  —  Vindobonae 
1772. 

(2)  Meraoir.  de  1’  Acad.  de  chir.  —  voi.  II. 
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gomma  arabica:  l’ardita  innovazione  àz\Pouteau  (i) 
che  l’incisione  del  sacco  eseguiva  dalla  parte  in¬ 
terna  tra  la  palpebra  inferiore  e  la  caruncola  ,  per 
introdurvi  quindi  apposito  filo  :  e  la  pratica  del  Pa- 
mard  d’ Avignone,  che  d’ una  tenuissima  molla 
d’  oriuolo  servivasi  ,  crunata  ad  un  estremità  e  bot¬ 
tonata  all’  opposta  ,  perchè  adempier  potesse  al  di¬ 
visato  scopo  ;  oltrachè  lunghissima  non  che  ardua 
esser  deve  la  cura  cui  questi  metodi  astringono  , 
innumerevoli  sono  gl’  inconvenienti  che  recan  seco, 
ed  insicuro  per  lo  sovente  è  il  successo  che  pro¬ 
mettono. 

§.  5.  Egli  si  fu  a  queste  e  ad  altrettali  riflessio¬ 
ni  cui  tenne  dietro  rinomatissimo  clinico  ,  lustro  e 
decoro  d’ Italia  nostra,  allorché  insegnò  d’ incidere  il 
sacco  per  tutta  la  sua  lunghezza  ,  e  d’ introdurre  , 
nella  sua  inferior  parte  ,  uno  specillo  da  spingersi 
con  la  possibile  destrezza  per  lo  canale  nasale,  entro 
la  corrispondente  narice  ;  a  fin  di  preparare  così 
la  strada  ad  una  candeletta  o  ad  un  pezzo  di  ten¬ 
ta  di  gomma  elastica  ,  che  dall’ imboccatura  del  ca¬ 
nale  divisato  penetrasse  nel  cavo  di  quella  ,  e  fin 
verso  le  fauci  si  curvasse.  Obbligherebbe ,  è  vero  , 
l’ autorità  del  di  lui  nome  a  riguardare  quant’  ei 
commenda  sì  come  l’  unica  risorsa  da  cui  vi  fosse 
a  trar  profitto  in  questa  malattia  ,  se  ,  secondo  il 
quasi  assentire  dell’autore  medesimo  ,  e’1  sano  co¬ 
mune  opinare  de’  pratici  ,  non  s’  avessero  a  temere 

(i)  Oeuvres  postuwes — voi.  li. 
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ben  di  sovente  fallaci  gli  effetti,  e  talora  decisamente 
sfortunati.  —  Che  direm  poi  ,  or  che  viencene  il 
destro  ,  delle  sue  viste  patologiche  con  che  ,  il  me¬ 
nomo  caso  non  facendo  della  morbosa  alterazione 
del  recipiente  delle  lacrime  ,  solo  dal  pervertito  ed 
eccedente  processo  di  secrezione  dell5  interna  mem¬ 
brana  delle  palpebre  e  delle  ghiandolette  del  Mei- 
bomio  ,  pretende  provenire  la  fistola  (i)  ?  Slanci  sì 
latti  del  suo  vivace  elevatissimo  genio  ,  al  lume 
della  sperienza  il  paragone  ricusano  de5 fatti,  e  van¬ 
no  a  non  guari  a  confondersi  con  le  conghietlure 
e  con  le  ipotesi. 

§.  6.  Ben  sentendo  il  Richter  la  difficoltà  di  gua¬ 
rire  la  fistola  ,  giudica  dipendere  dal  perchè  alla 
località  unicamente  le  cure  si  dirigono  ;  ed  ,  im¬ 
prendendo  con  sentito  impegno  a  rimuoverla  ,  co¬ 
mincia  dal  rag  guardare  qual  rarissima  causazione  di 
essa  la  ostruzione  del  canale  nasale.  Assai  meno 
ne  accusa  lo  sfiancamento  delle  pareti  del  sacco  la¬ 
crimale  ,  ed  è  in  vece  proclive  ad  attribuirla  a 
determinazione  o  deposito  d5  una  morbosa  materia 
alle  vie  delle  lacrime.  Pressoché  indelebili  patologi¬ 
ci  alteramenli  che  gli  umori  non  che  i  solidi  infi- 
cendo  e  magagnando  ,  ingenerar  possono  malore  sif¬ 
fatto  ,  sono  da  costui  tenuti  i  virus  del  vaiuolo  , 
del  morbillo  ,  della  scarlattina  ,  dell5  erpete  ,  della 
scabbia  ,  della  tigna,  della  sifilide,  delle  scrofole,  ec. 


(1)  Trattato  delle  principali  malattie  degli  occhi  5  di 
A .  Scar/m  —  voi.  T. 
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li,  rifruslando  minutamente  nelle  discrasie  tutte 
cui  va  l’organica  mistione  sottoposta  ,  e  che  dar 
possono  origine  alla  fistola  ,  ne  incolpa  eziandio  il 
vizio  reumatico  e  la  diatesi  cancerosa.  —  Statuito 
su  tali  principi  il  suo  ragionamento  ,  Richter  dis¬ 
suade  da  qualsivoglia  operazione  ,  sì  come  da  quella 
misura  che  a  compiuta  e  stabile  guarigione  non  con¬ 
duce  ;  ma  insiste  in  cambio  su  la  convenienza  d5 
una  cura  generale  propria  ad  eliminare  le  disvarie- 
voli  interne  cagioni  ,  e  adatta  alla  peculiare  tempra 
e  condizione  del  suggelto.  —  Poco  o  nulla  cu¬ 
rando  quindi  il  malpunto  delle  località  ,  si  fa  a  pre¬ 
scrivere  or  gli  antimoniali  ,  or  i  preparali  di  mer¬ 
curio  ,  talvolta  P  unguento  di  Jassev  ,  e  tal’  altra 
il  giusquiamo  e  P  aconito.  Costretto  poscia  ,  suo 
malgrado  ,  a  tener  discorso  della  pratica  del  taglio, 
oh  con  che  poca  confidenza  ei  la  propone,  e  quanto 
vivamente  inculca  la  interna  depurante  curagione 
che  deve  associarvisi  ! 

§.  7.  Ritenendo  però  il  valore  e  P  importanza 
degl’  insegnamenti  del  professor  di  Pavia  ,  e  del  pa¬ 
dre  della  chirurgia  alemanna  ,  ci  è  troppo  noto  che 
il  sacco  delle  lacrime  ,  non  pure  che  il  nasale  con¬ 
dotto  ,  esser  possono  d’  un  processo  flogistico  la  pri¬ 
mitiva  sede  ,  da  cui  P  interna  membrana  ingrossata 
venendo  ,  più  o  men  compiutamente  può  la  ca¬ 
vità  ostruirsi  di  coleste  parli.  Siamo  instrutti  dal- 
1’  anatomia  patologica  ,  essersi  i  follicoli  mucosi  del¬ 
la  membrana  interna  del  sacco  ,  rinvenuti  tumefatti 
e  d’  un  umor  giallo  viscoso  c  tenace  ripieni  ,  nel 
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mentre  che  le  ghiandolette  di  Meibomio  erano  a 
mala  pena  arrossite  ,  e  non  conteneano  al  par  che 
non  hanno  giammai  ,  durante  la  vita  ,  segregato 
alcun  umor  puriforme.  —  Non  potrebbe  altronde  per 
avventura  intervenire  ,  che  una  generale  o  locale 
cagione  ,  nel  modo  stesso  che  va  le  commemorate 
ghiandolette  ad  ingombrare  direttamente  ,  a  bel 
primo  offesa  recare  in  altri  punti  del  corso  lacri¬ 
male  ?  E  qual’  è  essa  la  ragion  patologica  ,  e  quale 
esser  potrebbe  la  maggiore  alterabilità  di  quelle  a 
preferenza  di  quest’  ultimo  ,  onde  indispensabil  co¬ 
sa  divenga  ,  che  il  flusso  puriforme  delle  palpebre 
preceder  debba  la  fistola  ,  e  questo  e  nuli’ altro  es¬ 
serne  l’unica  causa  determinante?  Sarà  sufficiente, 
a  fine  di  poter  provare  il  contrario  ,  il  rimemorare 
che  non  ha  guari  il  Demolir s ,  e  molto  prima  Anel , 
G.  L.  Petit  ed  il  Flajani  sonosi  imbattuti  in  de’ 
tumori  lacrimali ,  in  suggetti  di  cui  i  punti  dello 
stesso  nome  erano  del  tutto  obbliterati  ,  e  per  con¬ 
seguenza  non  disgiunti  da  una  perenne  e  per  niun 
mezzo  curabile  lacrimazione.  Ed  ove  fosse  uopo  trar¬ 
re  egualmente  partito  dalle  nostre  proprie  osserva¬ 
zioni  ,  non  mancherebbero  esse  d’  aggiugnere  mag¬ 
gior  peso  a  quanto  siam  andati  divisando.  Menzio¬ 
neremo  appena  i  casi  d’esostosi  delle  ossa  mascella¬ 
ri  ,  e  precipuamente  delle  apofisi  montanti  ,  i  poli¬ 
pi  del  naso  e  de’  seni  accessori  alle  fosse  nasali  ,  e 
gli  ostacoli  molti  che  possono  meccanicamente  vie¬ 
tare  il  libero  gocciolar  delle  lacrime.  Egli  non  è 
che  recente  il  caso  d’un  infermo  della  nostra  sala 
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nel  grande  spedale  degl5  Incurabili  ,  cui  un*  esterrni- 
nata  riproduzione  d5  un  polipo  nasale  ,  eh5  avea  fino 
quasi  alle  fauci  spinte  le  sue  numerose  radici  ,  e 
eh*  era  stato  estirpato  dal  chirurgo  ordinario  prof. 
Mancini ,  andava  congiunto  alla  fistola  lacrimale 
od  ernia  del  sacco  ,  per  dirla  col  Beer ,  avvegna¬ 
ché  alcuna  alterazione  della  congiuntiva  palpebrale 
e  delle  ghiandolette  divisate  non  esistesse.  La  ma¬ 
niera  d*  agire  delle  cause  di  eh5  è  parola  ,  può  sì 
agevolmente  comprendersi  ,  che  ci  dispensiamo  di 
dimostrare  più  a  lungo  in  che  modo  determinar 
possono  cotesta  malattia  ,  senza  che  i  liberi  bordi 
delle  palpebre  e  le  parti  loro  connesse  ne  sieno  in 
alcun  modo  affetti.  c<  Posso  assicurare  ,  disse  il  ci- 
»  tato  Flajani  ,  d5  aver  ben  replicate  volte  esser¬ 
si  vato  la  fistola  lacrimale  ,  senza  la  menoma  alte- 
»  razione  delle  ghiandole  meibomiane  (i). 

§.  8.  In  ordine  a*  pensamenti  di  Richter  ,  non 
c*  moresca  volger  il  pensiero  alle  cure  felici  ottenute 
da  TV alter  e  Pellier  ,  ed  in  ispezial  modo  da  Jou~ 
beri  ,  colla  semplice  dilatazione  durevole  del  con¬ 
dotto  nasale  :  ed  avrem  così  il  perno  della  risposta 
da  darsi  a  chicchessia  che  inchini  a  sostenere  col- 
1*  autore  ,  doversi  l5  ostruzione  dell5  indicato  condotto 
riporre  fra  le  ultime  e  più  rare  cagioni  della  fistola. 

§.  9.  Fin  qui  un  rapido  cenno  di  quanto  s*  è,  ne¬ 
gli  andati  tempi,  credulo  e  praticato  per  la  curagio- 
ne  di  cotesto  morbo.  Se  in  qual  eh5  essa  si  fosse 


(1)  Collezioni  d’  osservazioni  —  lom.  III. 
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medico-chirurgica  ricerca  giusto  è  osservare  una  ben 
ordinata  disposizione,  d’ idee  ,  era  ornai  convenevo¬ 
le  esporre  i  tentativi  e  i  pensamenti  de*  vari  autori 
in  ordine  all’  obbieito  in  disamina  ,  soggiungendo 
alcune  riflessioni  su  ’i  merito  degli  stessi  (i).  — - 
Avremmo  però  desio  di  possedere  delle  tavole  com¬ 
parative  ,  con  la  cui  scorta  dato  ci  fosse  esaminare , 
a  seconda  de* risultamene  ,  cadauna  delle  descritte 
pratiche.  Fino  a  questo  momento  non  s’  è  mai  ese¬ 
guito  un  lavoro  di  tal  genere  ,  ed  al  proposito  vie 
maggiormente  balza  agli  ocelli  quanto  vizioso  sia 
stato  talora  il  modo  di  ragionare  di  uomini,  come- 
chè  in  cose  chirurgiche  «istruttissimi.  Lungi  eglino 
di  scandagliare  una  nuova  maniera  di  far  cura  , 
imaginata  o  sottratta  all’  obblio  ,  ed  anche  in  qual¬ 
che  parte  più  o  meno  ampliata  e  modificata  ,  colla 
guida  del  calcolo  e  della  sperienza  ,  con  piuccliè  se¬ 
vera  critica  raffrontando  i  conseguimenti  di  essa 

(i)  Ove  ci  piaccia  tener  anche  conto  del  processo  di 
Desault  ,  non  tarderemo  a  convincerci  ,  esser  questo  un 
amalgama  di  quelli  dal  Mèjan  e  dal  Petit  imaginati.  Imper¬ 
ciocché  ,  situando  un  filo  nel  sacco  lacrimale  per  introdurvi 
lo  stuello  di  filaccica  or  d’  uno  ed  or  d1  un  altro  unguento 
spalmato  ,  il  quale  ,  dilatandolo  ,  potesse  la  flogosi  dissipare 
delle  sue  pareti,  imitava  il  primo  de’ pi  eludati  autori.  Se 
non  che  Desault  ,  a  vece  di  passare  il  filo  dal  punto  lacri¬ 
mai  superiore  ,  inlromettevalo  direttamente  la  mercè  d’  un’ 
incisione  nella  parte  esterna  del  sacco  praticata.  Altre  volte 
poi  questo  canale  gradatamente  slargava  con  una  lenta  di 
corda  di  budello  incerata  :  cosa  che  faceva  ancora  Petit ,  e 
eh’  è  assai  somigliante  a  quanto  da  Scarpa  praticavasi. 
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con  que5  di  tutte  le  altre  diggià  usale  ,  onde  poscia 
discendere  a  legittimi  corollari  ;  non  lian  traman¬ 
dato  che  delle  osservazioni  favorevoli  al  prediletto 
metodo  ,  per  nulla  od  appena  accennando  i  casi  mal¬ 
agiati  o  sterili.  Pertanto  se  è  incontrastabile  che 
quella  maniera  d5  agire  che  vien  coronata  dal  più 
prospero  evento  ,  meritar  deve  la  preferenza  ,  di 
quanta  necessità  e  di  qual  interesse  non  sarà  lo  sta¬ 
bilire  con  criterio  imparziale  ,  e  dietro  mature  osser¬ 
vazioni  ,  che  numero  d5  infermi  siasi  guerito  mercè 
trattamento  diretto  secondo  tale  o  tal  altro  metodo, 
o  giusta  quello  o  quell5  altro  processo  ?  Noi  lo  ripe¬ 
tiamo,  un  così  fatto  travaglio  non  è  stato  nè  anco 
incominciato  :  ed  è  mestiero  ricorrere  alla  comechè 
vaga  testimonianza  degli  autori,  che  sonosi  unicamen¬ 
te  incaricati  di  far  conoscere  i  prodotti  delle  loro 
pratiche  fortunose.  Se  non  che  ciascun  di  loro,  com¬ 
mendando  il  proprio  metodo  ,  i  difetti  tutti  ha  ri¬ 
marcato  eh’  offrono  quelli  de5  suoi  rivali.  Per  poco  che 
coteste  pruove  ravvicininsi  ,  si  resterà  convinto,  es¬ 
ser  per  lo  sovente  inefficaci  tult’i  processi  tenuti  in 
uso  ,  sia  per  ripristinare  il  naturai  corso  delle  la¬ 
crime  ,  sia  per  aprire  ad  esse  una  strada  artificiale  : 
ciò  è  quanto  a  dire  adunque  in  senso  equivalente, 
che  d5  un  numero  dato  d5  infermi  sono  assai  più 
quelli  che  non  gueriscono  affatto  ,  che  quelli  a  com¬ 
piuto  e  durevol  guerimenlo  condotti.  Demouvs  so¬ 
lo  ,  di  cui  la  rettitudine  e  ’1  candore  non  sono  men 
eommendevoli  della  prestanza  ,  è  colui  forse  che 
possiede  una  raccolta  di  fatti  più  moltiplicali  c 
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concludenti.  Ei  dice  d’  aver  cimentato  tulle  le  ma¬ 
niere  d’operare,  e  d’ essersi  convinto,  in  conseguen¬ 
za  di  calcoli  esatti,  che  bene  spesso  son  più  gl’  in¬ 
fermi  che  risanano  senza  operazione  alcuna ,  che 
quelli  che  vi  si  sono  una  o  più  volte  sottoposti  (i). 

§.  io.  Dietro  le  nostre  proprie  ricerche  su  quan¬ 
to  ci  ha  offerto  la  nostra  oculare  testimonianza  , 
siam  certi  che  ,  sopra  dodici  infermi  che  co’  pro¬ 
cessi  teste  mentovati  si  operarono,  appena  tre  gua¬ 
riti  sonosi  radicalmente,  e  senza  notevoli  sventure. 
E  ,  secondo  quello  che  ne  han  detto  e  sperimen¬ 
tato  i  dott.  Fournier  e  Begia  (2),  egli  è  mesliero, 
prolungare  la  curagione  per  cinque  o  sei  mesi  ,  e 
rara  cosa  non  è  dover  mantenere  ,  per  intero  un 
anno  ,  uno  stelo  metallico  nel  canale  nasale.  In 
ogni  modo  la  malattia  non  si  può  per  l’ordinario, 
che  palliare  o  molcere.;  e  v*  ehher  di  coloro  cui 
toccò  ,  dopo  due  ,  tre  o  sei  mesi  al  più  tardi,  ve¬ 
derla  ricomparire  in  séguito  d’un’  apparente  guari¬ 
gione.  Questi  corollari  ,  perciocché  son  frutto  ,  non 
di  ragionamenti  o  di  conghietture  ,  ma  di  ricerche 
e  di  calcoli  eseguiti  coll’  aiuto  della  pratica  ,  me¬ 
ritano  1’  assentire  di  tutti  ,  ed  escludono  ogni  sorta 
di  dubbiezza. 

§.  11.  Mal  pago  intanto  de’ commemorati  metodi 
e  degli  altri  molti  ,  di  cui  per  amor  di  brevità  om- 


(1)  Trattato  delle  malattie  degli  occhi — toni.  I  ,  pag. 
169  e  seg. 

(?.)  Suppliti!,  ed  aggiunte  all’  opera  citata  di  A.  Scarpa. 
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mettiam  di  favellare,  il  prof.  Dupuytren  dell’ uma¬ 
nità  benemerito  ,  e  dell*  arte  chirurgica  ristorator 
zelantissimo  ,  ne  ha ,  in  questi  ultimi  tempi  ,  lo 
splendore  accresciuto  ,  imaginando  un  processo  ope¬ 
rativo  che  quasi  esclusivamente  adottò  nella  sua 
pratica  ,  ed  in  tal  guisa  perfezionò  con  graduate  mi- 
glioranze  ,  da  renderlo  ,  in  progresso  di  tempo  ,  di 
accettazione  universale. 

Sendo  esso  a  buon  diritto  riguardato  da  noi  più 
vantaggioso  e  fecondo  pressoché  sempre  di  pron¬ 
ti  non  che  satisfacenti  successi  ,  c*  interterremo  co¬ 
sì  a  tenerne  ragione  ,  descrivendolo  dapprima  con 
precisione  e  brevità ,  e  procurando  dappoi  di  di¬ 
mostrarne  incontrastabile  la  preferenza  che  accordata 
gli  viene,  non  pure  là  dove  incominciò  ad  cver 
voga  ,  ma  sì  bene  nell*  esercizio  clinico  di  non  po¬ 
chi  chirurghi  d’  Italia  e  d’ Inghilterra  ,  cui  sta  a 
cuore  la  salvezza  degli  ammalati,  piucchè  1’  abituale 
antico  modo  di  condursi  nella  propria  arte. 

§.  12.  Àvea  già  da  molli  anni  proposto  il  Fou - 
bert  una  cannula  d’  oro  o  d’  argento  ,  ad  oggetto 
di  tener  convenevolmente  discosti  i  parieti  del  ca¬ 
nale  nasale  ,  rendendo  il  medesimo  a  bastanza  per¬ 
vio  ,  e  dando  agevole  alle  lacrime  un  passaggio  che 
nulla  potesse  vietare.  Sottile  però  e  cortissima  era  la 
qui  enunciata  cannula  :  di  conseguenza  rimontava 
indilatamentc  nel  sacco  ,  per  poco  che  il  malato 
qualche  sforzo  eseguiva  per  soffiarsi  il  naso  :  e  toccò 
pure  talvolta  vederla  fuori  scappare,  dopo  d’aver 
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rotta  la  cicatrice,  con  grave  danno  del  paziente  e 
con  disdoro  di  chi  '1  governava. 

JVolhouse  praticava  un*  apertura  all*  osso  unguisy 
e  v’  introduceva  una  cannula  più  mobile  ancora  e 
conseguentemente  meno  utile  di  quella  onde  abbia¬ 
mo  discorso.  Laonde  i  processi  di  Foubert  e  TVo- 
Ihouse  abbisognavano  d’  una  certa  correzione  ,  che 
non  tardarono  punto  a  ricevere  dal  Pellier.  Questo 
celebre  oculista  del  finire  del  XVIII  secolo,  si  ser¬ 
viva  i.°  d’  una  cannula  d’oro  o  d’argento  o  di 
piombo  ,  della  lunghezza  di  diciassette  a  venti  mil¬ 
limetri  ,  più  spessa  nella  superiore  sua  parte  che 
nell’  inferiore ,  avente  in  sopra  un  ingrossamento 
solido  su  di  essa  rovesciato  :  offriva  nel  mezzo  della 
sua  lunghezza  un  altro  ingrossamento  tagliato  a  sbie¬ 
co  dal  lato  della  sua  punta  ,  e  perpendicolarmente 
a  quello  della  sua  testa  ,  di  modo  che  poteva  di 
leggieri  intromettersi  nel  canale  nasale  senza  esser 
soggetta  ad  ascendere;  2.0  d’ un  conduttore  alquan¬ 
to  più  lungo  della  cannula,  terminalo  nella  sua  pun¬ 
ta  da  un  assai  acuto  trequarti  acconcio  a  facilitare 
alla  cannula  il  suo  cammino  ;  3.°  d’  un  altro  stru¬ 
mento  che  pressore  ad  anello  addimandavasi  ,  ad¬ 
detto  ad  essere  su  la  cannula  applicato  ,  ed  a  ri¬ 
tenerla  in  sito  ,  mentre  si  veniva  a  cavar  fuori  il 
conduttore  dal  canale  nasale. 

Data  un’  acconcia  situazione  al  malato  ,  ed  inciso 
il  sacco  ,  Pellier  prendeva  i  manichi  riuniti  del 
conduttore  e  dello  strettoio  ,  ed  ,  introdotta  la  pun¬ 
ta  del  primo  nella  piaga  c  nel  canale  nasale  ,  facea 
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sì  che  trovavasì  la  cannula  simultaneamente  portata 
in  questo  condotto.  Allorché  era  di  ciò  sicuro  ,  ti¬ 
rava  il  conduttore  ,  ed  opponeva  col  pressore  ad 
anello  un  ostacolo  alla  cannula  ,  affinchè  congiun¬ 
tamente  a  quello  non  uscisse. 

Non  iscarse  lodi  asseguì  il  Pellìer  in  grazia  di 
questo  metodo  ,  che  parecchi  accolsero  con  traspor¬ 
to  per  la  facilità  e  semplicità  che  in  apparenza  pre¬ 
sentava.  B.  Bell  lo  encomia  moltissimo  ,  e  lo  re¬ 
puta  il  più  efficace  tra  que’  che  si  possono  adopera¬ 
re  ;  ma  quest’  autore  daltronde  egregio  mancava  di 
un’  esperienza  assai  estesa  ,  perchè  avesse  potuto  be¬ 
ne  approfondirlo,  e  la  sua  autorità  non  è  stala  gran 
fatto  imponente  per  poter  appagare  gli  animi  degli 
operatori. 

§.  i3.  Caduto  era  in  dimenticanza  il  mentovato 
procedimento  operativo  quando  Dupuylren  ne  con¬ 
gegnò  un  assai  analogo  ,  ma  di  vero  più  perfetto  e 
più  acconcio  ,  che  quasi  esclusivamente  ha  oramai 
adottato  nella  sua  pratica  ,  che  risultamenti  prospe- 
revoli  sempremai  coronarono  ,  e  che  gli  oculisti 
più  chiari  ed  esperti  non  sono  stati  negati  ad  imita¬ 
re.  Nel  dettaglio  che  sarem  per  farne  ,  siamo  sicu¬ 
ri  doverne  risaltare  la  più  chiara  c  brillante  pruo- 
va  dell’util  prò  di  cui  è  fecondo,  e  della  fiducia 
del  pari  clic  accordar  gli  dobbiamo. 

Impiega  egli  in  primo  luogo  una  cannula  lunga 
da  venti  a  venticinque  millimitri,  (da  dieci  a  do¬ 
dici  lince  )  ,  di  figura  conica  ,  con  la  base  in  alto 
e  l’apice  in  basso,  guernita  d’ un  ingrossamento 
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assai  spesso  nella  sua  estremila  superiore.  —  Ha  una 
curvatura  per  adattarsi  alla  direzione  del  canale , 
ed  è  a  sbieco  tagliala  nel  suo  estremo  inferiore  ,  sì 
che  il  corrispondente  orificio  volto  è  ne!  senso  della 
concavità  dello  strumento.  Si  provvede  egli  pari¬ 
mente  d’  uno  stelo  di  ferro  cilindrico,  allo  ad  entra¬ 
re  nella  cannula  ed  a  sorreggerla  ;  ma  in  guisa  che 
sollecitamente  1*  abbandoni  al  menomo  strofinio.  La 
punta  di  cotesta  caviglia  metallica  esser  deve  sì  fat¬ 
tamente  modellata  alla  cannula  ,  che  non  formi 
quest’  ultima  il  piu  tenue  risalto.  Munita  all’  altr’op- 
posto  d’  un  apposito  ingrossamento  che  prema  su  Ja 
cannula  e  la  sostenga  ,  piegasi  ad  angolo  retto  ,  e 
si  termina  in  un  manico  di  ferro  piatto  ;  talmente 
che  la  punta  ed  insiememente  la  cannula  che  sop¬ 
porta  ,  vòlte  sieno  in  basso,  mentre  rivolta  è  in  avan¬ 
ti  la  concavità  di  quest’  ultima,  allorché  tiensi  il  me¬ 
desimo  infra  le  dita  (i). 

(1)  Non  garbando  del  tulio  al  doti.  P.  Taclclei  di  Sar- 
zana  il  metodo  di  Dupuytren  ,  s’ è  dalo  recentemente  la  bri¬ 
ga  di  costruir  più  grossa  ,  men  curva  ,  men  conica  e  men 
lunga  la  cannula  ,  cui  un  second’  orlo  aggiunse  sotto  il  ri¬ 
cordato  cercine.  Pretende  inoltre  sposare  alla  pratica  in  esa¬ 
me  ,  quella  d’ impiegar  lo  specillo  ad  imitazione  del  TVa- 
then  e  del  V deck  ,  contuttoché  quest’ ultimo  a  tutt’ altro 
disegno  seguivala.  Reca  il  Nuovo  Mercurio  delle  scienze 
mediche  di  Livorno  ,  poche  storie  d’  operazioni  giusta  cotal 
metodo  eseguite,  e,  a  quel  che  dicesi,  felicemente.  —  Il  doti. 
Landini  di  Livorno  impegnando  le  modificazioni  su  esposte, 
le  tiene  come  atte  più  presto  ad  ingarbugliare  il  processo  di 
Dupuytren  ,  anzi  che  a  maggior  vantaggio  convertirlo.  I  casi 
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§.J  14.  Disposto  un  così  semplice  apparalo,  colloca¬ 
tosi  l’infermo  a  sedere  su  d’ una  scranna  piuttosto 
Lassa  ,  di  fianco  ad  una  finestra  ,  e  sostenuto  con¬ 
venientemente  il  di  lui  capo  da  un  aiutante  ,  1*  o- 
peratore  staragli  assiso  dinanti  e  più  alto.  Ordinan¬ 
dogli  di  chiuder  le  palpebre,  dolcemente  compresse 
gli  terrà  quelle  del  lato  affetto  con  l5  indice  e ’i  me¬ 
dio  d’  una  mano  ,  mentre  coll’  altra  la  punta  d’  un 
bistorino  acuto  e  tagliente  in  ammendue  i  lati ,  por¬ 
terà  immediatamente  sotto  quella  macchietta  bianca¬ 
stra  de’  tegumenti  ,  che  sta  naturalmente  in  tult’  i 
suggelli  di  presso  1’  interna  commissura  delle  pal¬ 
pebre  ,  e  che  il  lendine  ,  o  legamento  eh’  esso  sia  , 
del  muscolo  orbicolare  ricuopre.  Spinta  innanzi  de¬ 
stramente  la  punta  del  coltello  ,  penetrar  la  fa 
nell’  interno  del  sacco  che  apre  ,  prolungando  in 
un  sol  colpo  l’ incisione.  —  Intromette  poscia  la  pun¬ 
ta  del  bistorino  ricordato  nel  canale  nasale.  Solle¬ 
vatolo  levemente  ,  1’  appoggia  in  avanti  su  ’l  bordo 
anteriore  deli’  osso  mascellare  ,  e  vi  fa  dietro  stri¬ 
sciare  la  cannula  montata  su  la  caviglia  ,  e  nel  con¬ 
dotto  delle  lacrime  la  immerge.  —  Uopo  non  è  in¬ 
sistere  su  la  necessità  d’incidere  il  sacco  col  fissare 
la  punta  del  bistorino  precisamente  sotto  quel  trat¬ 
to  biancastro  della  cute  ,  che  tra  1’  angolo  interno 
dell’ occhio  ed  il  naso  s’  osserva.  Si  sa  di  fatti,  esser 


propizi  che  s1  adducono  dal  Ta.dd.ei  a  pio  del  proprio  as¬ 
sumo  ,  molta  deferenza  ,  a  parlar  vero  ,  non  riscuotono  ,  sì 
per  la  pochezza  del  numero,  che  per  la  tenuità  deli1  interesse. 
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tale  e  tanta  la  incertezza  di  penetrarvi  come  richic- 
desi  ,  e  di  prolungar  la  incisione  seguendo  la  sua 
longitudine  ,  ove  la  dilatazione  di  cotesto  recipiente 
delle  lacrime  fosse  enorme  e  da  ulcerazione  compli¬ 
cata  ,  le  quali  non  vanno  quasi  mai  disgiunte  da 
tensione  od  enfiamento  delle  parti  adiacenti  ,  clic 
uomini  in  anatomia  profondi  ed  in  pratica  esercitati, 
negligentando  precetto  siffatto  ,  possono  ben  di  leg¬ 
gieri  andar  fuori  di  strada  ,  ovvero  non  aprire  il 
cennato  sacco  ,  che  in  modo  imperfetto  e  poco  con¬ 
venevole.  Unicamente  sotto  all’ indicato  tratto  bian¬ 
castro  ,  esso  comunque  disteso  si  sia  ,  spostato  o 
reso  deforme  per  lo  già  innoltrato  morbo ,  non  devia 
giammai  dal  naturai  suo  sito,  perocché  è  ivi  stabil¬ 
mente  ritenuto  dal  legamento  o  tendine  orbicolare. 

§.  io.  Situasi  la  sopraccennata  cannula  in  modo 
nel  canale  nasale  ,  da  occuparne  tutta  1’  estensione, 
e  completamente  nascondere  la  sua  spessezza  supc¬ 
riore  nell’  ima  parte  del  sacco  delle  lacrime.  Indi 
destro  l’operatore  il  coltellino  ritira,  e,  mediante 
un  lievissimo  strofinio  ,  1’  anima  parimenti  del  lu- 
bolino.  Porta  a  mutuo  contatto  i  labbri  della  piccio- 
la  ferita  ,  onde  di  prima  intenzione  aderiscano  ,  e 
lascia  a  permanenza  la  cannula  ,  a  fine  di  appre¬ 
stare  alle  lacrime  una  stabile  via  per  dove  dal  sacco 
alla  narice  pervengano.  —  Sperimentando  il  paziente 
un  assai  mite  dolore ,  ed  uscendo  dalla  corrispon¬ 
dente  narice  talune  poche  gocce  di  sangue  ,  ornai 
r  operazione  è  a  termine.  Ove  si  turino  per  avven¬ 
tura  il  naso  e  la  bocca  dell’  operato  ,  ed  invitisi  a 
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fare  una  forte  e  lunga  espirazione  ,  dell’  aria  mista 
ed  alquanto  di  sangue  si  vedrà  dalla  piaga  venir 
fuori.  Addimostra  un  tal  fenomeno  ,  essere  lo  stru¬ 
mento  piazzato,  ed  essersi  una  libera  comunicazione 
tra  *1  sacco  lacrimale  e  le  narici  indubitatamente 
stabilita  (i). 

(1)  Nel  caso  in  cui  il  nasale  condotto  fosse  da  ferma  e  te¬ 
nace  sostanza  obblilerato  per  una  parte  considerevole  ,  qua- 
l’è  essa  mai  la  pratica  a  seguire?  E  egli  a  tentarsi  d’ avere 
un  passaggio  artificiale  ovvero  di  ripristinare  il  primo  ? 
Scissi  sono  i  moderni  in  vari  pareri.  A  distrigarne  diritta¬ 
mente  il  vero  ,  pongliiam  mente  ,  che  la  superiore  e  po- 
slerior  parte  del  sacco  lacrimale  è  per  fermo  attacco  legata 
all’  unguis  ,  osso  piccolo  ed  assai  sottile  ,  appena  entro  Tor¬ 
nita  ,  ed  in  modo  tal  situalo  ,  che  ,  rotto  per  poco  iti  alcun 
punto  ,  le  cavità  dell’  orbita  e  del  naso  fansi  tra  loro  comu¬ 
nicanti.  Cheppeiò  forma  1’  osso  suddetto  il  sepimento  tra  la 
parte  posteriore  del  sacco  lacrimale  ,  e  la  superiore  della 
narice  ;  e  statuendo  uu’apritura  in  cotale  divisione,  viensi 
ad  ottenere  un  artificiale  passaggio. — All’epoca  del  Polt 
era  già  il  cauterio  fuori  uso  per  istituir  la  perforazione  di 
quest’  osso  ,  ed  aveasi  a  vece  ricorso  ad  altri  strumenti.  E- 
fan  essi,  per  esempio  ,  una  larga  tenta  e  robusta  ,  un  tre¬ 
quarti  curvo,  una  specie  di  trivella,  ec.  ,  cadauno  de'quali, 
siccome  avvisa  cotesto  pratico  ,  ove  fosse  intendevolmente 
maneggiato  ,  potrebbe  assai  bene  servire.  La  sola  precauzione 
necessaria  ,  sia  qualunque  Io  strumento  eli’  adoprasi  ,  gli  è 
di  perforar  1’  osso  in  quella  parte  che  giace  immediatamente 
dietro  al  sacco  ,  e  di  non  ispingerlo  troppo  nel  naso  ,  onde 
ì’  osso  spongioso  ,  posteriormente  nel  farsi  strada,  notisi  leda. 

Praticata  la  perforazione  s'  introdurrà  una  tasta  di  tela 
idonea  a  chiuderla  ,  e  tanto  lunga  ,  che  basti  a  passare  fino 
nella  cavità  del  naso.  La  vi  si  lascer'a  per  due,  tre  o  quattro 
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§.  16.  Veggiaino  ora  come  il  processo  che  ab¬ 
biala  descritto  è  esente  de’  tanti  inconvenevoli  di  cui 
debbonsi  accagionare  le  tante  cannule,  e  quali  offre 

giorni  ,  e  se  ne  introdurrà  ogui  dì  una  nuova,  insinlanlochè 
una  lodevole  granulazione  della  piaga  non  renderà  probabile 
trovarsi  in  cousiiniglievole  stato  i  margini  della  divisa  mem¬ 
brana  ossea.  Si  tratta  ormai  d’  impedire  che  abbia  la  gra¬ 
nulazione  a  serrar  onninamente  1' apritura.  A  tal  uopo  s’in- 
trodurrà  in  qualunque  medicazione  ,  e  ad  ogui  secondo  o 
terzo  giorno  ,  un  pezzo  di  pietra  infernale  ,  chiuso  nel  voto 
d’una  penna,  In  tal  modo  turbato  verrà  quivi  il  processo 
granulativo  ,  e  sarà  mantenuto  quel  forame.  Scorso  un  certo 
tempo  di  cotal  pratica  ,  s’  introdurrà  uu  pezzo  di  candeletta 
di  convenevol  calibro  ,  e  di  tale  lunghezza  che  possa  uno 
de’ suoi  estremi  giacere  a  livello  cou  la  pelle  del  naso.— 
La  piaga  verrà  a  restringersi  finché  la  candeletta  il  conce¬ 
da  ;  e  quando  poi  si  torrà  ,  si  covrirà  1’  esterno  orifizio  con 
semplice  piumacciuolo  superficiale  ,  e  guarir  si  farà  1’  aprilu- 
ra  sotto  ad  una  moderata  compressioue. 

Per  mala  sorte  però  del  progetto  di  formare  uu  pas¬ 
saggio  artificiale  ,  suole  la  natura  mandarlo  a  voto  quasi 
sempre  ,  col  serrare  inopportunamente  la  su  esposta  aprilu- 
ra.  Onde  schivar  un  tanto  inconveniente  ,  anzi  che  un  foro 
statuire  nell’  unguis,  reciser  taluni  chirurghi  una  porzione  di 
quest’  ossicino  ,  or  con  le  tanaglie  proposte  da  Laniorier  nel 
1729  ,  ed  or  con  altri  strumenti  taglienti  ,  il  più  celebre 
infr’  1  quali  è  la  cannella  tagliente  di  Hunter.  Quando  però 
ebbesi  a  far  uso  di  questa  ,  fu  forza  sostener  1’  miguis  con 
qualcli’  altro  strumento  fatto  pel  naso  passare,  e  si  trovò  es¬ 
sere  il  migliore  uu  apposito  pezzo  di  corno. 

Non  è  mollo,  che  la  pratica  da  Ducamp  adottala  av¬ 
verso  i  restringimenti  del  canale  dell’  uretra,  die’  nascimeuto 
all  idea  del  dottor  Tuillefer  ,  di  deoslituire  in  analoga  gui¬ 
sa  il  cauale  nasale.  Propone  questi  una  cannula  d’010  n 
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più  riflessibili  vantaggi  e  più  solidi  di  quelli ,  di 
che  menaron  vanto  i  metodi  di  G.  L .  Petit  ,  di 
Desault  e  di  tult*  i  pratici  che  hanno  imitato  que- 

d’  argento,  che  da  quella  del  Dupnylren  divèrsa  ,  sol  per 
non  aver  la  prima  curvatura  di  sorta.  Riceve  entro  il  suo 
vóto  uno  stiletto  di  platino  della  lunghezza  di  cinque  pollici, 
e  del  diametro  d’ una  linea,  la  cui  inferiore  estremila  tagliata 
a  becco  di  flauto,  a  quella  della  cannula  s’adatta.  Ivi  in 
una  solcatura  dello  stiletto  si  pone  un  granello  di  pietra  in¬ 
fernale.  L’  estremila  sua  superiore  trascende  di  due  pollici 
la  cannula  ;  ed  in  questo  tratto  è  descritta  una  scala  di  li¬ 
nee  ,  donde  vien  fatto  scorto  1’  operatore  dell’estensione  dello 
spazio  percorso  da  lo  stiletto. 

Fatta  nel  sacco  lacrimale  un’incisione  sufficiente  (ove 
altra  non  ve  ne  sia  )  ,  intromette  il  chirurgo  la  cannula 
obbliquamente  ,  spignendola  fino  al  punto  del  ristrignimento. 
V’  introduce  poscia  lo  stiletto  per  esser  bel  bello  ritirato  , 
cauterizzando  da  basso  in  alto  e  circolarmente  ,  per  degli 
impressivi  movimenti  di  rotazione.  —  Impiega  egli  dopo  tal 
caustico  le  bugie  di  spugna  preparata  con  la  cera  ,  o  le 
minuge.  Al  quarto  giorno  della  cauterizzazione  ,  la  seconda 
instituisce  ,  e  procede  nella  cura  la  mercè  de’  mentovali  di¬ 
latatori  ,  finocliè  venga  a  buon  termine  menata.  —  Ma  è 
Tessersi  reso  angusto  sì  fatto  condotto  che  reca  il  più  delle 
volte  la  fistola,  e  ch’esige  rigorosamente  la  deos Iniziane  ? 
A  ben  vederla  ,  rispondono  i  fatti  ciò  non  avvenire  che  ben 
di  raro.  Offrendosi  però  ,  e  sendo  per  tale  chiarito  ,  in  gra¬ 
zia  di  non  equivoca  diaguosi  ,  venir  si  potrebbe  ,  se  ragion 
non  ci  falla  ,  alla  pratica  del  dottor  Taillefer  senza  punto 
esitare. 

Ed  a  conto  della  perforazione  dell’  osso  unguis  asseverar 
possiamo,  che  nè  noi  nè  i  nostri  più  oculati  maestri  abbiam 
visto  un  caso  in  eh’  essa  sia  stata  indispensabile.  E  che  que¬ 
sta  necessita  esser  debba  d’  assai  rara  ,  lo  si  desume  altresì 
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si’  uomini  altronde  valentissimi.  —  La  cannula  del 
Dupujtven  è  a  bastanza  lunga  e  voluminosa  per 
esser  sostenuta  in  tutto  intero  il  canale  nasale,  con 
forza  tanta  da  rendersi  pressoché  impossibile  il  suo 
slogamento.  Gli  ammalati  non  sono  esposti  alla  ne¬ 
cessità  di  vederla  rimontare  verso  il  sacco  delle  la¬ 
crime  ,  0  discendere  nel  naso  :  locchè  ,  recando  gra¬ 
ve  noia  ,  espone  non  di  rado  alla  recidiva  del  tu¬ 
more  lacrimale  ,  e  conseguentemente  della  fistola. 
Seguendo  i  processi  che  sono  stati  in  voga  e  che 
saranno  probabilmente  dalla  comune  de’  chirurghi 
ben  presto  abbandonati  ,  il  suggetto  dee  necessaria¬ 
mente  assoggettirsi  a  de’  trattamenti  difficili ,  talora 

da  quel  che  fu  da  Travers  osservalo  ,  non  essere  cioè  la 
perforazione  dell’  unguis  stata  giammai  realmente  richiesta 
(  Synopsis  ,  pag.  379).  Non  sono  le  osservazioni  del  Beer 
men  decisivamente  sfavorevoli  a  cotale  pratica  5  dappoiché, 
a  di  lui  sentenza  ,  onde  la  nuova  apritura  non  abbia  a  chiu¬ 
dersi  di  linfa  ,  la  si  debbe  fare  troppo  in  allo  per  servire 
da  scolatoio  ,  donde  discender  possa  il  muco  per  propria 
gravità.  Ei  giammai  s’ imbattè  in  casi  pe’  quali  la  perfora¬ 
zione  dell’  unguis  abbia  avuto  un  fortunato  risultamenlo. 
Chè  per  Io  contrario  in  uu  sano  giovinetto  eseguila  da  e- 
sperto  chirurgo  cosi  fatta  operazione  ,  le  tenne  dietro  la  di¬ 
struzione  del  processo  nasale,  dell’osso  mascellare  superiore, 
e  di  lutti  que’  che  il  passaggio  costituiscono  dall’  orbita  nel 
naso  (  Lehre  von  den  Augeiikr  ,  B.  2  ,  pag.  182  ).  Opina 
in  conseguenza  il  Beer  ,  che  sarebbesi  meglio  governato  l’in¬ 
fermo  sottoponendolo  all’  incomodo  di  spremere  più  volte  al 
giorno  il  sacco  lacrimale  ,  o  lasciando  che  si  fosse  la  cavità 
sua  totalmente  obbliterata  co’ mezzi  che  l’adesiva  infiamrna- 
S'one  producono. 
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dolorosi  ,  e  sempre  noievoli.  È  forza  ancora  pro¬ 
lungar  l’uso  dell’ iniezioni  per  molto  tempo  appresso 
la  cicatrizzazione  della  ferita  ,  a  fine  di  poter  ren¬ 
der  sicura  la  guarigione.  All’  incontro  col  processo 
di  Dupujtren  l’enunciata  cicatrizzazione  è  al  quar¬ 
to  o  quinto  giorno  completa  ,  quando  il  sacco  è  sta¬ 
to  aperto  col  bistorino  ;  cd  in  un  tempo  poco  men 
breve  ,  ove  è  servita  all’  introduzion  della  cannula 
la  stess*  aprilura  fistolosa. 

§.  17.  Gl’  infermi  non  tardan  guari  a  riedere  al¬ 
le  proprie  incumbenze ,  in  seguito  d’ aver  subito 
l’ operazione.  Ignorano  di  portare  un  corpo  stranie¬ 
ro  nelle  vie  lacrimali  :  così  poco  ne  sono  incom- 
modati.  Quasi  tutti  attestano  la  più  grande  sorpre¬ 
sa  ,  allorché  ,  dopo  un’  incisione  che  appena  dura 
un  minuto  secondo,  e  l’introduzione  della  cannula 
eseguita  con  non  minore  rapidità  ,  annunziar  sen¬ 
tono  che  sono  già  per  sempre  guariti  ,  senza  d’al¬ 
tra  cura  abbisognare  ,  tranne  che  eli  rinnovare  di 
quando  in  quando  il  taffettà  gommato  che  cuovre 
la  piaga.  Nulla  s’è  eseguito  con  più  di  felicità  dal 
prof.  Quadri ,  il  quale  ha  confermato  colle  pruove 
le  più  splendide  1’  util  pio  del  processo  dupuylre- 
niano ,  su  due  suggetti  poco  fa  operati  eli  annose 
fistole.  Altronde  è  orinai  dimostrato  ,  i  processi  ope¬ 
rativi  esser  tanto  migliori  quanto  più  semplici  essi 
sono,  ed  abbiam  perciò  diritto  d’  affermare  che  des¬ 
so  ,  in  grazia  della  massima  semplicità  ,  sia  il  più 
perfetto  di  quelli  che  imaginar  si  potessero  ,  non 
che  de’  vari  e  moltiplici  che  imaginati  6Ì  sono. 


DELLA.  FÌSTOLA  LACRIMALE  89 

Se  P  esperienza  dimostra  finalmente  i  positivi  van¬ 
taggi  che  il  ragionamento  fa  rilevare  ,  tornar  deve 
a  tutti  gratissimo  il  commendarlo.  In  effetto ,  in¬ 
numerevoli  individui  d*  ogni  sesso  e  d’ogni  età  sono 
stati  da  Dupuytren  in  tal  modo  operati  ,  nel¬ 
lo  spazio  di  venti  anni  circa  di  questa  pratica,  con 
prosperevole  successo.  I  calcoli  che  ha  egli  potuto 
instituire  relativamente  al  numero  degl*  infermi  gue- 
ri li  appieno,  in  paragone  di  quelli  che  somiglievol 
sorte  non  ebbero  ,  chiariscono  che ,  sopra  venti  ,  al 
manco  sedici  gueriscono  radicalmente  ,  e  senza  spo¬ 
starsi  punto  la  cannula.  E  perchè  cotesto  accidente 
può  dopo  non  poco  tempo  appalesarsi  ,  il  gueri- 
mento  continua  in  vari  rincontri  ad  essere  assicura¬ 
to  ,  comechè  ,  per  lo  slogamento,  portata  siasi  fuori 
la  cannula  ,  mentre  il  proprio  ufìzio  non  lascia  di 
riprendere  il  condotto  nasale.  Sebbene  qualcuno 
degl’  infermi ,  provando  irritazione  dolore  ed  ac¬ 
cidenti  infiammatori  ,  1*  estrazion  reclami  della  can¬ 
nula  eh*  esser  ne  sembra  la  cagione  ,  in  sèguito  d’ 
aver  il  chirurgo  arriso  a*  suoi  voti,  la  calma  a  non 
guari  si  ripristina  ,  e  può  ,  dopo  alcun  tempo  assai 
breve  ,  ad  una  seconda  operazione  sottomettersi. 

§.  18.  Cosiffatti  risultamenti  lungi  dal  sentire  d* 
esagerazione  ,  sono  per  1’  opposilo  valutati  molto 
meno  di  quel  che  i  fatti  dimostrano.  Non  è  vano 
neppure  il  riflettere  non  pochi  malati  sortire  poco 
dopo  dagli  spedali  ,  senza  nè  anco  darsi  il  pensiero 
di  più  riedere  al  chirurgo  che  ha  loro  apprestato 
rimedio.  «  Costoro  ,  dicono  gli  annotatori  francesi 
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»  dello  Scarpa  (i)  ,  non  sono  più  nell*  Hotel-Dieu 
»  ricevuti  ,  perchè  la  mattina  stessa  che  presentan- 
»  si  ,  si  operano  ,  e  ritornan  tosto  alle  loro  occu- 
»  pazioni  ».  —  Conviene  adunque  concludere,  sen¬ 
za  mostrarci  indifferenti  a’  progressi  cui  han  sospin¬ 
to  la  scienza  i  nostr’  illustri  italiani  ,  che,  se  la  mo¬ 
derna  chirurgia  ha  un  bel  gloriarsi  per  la  perfe¬ 
zione  de’ metodi  e  de*  curativi  trattamenti,  con  che 
rese  più  sicure  e  di  men  penoso  eseguire  le  opera¬ 
zioni ,  soccorrendo  così  prodigiosamente  l’inferma 
umanità  ,  deve  assai  saper  buon  grado  al  sublime 
ed  infaticabile  ingegno  del  Dupuytren  ,  il  quale 
tutto  ciò  perfezionando  che  suscettibile  era  di  mi- 
glioranza  ,  ba  in  moltissime  parti  satisfatto  a’ desi¬ 
deri  di  quei  benemeritissimi  uomini  ,  che  adopran 
la  mano  e  l’ingegno  per  ridonar  la  salute.  Noi, 
salutandolo  astro  polare  della  francese  chirurgia  , 
negati  non  saremo  a  dargli  volonterosi  il  diritto 
alla  nostra  riconoscenza. 


(i)  v.  Supplem.  cd  aggiunte  all’ op.  cit. 
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degl’incurabili,  negli  anni  1828  e  1829  (*)• 


il anto  profittevole  tornar  deve  quanto  grato  a 
chicchessia  ,  P  appresentare  un  elenco  dimostrativo 
delle  croniche  malattie  che  ci  è  venuto  fatto  di  os¬ 
servare  e  farne  cura  ,  e  che  offerte  sonosi  coll’  im¬ 
pronta  rilevante  della  gravezza  ;  sicché  si  faccia  quindi 
discernere  quali  sieno  state  pienamente  combattute  , 
e  quali  in  parte  domate  dal  potere  dell’  arte  nostra  , 
non  senza  quell’  ingenuità  indispensabile  in  ogni 
storica  narrazione  ,  con  che  candidamente  sapremo 
i  malagurati  casi  descrivere  di  morbi  affatto  ribelli. 
Il  prevalente  ingentivo  che  invitare  ha  dovuto  non 
uno  ,  ma  piu  e  più  laboriosi  abilissimi  medici  ,  a 
render  di  pubblico  diritto  taluni  annunzi  sommari 
di  clinici  risultamenti  ,  puossi  credere  essere  sta¬ 
to  il  determinare  colla  possibile  precisione  il  valore 
peculiare  de’  mezzi  di  curagione  in  quanto  all’  indo¬ 
le  ,  alla  patologica  condizione  ed  all’  intensità  de’ 
morbi  ,  recando  sempre  più  de’  modelli  di  confron¬ 
to  per  esser  di  scorta  nel  clinico  esercizio.  Anima¬ 
ti  per  egual  modo  da  cosiffatte  intenzioni,  è  nostro 


(*)  Dagli  Archivi  di  Mediciua  e  Chirurgia  —  Anno  II  , 
Napoli  i5  khbr.  ,  i5  apr.  e  i5  lugl.  1829. 
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volo  di  destare  nell’  animo  de’  cultori  fervidi  della 
scienza  salutare  ,  la  brama  di  moltiplicare  instanca¬ 
bili  gli  sperimenti  in  fatto  di  terapia  ;  perciocché  la 
stessa  non  ammette  ,  come  lascionne  scritto  uno 
de’  nostri  più  valentuomini  in  cose  mediche  (  Co - 
tugno  )  che  pure  conoscenze ,  conoscenze  di  mali , 
conoscenze  di  aiuti.  (  Spir.  della  medie .  ) 

Il  professor  Dimidri  con  cui  dividiamo  l’ incarico 
di  tener  cura  degl’  infermi  ,  da  espertissimo  anato¬ 
mico  ed  oculato  patologo  pone  ogni  sforzo  onde  scan¬ 
dagliare  la  virtù  salutare  de’  farmachi  più  eroici  av¬ 
verso  morbi  pertinaci ,  soprattutto  in  infermi  ridotti 
all’estremo  e  per  gravità  di  malore  inoltralo,  e  per 
le  privazioni  d’  ogni  maniera  cui  astringe  la  più  du¬ 
ra  miseria.  Serba  quella  laudevole  semplicità  del  me¬ 
todo  ippocratico  tanto  dal  Sydenham  commendato 
cogli  scritti  e  guarantito  coll’  esempio  ,  il  quale  , 
lungi  da  qualsiasi  vanagloria  od  ostentazione  ,  è 
proprio  a  promuovere  i  progressi  della  scienza  ,  ed 
il  sollievo  degl’  infermi. 

Nella  sposizione  de’  fatti  clinici ,  da’  quali  oppor¬ 
tuno  ci  fu  il  cavare  importanti  corollari  di  pratica 
medicina  ,  ci  atterremo  per  necessità  alla  breve 
individuazione  delle  precipue  caratteristiche  delle 
affezioni  ,  di  cui  imprenderemo  a  far  motto  ,  senza 
tesserne  in  dettaglio  la  storia.  Ci  contenteremo  di 
noverarle  distribuendole  in  gruppi  o  categorìe  a  nor¬ 
ma  dell’  anatomico-patologica  analogìa ,  senza  ser¬ 
bare  uiun  ordine  nosografico.  E ,  come  il  ridire 
schiettamente  quel  tanto  avvertitoci  da’  sensi  su  gli 
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strani  fenomeni  cl’  un  morbo  ,  assai  non  vale  a  pro¬ 
curare  utilità  ,  dicevol  cosa  abbiam  creduto  1*  ag- 
giugnere  di  tratto  in  tratto  talune  poche  riflessioni 
atte  a  charir  vie  più  gli  sposti  fatti  coll’analisi 
ponderata  della  moderna  pcttogenia  ,  onde  di  alcun 
vantaggio  tornassero  nella  pratica. 

Affezioni  nervose.  (  Verti gine  complicata  ad  am- 
bliopia  amaurotica  e  midriasi). — In  quella  stessa 
guisa  che  più  rilevante  risulta  alle  meditazioni  del 
lìsiologista  il  sistema  cerebro-nervoso,  per  esser  la 
sorgente  delle  sensazioni  e  de’  movimenti  ,  recla¬ 
ma  così  primiero  l’attenzione  del  clinico  per  la 
molliplice  serie  di  mali  proteiformi  e  pericolosi  di 
che  viene  aggredito.  —  Dietro  tormento  di  crudele 
cefalea  che  non  cessò  dopo  circa  sei  settimane  ,  che 
per  dar  luogo  a  guai  non  men  molesti  ,  venne  a 
chieder  aiuto  in  questo  nostro  ospizio  un  giovine 
fabbricatore  di  Pracigliano  ,  di  bilioso  temperamen¬ 
to  ,  per  ostinatissimo  capo-girlo  ed  obbuiamento 
di  vista.  Giaceva  a  letto  come  oppresso  dal  peso 
della  propria  testa  ,  che  diveniva  dolente  nelle  ore 
vespertine  :  costretto  da  propensione  a  vomito  a 
sollevarla  sul  tronco  ,  sentiva  ben  tosto  il  bisogno 
d’  appoggiarla  nuovamente  :  confusi  fra  ombre  gli 
sembravano  gli  oggetti  ,  e  dilatate  eran  soprammo¬ 
do  le  pupille.  Nissuna  ansiosa  sensazione  dava  noia 
alla  sua  regione  epigastrica  ,  e  niente  pervertite  era¬ 
no  le  facoltà  digestive.  Emozioni  d’ animo  violente , 
ed  abuso  di  venerei  sollazzi  costituito  avean  la  ca¬ 
gione  di  siffatta  malattia  ,  che  si  prolungò  fin  quasi 
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ad  otto  mesi.  Il  cinabro  artificiale  congiunto  all" 
estratto  di  cicoria  silvestre  ,  ambi  nella  quantità  , 
da  prima  a  gr.  dodici  ,  indi  ad  uno  scropolo  in  due 
dosi  ,  col  divisatnento  prescritti  di  menomare  la 
iperirritazione  ,  di  che  invasi  taluni  organici  ripar- 
timenti  della  sostanza  cerebrale  ,  non  men  che  la 
retina  ed  i  nervi  degli  organi  della  visione  ,  cotan¬ 
to  n’  avveniva  disturbo  ,  scemarono  non  guari  a  po¬ 
chi  giorni  l'intensità  de' sintomi.  In  proseguimento 
ricorsi  a’  fiori  di  zinco  ,  colla  guida  degli  stessi 
principi  ,  de*  quali  unimmo  a  cadauna  delle  due 
pillole  de’ sopraccitati  rimedi  mezzo  gr. ,  e  quindi 
un  gr.  intero;  non  tralasciando  qualche  blando 
lassativo  onde  arrecare  lieve  rivulsione  a’  crassi  in¬ 
testini  ;  facendo  cospirare  altresì  i  rubefacienti  e  per 
fino  due  vescicanti  alle  braccia,  goduto  abbiamo  del 
progressivo  miglioramento  dell’  infermo  ,  e  poscia 
della  di  lui  guarigione  ,  che  nel  solo  spazio  di  gior- 
*  ni  24  a  rendersi  giunse  compiuta. 

Non  dissimili  farmachi  prescrivemmo  a  Vincenzo 
Procelli  servitore  di  locanda  ,  di  temperamento 
linfatico-nervoso  ,  di  anni  circa  ,  travagliato  , 
per  due  mesi  ,  da  gravativo  acerbo  dolore  all’  oc¬ 
cipite  ed  al  globo  dell’  occhio  destro  con  lieve  ar- 
rossimenlo  della  congiuntiva.  Non  è  da  trasandarsi 
la  complicazione  delle  gastriche  sozzure  sempre 
alternante  fra  il  segno  massimo  e  minimo  ,  che,  di 
quando  in  quando  appalesandosi  ,  esasperando  oltre- 
modo  la  cefalalgia  ,  ci  determinavano  a  sostituire  alle 
mentovate  medicine  de’  purgativi  ora  di  olio  di  man- 
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dorle  dolci  ,  e  talora  di  siero  ,  de5  quali  ci  giovam¬ 
mo  non  poco  ,  ritornando  dappoi  allo  stesso  tratta¬ 
mento  come  prima.  Córse  sei  settimane  della  cura, 
l5  ammalato  è  partilo  dallo  spedale  ,  sensibile  d5  as¬ 
sai  alle  premure  con  che  ci  eravamo  adoperati  a  sov¬ 
venirlo. 

Ned  è  da  tacersi  il  profitto  che  abbiam  ottenuto 
dall5  ossido  nero  di  manganese  in  persona  di  Raf¬ 
faele  Liguori  ,  acquavitaio  di  bilioso  temperamen¬ 
to  ,  all5  età  di  anni  45  ,  cui  atrocissima  cefalalgia 
negava  onninamente  il  menomo  istante  di  quiete  in 
tutto  il  correr  del  giorno,  non  permettendogli  nep¬ 
pure  che  pochi  momenti  di  sonno  gli  dassero  ,  nella 
notte,  una  tregua  apparente.  Era  al  giorno  diciasset¬ 
tesimo  di  dimora  nell’ospizio.  Non  altro  accusava  clic 
l5  aver  tracannalo  de5  liquori  in  eccesso  e  tessersi  sot¬ 
toposto  alle  vicende  svariate  dell5  incostante  tempe¬ 
ratura  atmosferica  nel  finire  dell5  estiva  stagione. 
Le  soluzioni  di  tartaro  indicate  onde  far  fronte 
alla  cagione  reumatica,  ed  espellere  le  materie  del 
gastrico  imbarazzo  ,  col  promuovere  scarichi  ven¬ 
trali  e  profusi  sudori  ,  fecer  sì  che  la  non  ordinaria 
acerbità  del  dolore  ,  persistendo  insoffribile  per  tutta 
la  notte  sino  a  strappare  le  grida  ,  veniva  in  certo 
modo  a  piegarsi  verso  le  ore  matutine.  La  polvere 
di  valeriana  ,  ad  una  dramma  ,  combinata  a  gr.  due 
di  proto-cloruro  di  mercurio  non  recò  se  non  un 
alloggiamento  comunque  riflessibile  ;  ma  non  perven¬ 
ne  a  dissipar  il  male,  malgrado  che  se  ne  fosse  1’ uso 
continuato  per  circa  dodici  giorni.  Apprestati  allora 
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ogni  mattina  gr.  tre  delP  ossido  nero  di  manganese 
per  lo  correr  ci  cinque  giorni  ,  ci  riuscì  di  conse¬ 
guirne  la  totale  guarigione,  e  di  congedar  il  suggetto 
dai  pio  stabilimento. 

Che  mai  sarem  per  dire  dell*  efficacia  di  cotesta 
sostanza  ?  Ci  fermeremo  solo  nel  contento  d’  avere 
con  siffatta  cura  ancor  una  pruova  che  contesti  di 
unita  a  quelle  che  ci  han  parlato  Marchet  e  Sin - 
Wton  (  Transcict.  physique-med.  de  la  Société  de 
Calcutta  )  ,  ovvero  avrem  desio  d’ indagare  il  modo 
onde  spiega  la  sua  terapeutica  azione  ?  Sarebbe  però 
primamente  convenevole  lo  stabilire  fuor  ogni  di¬ 
sputa  la  patologia  del  morbo  che  lia  fugato  ,  per 
indi  ravvisarne  la  maniera  d*  operare  (  modus  ope¬ 
randi ).  Sembra  oggidì,  col  soccorso  dell*  anatomia 
patologica  e  delle  dottrine  mediche  professate  nel- 
P  Italia  e  nella  Francia  ,  aver  noi  acquistato  mi¬ 
gliori  e  più  solide  nozioni  per  isciogliere  forse  non 
dubbiamente  il  problema  ,  ed  aver  luogo  di  annun¬ 
ziare  ,  consistere  le  neuropatie  nella  flogosi  che  in 
varia  guisa  ordir  si  possa  nella  sede  medesima  del 
dolore  (  astrazion  siffatta  de’ deuropatici  disturbi 
che  tengono  alle  svariate  relazioni  simpatiche  pas¬ 
seggierò.  )  In  ogni  modo ,  si  voglia  parteggiare  con 
Brown  c  i  suoi  proseliti  i  quali  credono  di  poter 
tutto  conciliare  con  la  teorica  della  debolezza ,  idolo 
soverchiamente  adorato  in  quel  suo  sistema  ;  si  ami 
meglio  supporre  che  qualunque  aumento  di  azion 
sensitiva  ,  comunque  doloroso  fosse  ,  lungi  di  esser 
un  processo  che  derivi  immediatamente  dallo  stato 
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iti normale  de3  tessuti  ,  ripeter  si  deliba  da  cangia¬ 
mento  di  modo  del  poter  vitale  ,  ossia  da  mutazio¬ 
ne  delle  sue  qualità  ,  donde  poscia  di  conseguenza 
derivi  il  cangiamento  digrado  o  T  azion  cresciuta. 
Impcrtanto  ogni  filosofico  ragionare  in  ordine  all'azio¬ 
ne  terapeutica  dell3  ossido  di  manganese,  sperimen¬ 
tata  utilissima  in  siffatta  malattia  ,  senza  la  meno¬ 
ma  parzialità  per  veruna  dottrina  medica  ,  ma  con 
la  ingenua  modestia  che  diriger  deve  la  sposizion 
delle  ipotesi  ,  ci  astringe  a  convenire  che  ,  ove  si 
moltiplichino  le  prudve  cieli3  ottimo  successo  ,  ed  i 
pratici  faranno  opera  particolare  per  ripetere  i  ten¬ 
tativi  già  fatti,  non  sapremmo  ricusare  dell3  intutto 
la  teorica  degli  specifici  ,  come  ricusata  non  l3  han¬ 
no  gli  antichi  e  moltissimi  tra3  moderni.  E  ,  poiché 
per  ispecifico  tenghiamo  ogni  rimedio  il  quale,  dato 
a  tempo  ,  a  dose  opportuna  ed  a  proposito  ha  va¬ 
glia  d  arrestare  il  corso  e  di  procurare  il  cessamen- 
t°  del  morbo  ,  a  preferenza  degli  altri  ,  non  a  torto 
ebbero  a  riputarsi  per  tali  l3  acido  idrocianico  av¬ 
verso  gli  spasmi  uterini  da3  dottori  Remer  di  Bresla- 
via  e  Gerhard  di  Brema  :  il  prussiato  di  ferro  per 
l’epilessia  dal  Kirckhoff ,  e  la  radice  dell3 artemisia 
volgare  dal  prof.  Pascoli  d3  Innisbruck  :  il  ]cclum 
palustre  contro  la  tosse  convulsiva  dal  dott.  Brut- 
tner,  e ,  per  tacer  di  tant3  altri  ,  il  carbonato  di  fer¬ 
ro  contro  il  ticchio  doloroso  da  Stewart,  Crawford 
Hutclunson  e  Todd  Thompson  ,  comechò  quest3  ul¬ 
timo  attenda  tuttora  ulteriori  pruove  per  renderne 
ferma  la  sua  fiducia. 
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Paralisi.  —  Maggiore  e  più  grave  danno  indu¬ 
cono  le  offese  de’  nervi  riverberando  su  1  locomotoie 
sistema  ed  Sfiancandone  1’  energia.  11  cinabro  fatti¬ 
zio  tuttavolta  insieme  co’ fiori  di  zinco  mirabil  van- 
taggio  ha  procurato  a  Cristoforo  Spelta  ciabattino  , 
accolto  nello  spedale  per  paraplegia  accompagnata 
da  doglie  ribelli  ad  ambo  i  precordi.  Sta  similmen¬ 
te  a  favore  di  cotesti  farmachi  la  cura  di  ugual  moi- 
bo  seguita  da  prosperevole  successo  in  un  bracciale 
di  Ponticelli.  Il  tempo  impiegato  in  ambidue  fu 
pressoché  uguale  e  non  oltrepasso  i  quattro  mesi.  — 
Ma  ci  rincresce  il  dover  qui  far  parola  della  somma 
lentezza  con  che  ci  è  sembrata  progredire  la  lieve 
miglioranza  dagli  stessi  rimedi  prodotta  ,  che  odi  e 
P  emiplegiaco  Girolamo  Mustelti  d’  anni  6o,  barbiere 
di  Napoli,  di  sanguigno-muscolosa  complessione.  Siam 
nel  voto  di  mettere  in  appresso  a  profitto  1*  estratto 
alcoolico  di  noce  vomica ,  non  senza  speianza  di 
qualche  utilità  ,  a  motivo  d’  averlo  adoprato  in  caso 
di  paralisi  incrociata  con  pertinace  spasmo  cinico , 
che  rendeva  privi  di  senso  ,  di  moto  e  di  calore  , 
eh"  è  quanto  a  dire  incadaveriti,  il  braccio  sini¬ 
stro  e  1’  arto  inferiore  dell5  opposto  lato  ,  ad  un 
uomo  di  anni  37  per  nome  Natale  Invidioso  gra¬ 
cilissimo  per  temperamento.  Il  quale  ben  contento 
d*  aver  racquistato  senso  calore  e  moto  qual  pria,  in 
quest’ultimo,  dietro  dieci  settimane  dell’uso  del¬ 
l’enunciato  estratto,  alla  dose  primamente  di  gr.  ij6  , 
che  sino  a  due  grani  interi  aumentammo  in  suc¬ 
cesso  di  tempo  ,  amò  meglio  recarsi  ad  esercitare 
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il  suo  mestiere  di  amanuense  ,  avvegnaché  di  solo 
un  braccio  servir  potevasi  ,  che  rimaner  nello  spe¬ 
dale  ,  e  consumare  ,  com’  egli  diceva  ,  il  pan  de* 
poveri  colla  lontana  speranza  di  racquistar  l’altro. 

JNon  men  felice  conseguimento  avea  ottenuto  dal 
medesimo  rimedio  un  misero  cocchiere  emiplegiaco 
con  perdita  di  loquela  ,  di  bilioso  temperamento  , 
e  pressoché  della  stessa  età  del  suggetto  della  pre¬ 
cedente  osservazione.  Godevamo  già  oltremodo  nel 
sentire  dalla  propria  sua  bocca,  con  mediocremente 
sviluppata  favella,  il  non  lieve  grado  di  moto  eh* 
asseguito  avea  V  arto  inferiore  del  lato  paralizzato  , 
e  dal  farne  far  pruova  alla  nostra  presenza  ,  allor¬ 
ché,  dopo  32  giorni  di  cura,  e  16  di  miglioranza, 
soggiacque  per  la  seconda  volta  a  novello  insulto 
apopletico  ,  e  restonne  tosto  la  vittima. 

Vano  e  tornato  ogni  trattamento  avverso  una  pa¬ 
raplegia  con  tremori  generali,  conseguenza  di  colica 
saturnina  ,  che  ha  inutilizzato  fin  da  tre  anni  alla 
sua  famiglia  ed  alla  società  ,  il  disgraziato  Salvato¬ 
re  Sposi to  d’anni  37  faenzaro  napolitano.  La  pol¬ 
vere  di  James  a  larga  dose,  congiunta  ad  uno  scrop. 
d’estr.  di  cicuta  ,  e  a  gr.  due  di  proto-cloruro  di 
mercurio,  diviso  il  tutto  in  quattro  pillole  ,  due  la 
mattina  e  le  altre  la  sera  :  l’ estratto  alcoolico  di  noce 
•vomica  amministrato,  nel  principio,  alle  consuete  re- 
ifralte  dosi  ed  a  quella  fino  di  gr.  due  e  mezzo  nel 
Iproseguimento  ;  tultocchè  siensi  messi  in  opera  con 
tutto  io  zelo  e  la  costanza  che  reclama  un  morbo 
si  pericoloso  quanto  grave  ;  quantunque  eseguite 
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sieasi  replicale  deplezioni  mercé  locale  sanguisugio 
copioso  lungo  la  spina  ilei  dorso ,  senza  omettere  i 
ha <*ni  generali  eli  effetti  non  valgono  affatto  a  cor- 
rispondere  al  nostro  ognora  piu  ansioso  aspettale. 

Raddoppiando  incessabilmente  i  nostri  voti  per¬ 
chè  meglio  si  conosca  la  teorica  delle  paralisi  ,  e 
risalti  con  più  d’  evidenza  l’  analogia  di  queste  con 
molte  delle  triste  conseguenze  di  encefalitide  e  di 
mielitide  mal  giudicale  ,  assai  piu  ci  auguriamo 
che  i  travagli  di  Fouquìer  ,  di  il lagendie  ,  di  De- 
Ville  e  di  Eclwnrds  giungano  a  precisare  colla  face 
deli*  analisi  i  casi  peculiari  di  coleste  perdite  del 
moto  ,  che  non  di  raro  prendonsi  per  vere  imagi- 
ni  di  morte  ,  ne’  quali  la  noce  vomica  o  la  stricni¬ 
na  che  vi  si  contiene  ,  esser  possa  proficua  ,  e  que* 
di  ricambio  ,  in  che  tornar  suole  inutile  o  danne- 
vole. 

Epilessìa.  —  Solleciti  e  non  iscarsi  vantaggi  eb¬ 
bero  a  conseguire  dal  nitrato  d’  argento,  nella  tenue 
quantità  di  gr.  i/4  mattina  e  sera  ,  involto  in  gr. 
uno  d’  estr.  d’aconito  napello,  i  due  epitetici  che 
curaronsi,  per  56  giorni  l’uno  e  per  circa  due  mesi 
l’altro.  Parliti  quindi  dallo  spedale,  dopo  d’  avervi 
dimorato  in  completa  calma  per  lo  correre  di  /fi 
giorni  a  un  di  presso  ,  sentimmo  la  gratissima  sod¬ 
disfazione  di  mirarli  onninamente  al  morbo  sottratti, 
allorquando  incontrammo  l’uno  ,  e  dopo  non  gua¬ 
ri  tempo  l’altro,  e  venimmo  d’udire  dalla  pro¬ 
pria  bocca  d’  entrambi  c  con  tutta  1  asseveranza,  di 
non  essere  stati  da  parossismo  epiletico  piu  soprap- 
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presi  ,  tranne  che  una  sola  volta  ,  in  cui  era  per 
altro  stato  piucchè  mite  ,  in  tutto  lo  spazio  di  pres¬ 
soché  cinque  mesi.  Nè  qui  fia  discaro  il  por  mente, 
essere  stati  gli  accessi  sì  frequenti  in  lino  di  cotesti 
infermi  ,  da  giugnere  lino  ad  invaderlo  due  e  tre 
fiate  al  mese  in  lutto  il  correr  di  quattro  anni  e 
mezzo  dacché  collo  n’  era  stalo  per  la  prima  vol¬ 
ta  :  e  nell’altro  tali  accessi  seguire  per  lo  innanzi 
le  fasi  lunari,  con  una  sì  inalterabile  singoiar  preci¬ 
sione  ,  che  i  di  lui  parenti  l’ora  non  che  il  giorno 
presagir  sapevano  cieli’ insulto.  Laonde  non  v*  ha  chi 
esser  non  voglia  indulgente  al  venerando  Apelle  de’ 
medici  Areteo  di  Cappadocia  ,  se  ,  ascrivendo  a 
cosmiche  vicissitudini  il  periodico  ritorno  della  men¬ 
tovata  malattia,  non  esitò  di  designarla  collo  specioso 
vocabolo  di  morbo  lunare.  Tulladue  quest’ infermi 
coetanei  di  pressoché  34  anni  ,  magri  della  persona 
ed  aventi  il  capo  assai  sviluppato  ,  da  nissuna  a  lor 
nota  cagione  ripeter  sapevano  il  loro  morboso  disa¬ 
stro  :  uno  però  di  essi,  alquanti  anni  prima,  perdu¬ 
to  aveva  un  fratello  germano  in  séguito  d’  ostinata 
epilessia. 

Formar  volendo  un  qualche  concetto  su  la  forza 
attiva  del  sale  a  base  d*  argento  per  curar  1’ epilessia, 
e  più  di  lutto  la  paralisi  ,  noi,  riportandoci  alle  con¬ 
siderazioni  enunciate  in  proposito  dell’ ossido  di  man¬ 
ganese  ,  ci  facciamo  a  conchiudere,  potersi  riguar¬ 
dar  come  specifico  il  cennato  sale  unicamente  quan¬ 
do  cosiffatte  neurosi  sostenute  non  sieuo  da  cagioni 
speciali  o  come  diconsi  radicali  ,  cioè  ,  da  scrofole, 
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da  erpete  ,  da  rachitide  ,  da  sifilide  ec.,  da  un’  os¬ 
sea  produzione  che  prema  talune  delle  parti  midolla¬ 
ri  ,  o  da  materiale  anche  fluido  effuso  da*  vasi  propri, 
che  cagiona  somiglievoli  effetti,  o  finalmente  da  que’ 
guasli  eh’  avvengono  al  cervello  od  a  qualche  centrale 
porzione  del  nervoso  sistema  ,  e  che  ,  per  quel  tanto 
eli’  han  divisato  Lallemand  ,  Bouillaud,  ec.,  sono  il 
risultamento  di  processo  flogistico.  Siam  d’avviso  poi 
per  T  opposta  parte,  che  cotesto  farmaco  non  dovreb¬ 
be  nudamente  adoperarsi,  quante  volte  esistessero  le 
mentovate  interne  cagioni  ,  le  quali  ,  a  parlar  vero, 
eran  lungi  dalle  macchine  degl’  indicati  soggetti. 

Affezioni  soporose.  Parecchi  infermi  destituiti 
pressoché  compiutamente  dall’ esercizio  delle  funzio¬ 
ni  de’  sensi  ,  ed  immersi  in  profondo  stupore  ,  ab¬ 
biamo  avuto  luogo  di  curare  nella  nostra  corsia  , 
nello  spazio  di  più  d’  un  anno  dacché  vi  prestiamo 
medico  servizio.  L’  abuso  de’  liquori  inebrianti  ,  lo 
stato  d’  atonia  in  conseguenza  d’  antecedenti  ecces¬ 
sive  emorragie  ,  la  retropulsione  della  risipola  alla 
faccia  o  d’altri  cronici  esantemi,  sono  state  le  etio- 
logiclie  circostanze,  cui  avemmo  ad  attribuire  le  sva¬ 
riate  specie  ,  o  gradazioni  che  vogliam  dire  ,  di 
narcotismo.  Nell’  agosto  dell’  or  già  corso  anno  ,  ci 
si  recò  un  ben  nudrito  vecchio  con  catafora  :  im¬ 
merso  nel  letargo  era  Antonio  Agro  :  il  coma  vigile 
offrirono  tre  individui  ,  uno  de’  quali  facchino  del 
largo  delle  pigile  si  facea  distinguere  per  la  note¬ 
vole  distorsione  delle  labbra  ,  per  la  faccia  trista  e 
sparuta  ,  per  la  emaciazione  somma  ,  e  per  1’  aridità 
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della  cute,  resa  squamosa  da  emulare  la  stessa  pel¬ 
lagra  :  nello  sialo  di  vero  caro  è  rimasto,  per  circa 
una  settimana,  Giuseppe  Garzillo  d’  anni  y5,  di  tem¬ 
peramento  sanguigno  ,  ed  eziandio  attualmente  reso 
già  suscettibile  a  scuotersi  e  ad  essere  alquanto  sen¬ 
sibile  alla  voce  del  medico,  offre  del  pertinace  spa¬ 
smo  cinico  una  comechè  lieve  traccia. 

Sarebbe  di  vero  lo  stesso  che  invanire  ,  ove  dir 
si  volesse  ,  che  le  affezioni  di  che  favelliamo  ,  sien- 
si  tutte  profittevolmente  combattute  e  vinte.  Ma  la 
più  religiosa  ingenuità  a  commendare  inculca  la  soler¬ 
zia  del  prof.  Dimidri ,  che  ha  saputo  ancor  noi  inco- 
raggiare  a  cospirar  seco  lui  nel  recare  ufizio  soccor¬ 
revole  a  cotesti  infermi.  E  già  con  le  ripetute  sottra¬ 
zioni  di  sangue  generali  e  locali,  co* rivulsivi,  ed  in 
ispezial  modo  co3  vescicanti  alla  nuca  ed  alle  gambe, 
co5  bagni  generali  ,  e  colle  soluzioni  di  tartrato  di 
deutossido  di  potassio  e  di  protossido  d’antimonio, 
abbiam  potuto  frenar  di  esse  i  progressi  e  preve¬ 
nirne  le  fatali  seguele.  Tolti  Agro  che  passò  dal  le¬ 
targo  alla  morte  ,  ed  il  Garzillo  che  giace  tuttora  bi¬ 
sognoso  de’  nostri  aiuti  ,  tutti  gli  altri  congedati  si 
sono  in  plausibile  stato  di  guarimento  ,  rimanendo 
al  solo  facchino  del  largo  delle  pigne  la  paresi  del 
sinistro  braccio  ,  avendo  ripresa  la  bocca  la  sua  na¬ 
turale  simmetria. 

Le  di  sopra  sposte  osservazioni  ci  porgon  materia 
a  riflettere,  che  il  sistema  nervoso  è  non  rare  fiate 
da  moltiplice  serie  di  mali  aggredito  ,  talvolta  idio¬ 
paticamente  e  per  partecipazione  tal’  altra  ;  invita  or 
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questo  ,  or  quell5  organo  a  divider  seco  il  suo  pa¬ 
tire  ?  c  del  pari  i  disordini  di  esso  riconoscono  talora 
una  sede  lontana  dal  cervello,  il  quale  non  altrimen¬ 
ti  viene  affetto  allora ,  che  come  centro  d5  una  spe¬ 
cie  di  simpatica  reazione.  Noti  sono  gl5  ingegnosi 
divisamenti  del  Van-Hehnont  sparse  nella  sua  ope¬ 
ra  «  Ignota  actio  regiminis  »  l’elicemente  e  con  as¬ 
sai  penetrazione  sviluppati  da  La-Caze  7  Borcleu  , 
JVhytt  ec.  ;  e  convinti  abbiam  ragione  a  rimanere 
della  loro  giustezza  ,  solo  nel  volgere  attenzione  alla 
numerosa  famiglia  delle  neurosi  ,  ad  illustrar  la 
dottrina  delle  quali  non  ritornaron  sufficienti  i  tra¬ 
vagli  de5  Tissot ,  Hunault ,  Forame  ,  Zinn  ,  Re  il , 
Barthez  ,  Cotugno  ,  Georget  ec. 

Affezioni  vascolari  (  Cavditicle  ).  —  Lievi  ma  non 
molto  rari  disturbi  ne5  vitali  moli  del  cuore  ,  era 
per  mala  ventura  solito  a  provare  ,  fui  dall5  adole¬ 
scenza  un  miserabile  scultore  di  Siena  prossimo  al 
suo  sesto  lustro  ,  di  nervoso  irritabile  temperamen¬ 
to  e  di  gracile  complessione  ,  a  causa  d5  essere  stato, 
nell5  epoca  de5  politici  trambusti  ,  sorpreso  da  for¬ 
midabile  avvenimento  che  mise  in  grave  periglio 
la  sua  esistenza.  Il  più  innocente  compiacimen¬ 
to  ,  ovvero  le  consuete  afflizioni  dello  spirito  inse¬ 
parabili  dall5  umana  vita  -  un  passo  più  cicli5  ordi¬ 
nario  accelerato  ,  non  mancavano  giammai  di  pro¬ 
vocargli  cotale  incomodo.  E  ,  mentre  il  cibo  alla 
gastrica  elaborazione  più  restio  ,  eh5  era  uso  ingoia¬ 
re  in  gran  copia  ,  indifferente  riuscivagli  ,  grave  gli 
arrecava  turbamento  una  comechè  discreta  quan- 
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titù  d’  alcool! ca  bevanda.  Crebbe  soprammodo  il 
mal  essere  allora  che  ,  mal  pago  del  proprio  me¬ 
stiere  ,  ad  un  esercizio  s’addisse  che  immoderato 
richiedeva’strapazzo  della  sua  macchina.  Un’  inso¬ 
lita  celerità  ne’  movimenti  della  respirazione  ,  che 
tennelo  irrequieto  non  che  ansante  per  intero  un 
giorno  ,  in  grazia  d’  uno  sforzo  assai  protratto  cui 
dovette  per  avventura  abbandonarsi ,  lasciò  die¬ 
tro  di  se  la  palpitazione  del  cuore  e  delle  arterie 
carotidi  ,  la  quale  gli  vietò  di  più  gustare  un  sonno 
tranquillo. 

In  dicembre  del  1827  andò  soggetto  a  de’dolori 
reumatici  nella  cervice,  nel  dorso,  nelle  spalle  e  nelle 
articolazioni  femoro-tibiali  ,  con  tumefazione  ed  ar- 
rossimento  d’  ammendue  le  ginocchia.  E  ,  come  so¬ 
vente  interviene  agli  sconsigliati,  avendovi  adoperate 
delle  fredde  fomentazioni  di  decotto  di  lattuga  e  di 
linaria  (  antirrhinum  linaria  L.  )  senza  alcun  medico 
suggerimento  ,  non  tardò  guari  ad  avvertire  ,  a 
misura  che  a  spegnersi  vergeva  1’  artritica  irritazio¬ 
ne,  un  calore  urentissimo  alla  metà  sinistra  della 
faccia  ,  a  tutta  la  regione  sinistra  del  torace  ,  ed 
alla  palma  della  mano  corrispondente.  Al  reumati¬ 
smo  che  del  tutto  disparve  ,  seguì  incontanente 
un  dolore  acuto  e  lancinante  alla  regione  del  cuo¬ 
re  ,  cui  tenne  dietro,  dopo  poche  ore  ,  lieve  accesso 
di  sincope  che,  ad  intervalli  più  o  meno  brevi,  per 
altre  dieci  od  undici  Hate  ricorse  ne’  due  dì  con¬ 
secutivi.  Nel  riedere  ai  possesso  delle  intellettuali 
facoltà  ,  era  in  preda  agli  stessi  strazi  del  dolore 
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che  ,  incrudelendo  contro  1*  organo  su  cui  forse  non 
erroneamente  la  sede  stabilirono  del  coraggio  e  del¬ 
la  valentìa  i  prischi  filosofi  della  Grecia  ,  riducevalo 
dalle  smanie  all’  estremo  avvilimento.  Talune  mi¬ 
gnatte  applicategli  di  presso  al  sito  affetto  ,  da  una 
compassionevole  vecchiarella  sua  vicina  ,  che  pro¬ 
curarono  una  considerevole  sanguigna  deplezione  , 
non  poterono  che  mitigare  la  ferocia  del  male  ,  e 
render  men  frequente  la  ricorrenza  della  sincope. 

Giacque  per  ben  tre  settimane  in  sua  casa  in  co¬ 
tale  deplorabile  stato  ,  senza  provare  il  menomo 
ulteriore  alleggiamento  ,  ricusando  ogn5  altro  farma¬ 
co  ,  e  facendo  uso  unicamente  dell’  infusione  calda 
or  di  fiori  di  sambuco  ,  e  talora  di  tè.  Tempellando 
tra  la  speme  e’1  timore  sul  conto  della  sua  vita, 
fu  obbligato  ,  suo  malgrado  ,  a  farsi  recare  nel  no- 
str’  ospedale  ,  ove  disastrato  dal  moto  della  vettu¬ 
ra  ,  giunse  ansante  e  quasi  esanime. 

Sdraiato  a  mala  pena  su  ’l  letto  fra  1*  ambascia  ed 
i  gemiti  ,  destò  la  nostra  commiserazione  e  quella 
pure  d’  una  numerosa  medica  scolaresca  vaga  di 
seguire  nella  contemplazione  delle  umane  infermità 
1’  andamento  di  esse  e  da  un  canto  le  abnormalità  , 
e  dall’  altro  le  risorse  della  natura  ,  quando  seni- 
brogli  esserglisi  furtivamente  confitto  lungo  dar¬ 
do  acutissimo  nella  manca  precordiale  regione.  La 
doglia  disparve  colla  rapidità  del  baleno,  e  l’in¬ 
fermo  non  indugiò  a  cadere  in  profonda  lipotimia. 
Non  che  il  volto  ma  tutta  bensì  la  superfìcie  del 
suo  corpo  ,  offriva  il  tetro  pallore  e  ’l  freddo  già- 
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ciale  della  morie  :  gli  occhi  socchiusi  smorti  di¬ 
vennero  e  di  tenebroso  velo  coperti.  1/  ardita  pal¬ 
pitazione  sotto  la  sinistra  mammella  ,  eh*  era  in 
istupenda  guisa  sensibile  agli  occhi  degli  spettatori , 
venne  ,  congiuntamente  a*  polsi  ed  alla  respirazione, 
interamente  a  sospendersi.  Le  aspersioni  di  acqua 
alla  faccia  ,  le  frizioni  d’  alcool  eterizzato  solforico 
(  liquore  anodino  di  Hoffmann  )  alle  tempie  ed 
alle  palme  delle  mani  ,  destarono  con  istento  ed  a 
capo  di  sette  in  otto  minuti  qualche  tenue  barlu¬ 
me  di  vita.  Apprestate  poche  gocce  di  cotesta  so¬ 
stanza  in  una  cucchiaiata  d’ acqua,  far  viste  rico¬ 
minciare  le  pulsazioni  delle  arterie  ,  del  pari  che  i 
respiratori  movimenti  ,  e  1’  infermo  mesto  e  sconten¬ 
to  nel  riprendere  piucchè  mai  infelicemente  l’esercizio 
delle  vitali  potenze  ,  fiacche  le  membra  d’ inespri¬ 
mibile  languore  ,  si  dolse  più  acremente  che  dianzi  , 
di  acerba  doglia  e  pungente  nella  regione  del  cuore. 

Visitato  la  dimane  ,  il  capo  dolente  ,  il  volto  in¬ 
tensamente  rubicondo  ,  ma  nudamente  animato  e 
vivace  ;  rossa  la  lingua  ;  prominenti  le  giugulari 
(  v.  Nosologie  naturelle  ,  ou  maladies  dii  corps 
kumain  distribuee's  en  fami lles,  par  M.  Alibert. — 
tomo  I.  pag.  24  )  *,  la  respirazione  laboriosa  ed  a 
scapole  elevale  ;  febbrili  i  polsi  ,  ineguali  ,  ma  più 
frequenti  che  duri  ;  la  palpitazione  ,  1’  anelito  ;  il 
sudor  freddo  congiuntamente  al  commemorato  tor¬ 
mento  ,  che  avea  date  delle  tregue  or  più  or 
meno  brevi  nei  correr  della  notte  ,  ma  eh*  erasi 
fatto  continuo  presso  allo  spuntar  dell’  aurora  ,  ci 
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obbligarono  altamente  ad  istituire  copiosa  deplezio- 
ne  di  sangue  dalle  vene  emorroidali  ,  la  mercè  di 
otto  mignatte  ,  a  fine  di  deprimere  la  morbosa  esal¬ 
tazione  menomando  gradatamente  la  pletora  ,  e  non 
obbligando  il  sangue  ad  uscir  con  precipizio  e  bru¬ 
scamente,  onde  potere  evitare  le  sincopi.  Le  bevande 
diluenti  ,  la  dieta  rigorosa,  gli  epispastici  alle  piante 
de*  piedi,  e  ,  dopo  due  giorni,  un  vescicante  al  sito 
doloroso,  aggiunsero  agli  effetti  proficui  del  salasso, 
e  valsero  a  recare  una  calma  che,  divenendo  man 
mano  più  sensibile,  concepir  ci  fece  le  più  lusinghie¬ 
re  speranze  per  la  salute  del  malato.  Sgombrati,  al 
finire  di  altri  sei  giorni  ,  i  sintomi  d’  abbattimento 
e  d’  oppressione  ,  e  fattisi  i  polsi  in  certo  modo 
uguali  e  più  vibranti  ,  un  salasso  in  once  tredici  , 
e  dramme  tre  e  mezzo  d’acetato  d’ ammoniaca  con¬ 
giunto  ad  una  dramma  di  nitrato  di  potassa  ,  di¬ 
sciolti  in  libbra  una  di  acqua  distillata  di  fiori  di 
sambuco  alquanto  edulcorata  ,  che  *1  malato  tracan¬ 
nò  a  sorsi  e  con  avidità  per  tutto  il  dì  vegnente  , 
a  menomare  giunsero  il  generale  esaltamento.  Umet- 
tossi  la  lingua  ,  molli  e  men  frequenti  divennero  i 
polsi  ,  tranquillo  il  respiro  ,  mitissimo  il  dolore  ;  e 
1’  alvo,  in  seguito  d’  un  silenzio  di  pressoché  quattro 
giorni  ,  die’  involontariamente  sortita  a  de’  materiali 
liquidi  giallo-verdognoli  d’  un  puzzo  insoffribile. 

Può  il  fin  qui  accennato  dispensarci  dell’  ulterio¬ 
re  cotidiano  dettaglio  dell’  individuata  malattia  :  il 
piano  dell’  opera  clic  ci  proponghiamo  ,  circoscrivcci 
a  far  soltanto  conoscere  : 
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1.  clic,  combattuta  compiutamente  l5  acuzie  del 
flogistico  lavorio  ,  non  più  insorger  si  videro  i 
sintomi  allarmanti  del  circolatorio  disturbo  ;  sol  che 
vogliasi  far  eccezione  delle  battute  celeri  del  polso 
divenuto  ornai  molto  esile. 

2.  che  il  più  lieve  patema  d’  animo  ,  la  perce¬ 
zione  eziandio  d5  inaspettato  fragore  ,  come  sarebbe 
dell5  esplodere  da  lungi  d5  un’  arma  da  fuoco  ,  pro- 
vocavan  di  leggieri  la  palpitazione,  e  talora  1’ esal¬ 
tamento  delle  intellettuali  facoltà.  Nè  punto  è  da 
ommettersi  ,  essere  egli  stato,  per  più  di  tredici  ore, 
assorto  in  una  specie  di  dilettevolissima  estasi,  allor¬ 
quando  venne  inaspettatamente  per  fargli  visita  per¬ 
sona  a  lui  cara  oltramodo.  Indi  da  cotesta  specie  d’ in¬ 
canto  in  sè  rivenuto  ,  imaginando  appressarglisi  l5  og¬ 
getto  de5  suoi  trasporti  ,  sembrava  di  goderlo  con 
esultazione  :  ed  ora  credendolo  rimotissimo  ,  tutt’  i 
tratti  appalesava  del  desiderio  :  speranza  lo  rianima¬ 
va  volgendo  in  mente  la  facilità  di  conseguirlo  :  da 
aspra  inquietudine  era  agitato  ,  rimuginando  penso¬ 
so  le  difficoltà  che  potevan  frapporvisi  :  e  riputan¬ 
do  eli’  altri  gliel  disputasse  ,  armavasi  di  inesorabil 
odio  contro  il  rivale.  (  Veggansi  le  Considerations 
phjsiologiques  et  patologiques  sur  V  injluence  dii 
phjsique  sur  le  inorai ,  et  da  moral  sur  le  physi- 
que  ;  dissertation  de  P.  Borier  —  Montpellier  1827. 

3.  che  ,  dietro  quaranta  giorni  ad  un  di  presso, 
la  malattia  essendo  circoscritta  alla  cardiaca  regione, 
in  atroce  trafittura  alternantesi  con  una  tal  quale 
pacatezza  ,  unicamente  consisteva  :  con  clic  intcn- 
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diam  dire  ,  essersi  già  spenta  ogni  accensione  pi¬ 
retica  ,  d’  unita  a ’  consensuali  pervertimenti  encefa¬ 
lici  e  respiratori. 

4-  che  la  dieta  lattea  la  quale  formò  ,  per  lo 
correr  di  otto  settimane,  l’ esclusiva  vittitazione  del 
malato;  la  digitale  porporina  alla  dose  di  uno  e 
poscia  di  due  granelli ,  congiunti  a  gr.  quindici 
di  nitrato  di  potassa,  ministrata  non  che  la  mat¬ 
tina  ma  la  sera  altresì  ,  accoppiandovi  gr.  due 
d’  estratto  di  giusquiamo  nero  ,  e  talvolta  in  fine 
un  gr.  d’  estratto  acquoso  d’  oppio  ,  in  vece  di  que¬ 
st’  ultimo  (  ove  il  dolore  sembrava  siffattamente 
inasprirsi  da  negargli  financo  una  gualcii’  ora  di 
sonno  ,  ed  urgeva  conseguentemente  di  sopirlo  )  , 
diminuendo  a  grado  a  grado  i  sintomi  del  male  , 
valsero  ,  nel  progresso  del  tempo  citato  ,  ad  inte¬ 
ramente  guarirlo. 

(  Aneurismi  del  cuore  e  del  tronco  aortico  ). 
Ci  rattrista  in  vero  il  raccordare  de’  mali  che  in¬ 
fievoliscono  lo  splendore  della  gloria  dell’  arte  di 
Esculapio.  Due  casi  di  così  irreparabili  infermi¬ 
tà  non  altro  ci  han  dato  a  dedurre  ,  se  non  se  la 
verità  de’ principi  di  cui  ridondano  a  dovizia  le 
opere  immortali  de’  Lieutaud ,  de’  Corvi  sari  ,  de’ 
Testa  ,  de1  Kreisig  ec.  ,  cioè  a  dire  l’insufficienza 
de’ mezzi  di  che  noi  ci  serviamo,  e  l’inutilità  de’ 
nostri  sforzi  avverso  morbi  che  legansi  intimamente 
ad  organiche  profonde  alterazioni  ,  cui  si  devono 
parimenti  gl’idraulici  disturbi  che  1’ ultimo  lugubre 
stadio  ne  caratterizzano.  L’  autopsia  ci  ha  convinto 
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della  giustezza  dell5enunciata  illazione  in  due  aneu¬ 
rismatici,  che  a  preferenza  colpirono  l’atlenzion  no¬ 
stra,  ed  il  di  cui  tragico  fine  avemmo  ad  attribuire  in 
uno  de5 due  suggetti,  non  pure  alla  notevole  quanti- 
tità  di  sangue  sparsa  nell’interno  del  torace,  ma  sì 
bene  all5  enorme  ingrossamento  congiunto  a  dilatazio¬ 
ne  delle  pareti  del  ventricolo  e  dell5 orecchietta  si¬ 
nistra  ,  ed  all’  ipertrofia  delle  valvule  similunare  e  mi¬ 
trale  del  cuore.  Era  questi  un  sartore  d’  anni  53  ,  di 
sanguigno  temperamento.  —  E  nell5  altro  di  mestiere 
pettinagnolo  ,  di  linfatico-biliosa  tempra  ,  non  an¬ 
cor  al  sesto  lustro  di  sua  età  pervenuto  ,  oltre  alla 
considerevole  densità  delle  pareti  del  sinistro  ven¬ 
tricolo  ,  enorme  era  la  dilatazione  dell’  arcata  for¬ 
mata  dal  tronco  dell’  arteria  aorta  ,  che  vi  scorgem¬ 
mo.  Il  viso  di  costui,  nell’ultimo  stadio  dell’ infer¬ 
mità  ,  divenuto  era  ingorgato  di  sangue  e  coloratis¬ 
simo  :  i  suoi  occhi  prominenti  e  rossi  :  violette  le 
sue  labbra  :  il  sonno  era  agitato  da  sogni  ne’  qua¬ 
li  vedeva  incessantemente  de’ colori  sanguigni  che 
tingeano  vascelli  in  naufragio  ,  ed  enormi  macigni 
rotolati  dalla  vetta  di  un’ orrida  scoscesa  montagna, 
o  da  ferventissimo  vulcano  eruttati.  Un  esteso  mor¬ 
morio  ed  un  oscuro  profondo  tumulto  sentivasi  appli¬ 
cando  la  mano  alla  regione  del  cuore  :  polso  picco¬ 
lo  ,  intermittente  ,  capillare  ,  ineguale  :  tosse  rara  , 
ma  ad  accessi  ben  prolungali  ,  che  procuravan  tal¬ 
volta  un5  espettorazione  puriforme  ;  urina  sedimen¬ 
tosa  ,  spessa  ,  giallognola  :  tumefazione  ed  infiltra¬ 
mento  de*  tegumenti  di  tutte  le  parti  del  corpo.  01- 
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tre  alla  celtica  lue  di  ohe  era  stato  contaminato  da 
quasi  cinque  anni  ,  incolpava  del  pari  un  improv¬ 
viso  terrore  ed  una  corsa  precipitosa  quali  cagioni 
del  suo  male.  Al  quale  infruttuosamente  fecero  fron¬ 
te  ,  in  simiglievol  modo  che  a  quello  della  sopra 
citata  osservazione  ,  i  salassi  discreti  sovente  ripetu¬ 
ti  ,  la  polvere  delle  foglie  di  digitale  porporina  ,  il 
solfuro  di  mercurio  ,  il  nitrato  di  potassa  ,  e  la  se¬ 
vera  dieta  di  latte. 

Non  abbiamo  fortunatamente  a  dir  altrettanto  della 
simiglievole  infermità,  della  quale  fu  segno,  per  circa 
due  anni,  Pietro  Ciamponi  di  Salerno,  di  tempera¬ 
mento  bilioso  ,  a  55  anni  ,  di  condizione  fabbro,  di 
vantaggiosa  taglia  ,  e  dei  pari  attivo  quanto  forte. 
Collerico  per  carattere  era  ,  da  poco  men  che  due 
mesi  ,  straziato  da  morali  afflittivi  patemi  ,  allora 
quando  ,  volgendo  in  mente  le  funeste  circostanze 
che  tener  doveano  al  suo  miserabile  stato ,  cadde 
ad  un  tratto  in  deliquio  ,  che  die’ luogo,  dappoi  po¬ 
di’ istanti,  a  violenta  palpitazione,  or  con  tremore 
di  tutta  la  macchina  ,  or  con  affanno  periglioso  fino 
alla  spasmodica  ortopnea.  Prossima  a  compiere  il 
suo  vigesimo  mese  la  malattia  ,  e  resa  soprammodo 
insoffribile  ,  si  recò  il  Ciamponi  a  rinvenire  un  asilo, 
in  cotanti  calamità,  nel  nostromassimoospedale.il 
dolore  e  lo  spavento  eran  dipinti  su  ’l  suo  volto  :  gli 
sguardi  eran  torbidi  ed  illanguiditi  :  ragguardevole 
acceleramento  del  polso  e  soffogazione  di  tratto  in 
tratto  imminente.  Piegavasi  costantemente  in  avan¬ 
ti  ,  e  preferiva  assai  volentieri  questa  posizione  a 
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qualunque  altra  diversa  :  palpitazione  forte  e  fre¬ 
quente  :  la  percussione  udir  facea  suono  disparimen¬ 
te  oscuro  in  tutta  la  cassa  toracica  :  respiro  corto 
anelante  e  difficilissimo  in  giacitura  orizzontale  ;  tos¬ 
se  pertinace  :  urina  scarsa  che  veniva  fuori  con 
brevi  intervalli  :  membri  inferiori  leucoflemmatici. 

I  discreti  salassi  quando  a  quando  ripetuti  ;  la  dieta 
lattea  rigorosamente  continuata  per  interi  i  quattro 
mesi  della  cura;  le  pozioni  copiose  di  acqua  comune 
nitrata  ,  la  mistura  deprimente  composta  di  libbra 
mezza  d5  acqua  distillata  di  fiori  di  sambuco,  di  uno 
scropolo  di  tintura  di  digitale  e  di  gr.  3/4  d’idro¬ 
solfato  d5  antimonio  con  alquanto  di  mele,  che  am¬ 
ministravamo  a  sorsi  la  mattina  ,  e  gr.  due  della 
digitale  medesima  congiunti  a  gr.  sedici  di  nitro  che 
davasi  la  sera  ,  furon  da  tanto  da  poter  soccorrere  la 
natura  ,  la  quale  di  vero  a  se  stessa  non  basta  per 
la  cura  degli  aneurismi.  Córsi  pressoché  due  mesi 
della  poc5  anzi  mentovata  curagione  ,  cominciò  a  di¬ 
leguarsi  l’ edema  ,  più  non  si  ridestò  la  minacciosa 
dispnea  ,  crebbero  le  urine  ,  e  ’1  suono  rispondea  più 
chiaro  alla  percussione  della  cassa  toracica.  Ristabili¬ 
tesi  in  certo  modo  e  progressivamente  la  calma  e 
1’  armonia  nel  sistema  circolatorio,  asserir  possiamo 
senza  tema  d5  errore  ,  che  ,  se  conseguita  non  ha 
guarigione  compiuta  ,  si  applaude  1’  infermo  d’essersi 
prolungata  la  sua  esistenza  resa  già  men  penosa  ,  e 
capace  a  divenire  alquanto  tranquilla ,  ove  non  vo¬ 
glia  ei  far  coesistere  1’  intemperanza  colla  salute. 

Or  se  non  puole  in  dubbio  rivocarsi ,  essere  per 
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quest’  adozione  tornato  profìcuo  il  metodo  curativo 
deprimente  ,  per  la  brillante  pruova  che  ne  fornis¬ 
cono  il  notabile  progressivo  miglioramento  ottenu¬ 
tone  ,  e  la  tolleranza  con  che  il  malato  continuò  a 
subire  il  potere  minorativo  di  una  serie  di  mezzi 
terapeutici  non  solo  ,  ma  di  altri  chirurgici  ed  igie¬ 
nici  quasi  in  simultaneo  concorso,  in  grazia  de’  quali 
piuttosto  che  menomarsi  le  forze  fisiologiche,  lena  ac¬ 
quistarono  ed  equilibrio  :  vi  sarà  per  avventura  tra’ 
patologhi  ,  chi  uso  a  sottoporre  al  giogo  del  crite¬ 
rio  i  propri  concetti  ,  non  si  dasse  il  pensiero  di  rin¬ 
venirne  la  vera  morbosa  condizione  nel  vitale  esal¬ 
tamento  del  cuore  e  de’ suoi  involucri  e  dipendenze, 
non  men  che  nell’  energia  estremamente  esaltata 
della  nervosa  dinamica  efficienza  ?  Sia  l’ addensa¬ 
mento  delle  fibre  o  delle  molecole  sostanziali  del 
cuore  1’  apportatore  di  colali  disastri  (  v.  Lancisi  — - 
Ve  mortibus  subitati.  ,  Senac  —  Traile  da  mal 
de  coeur ,  e  Morgagni  —  Epislol.  anatomico-medica 
XII),  ovvero  l’eccessiva  dilatazione  delle  sue  ca¬ 
vità  ,  od  un  certo  qual  grado  di  decisa  atrofia  (  v. 
Morgagni  — Epis .  analom.-med .  XX Vi  e  XXY1I) 
sarebbe  stranamente  sofisticare  ove  opinar  si  volesse 
che  altramente  ciò  avvenga.  Nella  guisa  testò  con¬ 
nata  divisando  ,  perverrà  chiunque  a  rendersi  ret¬ 
tamente  ragione  del  tanto  e  così  violento  tumulto 
delle  pulsazioni  di  cotesto  viscere  motore  e  cen¬ 
tro  della  circolazione,  del  paro  che  dell’idraulico 
sbilancio  e  degli  organici  e  funzionali  pervertimenti, 
ravvisando  coll’ occhio  dell’ intelletto  la  partecipazio- 
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ne  morbosa  del  vascolare  irrigatore  sistema  ,  a  visi¬ 
tare  e  percorrere  destinato  ,  non  che  le  parti  più 
cospicue  della  macchina  animale  ,  ma  a  penetrarne 
altresì  le  menome  e  più  esili  fibre  ,  onde  farvi  ese¬ 
guire  gli  atti  tutti  importantissimi  delle  funzioni  as- 
similatrici. 

Piressia.  (  Febbre  etica  ).  Egli  è  vero  pur  troppo, 
esser  in  oggi  dal  più  degli  scrittori  bandito  il  vo¬ 
cabolo  di  febbre  ,  dopo  le  illustrazioni  che  ha  rice¬ 
vuto  e  che  riceve  tuttora  dal  vero  spirito  d’  analisi 
la  moderna  patologia  ,  la  quale  è  già  su’l  punto,  ed 
ha  da  qualche  tempo  preteso  ,  di  non  più  riputare 
quest’affezione  siccome  idiopatica  ed  essenziale.  E 
non  ha  molto  che  uno  de’  più  illustri  nosografi  della 
Senna,  M.  Jlibert ,  la  riguardava  «  come  il  risultato 
»  di  quella  facoltà  conservatrice,  onde  animati  sono 
»  gli  esseri  viventi  :  come  un  fuoco  che  reagisce  sen- 
»  za  sede  determinata  nella  macchina  ,  che  non  nel 
»  cervello  risiede  ,  nè  nella  midolla  spinale  ,  nè  ne’ 
»  nervi  ,  nè  dentro  del  cuore  stesso  ;  ma  è  solo 
»  un  movimento  di  difesa  di  che  è  fornito  cadaun 
»  sistema  di  nostra  economia  ».  (  v.  Nosologie  na~ 
turelle ,  ou  maladies  du  corps  humain  disiribuèes 
en  familles\  par  M .  Alibert  —  tona.  I.  ).  Solidissimi 
e  da  fatti  sostenuti  sono  i  ragionari  del  Broussais , 
co’  quali  rivoluzione  tanta  ha  operata  nella  dottrina 
delle  febbri  ,  che  cambiar  aspetto  ne  ha  dovuto  la 
nosografica  distribuzione.  A  di  costui  divisare  ,  e 
de’  seguaci  della  medicina  fisiologica  ,  la  distinzione 
delle  febbri  in  primarie  e  secondarie  esiste  sol  nel- 


Il6  DE5  RTSULTAMENTI  TERAPEUTICI 

1’  immaginazioue  degli  mitologisti  ;  ma  desse,  lungi 
di  essere  malattie  per  se  stesse  ,  siccome  giudicasi 
comunalmente  ,  sono  piuttosto  generali  fenomeni  d’ 
una  locale  affezione  ,  che  figurar  deve  soltanto  nella 
categoria  delle  irritazioni  e  delle  flemrnasie  :  idea 
che  converge  parimente  co’  principi  dall’  illustre  Tom- 
masini  professati  (  Dell3  infiammazione  e  della  feb¬ 
bre  continua ,  tom.  Ili  )  ,  e  dalla  quale  molto  non 
dilungava  il  sagacissimo  G.  P.  Frank  allorché 
scrisse  :  fehris  morborum  potius  umbra  ,  quam  ipse 
morbus  est.—  (  De  curand.  homin.  morb.  ,  p.  i.  ). 
Tuttavolta  non  possiamo  ristarci  dal  riguardare  co- 
testo  punto  siccome  tuttora  controverso  ,  e  non  to- 
glierein  mai  pensiero  di  seguire  le  massime  pato- 
logico-pratiche  del  medico  di  Val  de  Grace  ,  infi¬ 
nattantoché  non  sarà  meglio  rischiarata  la  natura 

u 

delle  enunciate  affezioni.  Ma  é  pero  a  convenirsi  , 
dover  essere  d’  assai  ridotto  il  loro  numero  ,  a  pro¬ 
porzione  che  polrem  acquistarne  più  precise  idee  , 
mercè  passi  più  inoltrati  nella  medica  filosofia  ,  e 
lumi  ulteriori  che  va  di  giorno  in  giorno  spargendo 
alla  scienza  amica  dell’  uomo  la  non  mai  abbastan¬ 
za  inculcata  anatomia  patologica. 

Ben  dieci  casi  di  febbre  elica  abbiamo  registrati 
in  varie  epoche  del  passato  c  del  corrente  anno  , 
a  ciò  invitati  dal  prosperevole  effetto  de’  rimedi 
onde  sonosi  compiutamente  combattute  ,  malgra¬ 
do  la  loro  pertinacia  e  gravezza.  E  qui  ,  ristando 
dal  ragguagliare  partitamente  i  caratteri  e  l’anda¬ 
re  di  esse,  del  pari  clic  le  cagioni  oiul’ ebbero 


OTTENtfTI  NELL’  OSP.  DEGL’lNCURABlLt  I  I  7 
nascimento ,  ci  fermeremo  solo  nell’  esporre  qua¬ 
le  lor  convenne  medela.  Ornai  è  a  chiunque  no¬ 
tissimo  ,  come  per  immoderato  uso  di  spiritose  be¬ 
vande  e  della  venere  ;  per  turpe  e  detestabile  ona¬ 
nismo  ;  per  eccessivo  travaglio  ;  per  vivi  e  durevoli 
commovimenti  dello  spirito  ;  per  sifilide  mal  cura¬ 
ta  ;  ed  in  fine  per  azion  protratta  d’  elevatissima 
temperatura  che  s’alterni  o  no  con  intensissimo 
freddo  ,  soggetti  di  somma  irritabilità  dotati  ,  con¬ 
giunta  ad  una  peculiare  idiosincrasia  ,  e  ad  una 
certa,  diremmo  quasi,  maggiore  alterabilità  d’orga¬ 
niche  e  modali  condizioni ,  cui  senza  fallo  aver  deve 
anco  una  parte  la  crasi  degli  umori  che  pur  en¬ 
trano  nell’insieme  dell5  organica  mistione,  soggetti 
di  tal  tempra  patiscono  tali  e  tante  sovversioni 
organico-dinamiche  ,  che  inducono  esaltata  mobi¬ 
lità  ed  ardito  eccitamento  a’  due  grandi  sistemi 
nervoso  e  sanguigno  ,  non  così  presto  frenabili 
ne’  loro  progressi.  Benemeriti  e  profondi  osservatori 
consegnarono  negli  annali  della  medicina  pratica  , 
non  pochi  fatti  dimostranti  la  provenienza  di  cotali 
morbi  dal  termine  assai  rapido  o  dalla  soppressio¬ 
ne  inopportuna  di  abituali  emorragie:  o  dall’in¬ 
completo  giudicarsi  delle  febbre  infiammatorie,  mu¬ 
cose  ,  gastriche  ,  adinamiche  ,  atassiche  ec.  ,  o  dalla 
retropulsione  del  vaiuolo,  della  scarlattina,  del  mor¬ 
billo  ec. 

Or  ad  una  serie  ed  or  ad  un’  altra  di  simiglievoli 
cagioni  avemmo  ad  attribuire  quelle  di  che  favellia¬ 
mo.  —  Superflua  cosa  cslimiam  eziandio  il  narralo 
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minutameli  le  il  calore  acre  e  mordace  ,  la  notevole 
flaccidi tà  ed  emaciazione  delle  carni  ,  il  progressivo 
aumentarsi  della  lassezza  ,  il  sudor  copioso  e  parzia- 
le  ;  il  pallore  di  tutta  la  superfìcie  e  ’l  fosco  arros- 
simento  delle  gote;  la  secchezza  della  pelle;  Tap¬ 
petilo  ora  nullo  ed  or  vorace  ,  la  secrezione  ecces¬ 
siva  e  non  di  raro  soppressa  delle  membrane  mu¬ 
cose  ,  e  tutti  quanT  essi  sono  i  sintomi  che  le  han 
corteggiate.  Facciam  bensì  conoscere,  che  un  metodo 
curativo  antiflogistico  opportunamente  diretto,  e  non 
gli  aromatici  ,  il  corticc  peruviano,  la  tanto  vantata 
salvia,  T  issopo  e  T  oppio  que’  successi  fruttarono  che 
paga  resero  la  nostra  ansiosa  aspettazione.  Le  solu¬ 
zioni  di  tartaro  emetico  ad  uno  o  a  due  gr.  ,  in 
lib.  una  d’  acqua  dist.  di  fiori  di  sambuco  con  al¬ 
quanto  di  mele  ,  che  amministravamo  a  sorsi  nella 
mattina  ,  replicandole  ogni  due  o  tre  giorni  a  nor¬ 
ma  del  bisogno  ,  ed  aggiungendovi  talora  fino  ad 
una  dramma  di  nitro  :  quella  dello  spirito  di  Min- 
derero  a  due  ed  a  tre  dramme  nelT  acqua  già  men¬ 
tovata  ,  nelle  ore  pomeridiane  ,  formarono  ad  un  di 
presso  la  medela  generale.  A  coloro  i  quali  eran 
d’assai  prostrali  nelle  forze  o  per  lo  malore  innol- 
trato  ,  o  pe’  colliquativi  sudori  ,  o  per  eccessive  diar¬ 
ree  ,  ed  eran  conseguentemente  controindicali  gli 
antiflogistici  evacuanti,  con  evidente  profitto  s’ap¬ 
prestavano  gli  acidi  vegetabili  allungati  ,  e  le  limo- 
nee  minerali  d’  acido  solforico.  —  Ci  venne  il  de¬ 
stro  in  sei  di  cotesti  suggelli ,  di  convincerci  della 
giustezza  dell’  antichissimo  prognostico  cavato  dal 
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crasso  sedimento  deli’  urina  ,  indice  raramente  am¬ 
biguo  della  lunga  durata  della  febbre  :  qui  bus  dun¬ 
que  febricitantibus  in  urinis  ficint  sedìmìna  veluti 
farina  crassior  ,  longam  aegritutidineni  fare  signi¬ 
ficarli. —  llippocr.  ,  aphor.  ,  sec.  2.  In  tre  di 
essi  fu  necessario  il  salasso  onde  prevenire  la  con¬ 
gestione  agli  organi  del  petto,  cui  una  tosse  secca  ed. 
un  senso  doglioso  ver  uno  de*  precordi  procedenti 
da  soppressa  cutanea  traspirazione,  facevan  grande¬ 
mente  temere.  Ben  profittevoli  conseguimenti  dovet¬ 
tero  alle  decozioni  di  genziana  ,  di  centaurea  mino¬ 
re  e  di  cardo  santo  ,  indicate  avverso  le  poche,  ma 
per  verun  modo  con  altri  deprimenti  domabili  reli¬ 
quie  di  febbre,  due  vecchi  contadini  ed  un  ex-soldato 
del  reggimento  r.  Palermo,  a  29  anni  ,  di  linfatica 
tempra  ,  stato  già  più  fiate  da  lue  venerea  lordato, 
ed  al  quale  in  fine  prescrivemmo  una  pillola  di  gr. 
cinque  d’  estratto  di  dulcamara,  e  gr.  i/3  di  deuto- 
fosfalo  di  mercurio,  eh’ e’ prese  ogni  sera  per  circa 
un  mese.  Restarono  in  tal  modo  pur  dissipati  i  densi 
panni  ed  estesi,  ch’aveangli  da  più  d’ un  anno  in¬ 
gombrata  la  diafanità  delle  cornee  trasparenti. 

Febbri  intermittenti.  Tutto  ottennero  il  desiato  van¬ 
taggio  un  servitore  della  provincia  di  Lecce  ,  ed  un 
marinaro  di  Pozzuoli  ,  affetti  da  febbre  intermittente 
quartana  ,  dal  sale  ammoniaco  congiunto  al  rabbatr- 
baro  :  ed  indi  dal  solfato  di  chinina  nella  quantità 
di  gr.  quindici  ,  avvalorato  all’uopo  da  gr.  quattro 
di  mercurio  dolce  ,  diviso  in  quattro  prese  ,  e  che 
facevamo  ingollare  da  tre  in  tre  ore  nel  dì  mede- 
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simo  del  parossismo.  Ne*  due  giorni  dell’  apiressia 
la  polvere  di  radice  di  genziana  al  mentovato  mer¬ 
curiale  combinata  ,  rendendo  permanenti  gli  effetti 
antifebbrili  del  sai  di  chinina  ,  valse  a  deostruire 
la  milza  resa  ornai  dalla  lunga  durata  dell’ inter* 
mittente  miasmatica,  notevolmente  ingorgata  e  do¬ 
gliosa.  Cospicua  fu  in  vero  la  miglioranza  avvenuta* 
ne,  mercechè  scevero  l’aggredire  del  parossismo 
seguente  ,  al  primo  amministrare  del  cennato  sale  , 
dell’  inestinguibile  sete  ,  dell’  estuante  calore  nella 
regione  dello  stomaco  ,  e  delle  angosce  cui  dianzi 
i  malati  erano  in  preda,  mitissimo  è  stato  il  se¬ 
condo  e  quasi  nullo  il  terzo  ,  succedendo  così  il 
completo  guarimento. 

Abbiamo  avuto  1’  opportunità  di  restar  vie  piu  con¬ 
vinti,  in  due  casi  di  febbre  terzana  da  miasmi  pa¬ 
lustri  originata  ,  delle  inconcusse  dottrine  professale 
da’  celebri  Mercati ,  Ramazzini ,  Sydenham  ,  Ba¬ 
llivi  ,  Morton  ,  Senac  ,  Torti ,  TVerhloff ,  Borsie- 
ri  ,  Frank ,  Medicus  ,  Thomas  ,  Rubini  ,  Brous- 
sais  ,  Boisseau  ,  ec.  ,  che  rimontano  pure  all’in¬ 
segnamento  del  divin  vecchio  di  Coo  :  dottrine  fon¬ 
damentali  le  quali  inculcano  le  misure  che  adottar 
deve  indispensabilmente  il  medico,  onde  sgomberare, 
ove  ii  esistano  ,  le  gastriche  savorre  e  la  cagion  reu¬ 
matica  co’  diaforetici  ed  evacuanti  ,  c  domare,  mer¬ 
cè  le  sanguigne  deplezioni,  la  eccedenza  morbosa  del¬ 
la  vitale  energia  ,  pria  di  volgere  il  pensiero  a’  così 
detti  specifici  antifebbrili >  Che  anzi  gl’  infermi  resta¬ 
rmi,  per  parecchi  mesi,  dal  male  logorati,  a  cagione 
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dell’  inconsiderato  prematuro  usare  del  rimedio  di 
Ima.  E,  sol  colla  enunciata  curagione,  e  senz’  altro 
qual  eh’  ei  siasi  febbrifugo,  furono  eglino  visti  ,  in 
pochi  dì,  ritornare  pressoché  a  novella  e  più  avventu¬ 
rosa  esistenza.  Ci  è  pur  cosa  grata  il  rimemorare,  es¬ 
ser  questi  i  precetti  della  scuola  del  rinomatissimo 
archiatro  cav.  Ronchi  già  nostro  venerato  maestro  , 
che  rendendoli  pure  di  pubblico  dritto,  sagacemente 
gli  espresse  «  oltre  degli  evacuanti  e  del  salasso  ch’è 
>3  l’eroico  rimedio,  specialmente  quando  la  febbre 
>3  manifestasse  di  voler  passare  nella  periodica  in- 
»  fiammatoria,  s’useranno  bevande  subacide,  1*  ac- 
qua  fredda  ,  i  cristei  emollienti  ,  il  nitro  ec.  , 
33  finche  con  tali  mezzi  si  dissipi  il  principio  reu- 
33  matico  catarrale  ,  e  si  riduca  la  febbre  ad  una 
33  semplice  intermittente  curabile  colla  china  >3. 
(  V ed.  Osserv.  Med.  —  anno  I.  ,  -  num.  17  ). 

Pertanto  careggiamo  ,  alieni  di  volerci  impegna¬ 
re  in  alcuna  disputa  ,  la  opinione  del  dott.  Roche 
la  natura  riguardante  delle  malattie  intermittenti, 
eli’ e’ deduce  dall’alternativa  degli  esterni  agenti 
modificatori  delle  organiche  movenze^  come  dall’  av¬ 
vicendarsi  scambievolmente  del  caldo  e  del  freddo, 
del  secco  e  dell’  umido,  de’  patemi  esilaranti  ed  af¬ 
flittivi  dello  spirito ,  della  sazietà  e  del  digiuno  ec., 
cui  va  più  o  meno  annessa  una  certa  periodicità  di 
operare  (  Ved.  Annales  de  la  médécine  phjsiolog . , 
t.  I.  -  p.  1 1 G )  —  (  Mongellaz  :  Reflexions  sur  la 
iheorie  physiologique  des  fievres  inlermiltentes ,  et 
sur  les  maladics  periodi ques  —  Paris  1826):  opi- 
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nione  che  ,  al  dir  del  eh.  prof.  Falci  di  Catania , 
molto  al  vero  s'approssima,  per  esser  Ji ancheggiata 
da  quanto  sappiamo  circa  gli  agenti  fisiologici  di 
simil  natura ,  e  che  per  lo  sperimento  di  Brachet 
il  quale  giunse  ad  eccitare,  co’ bagni  freddi  periodici, 
una  febbre  intermittente  ,  men  dal  vero  dilunga 
(  Ved.  Archiv.  ,  — an.  t825  octob.  —  Observations 
sur  les  intermittentes  ).  Dall’ altra  banda  attendiamo 
da  fatti  più  precisi  a  da  più  solidi  raziocini  la  giu¬ 
stificazione  dell’  idea  di  Bailly  ,  in  ordine  alla  in¬ 
fluenza  che  aver  possa  nello  sviluppo  delle  inter¬ 
mittenti  ,  la  meccanica  congestione  dello  stomaco  e 
degl’  intestini  ,  e  talora  del  cervello  ,  per  la  posi¬ 
zione  del  grand’asse  del  corpo;  e  delle  massime 
ancora  di  Rayer  e  Georget  che  ripeter  le  voglio¬ 
no  da  neurosi  dell’  asse  cerebro-spinale.  Lo  stesso 
intendasi  della  dottrina  delle  polarità  tanto  oggidì 
vagheggiata  dagli  alemanni  ,  alla  di  cui  testa  figu¬ 
rano  singolarmente  Fichte  e  Schelling ,  con  cui  spie¬ 
gasi  il  citato  fenomeno  per  l’eccesso  d’impondera¬ 
bile  nel  centro  e  pel  difetto  dello  stesso  alla  peri¬ 
feria  del  corpo.  In  ogni  modo  però  non  ci  è  lecito 
stabilire  fondatamente  il  metodo  curativo  di  esse  , 
se  non  se  dirigendo  i  nostri  passi  su  le  orme  im¬ 
presse  da’  sommi  pratici  ,  e  colla  scorta  infallibile 
dell’  osservazione  e  della  sperienza  ,  le  sole  che 
valgano  a  piantare  su  salde  basi  1’  edilizio  del  co¬ 
dice  della  vita  :  Per  observationes  peculiares  me¬ 
dicina  in  artem  evecta  est  ,  nec.  siile  bisce  suae 
perfectioni  propior  fiet  unquani  (  Pujati  —  Decad. 
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rarior .  observation.  medie.  §.  qi  ).  —  Exper lentia 
ad  costituenda  morborum  phoenomena  ,  abstrusio- 
resq.  illorum  causas  investigandas  ,  ut  opportuna 
remedia  adhibeantur  (  Bagli  vi  =  De  fibra  motrice  ). 

Emorragie.  (  a.  Emottisi  ).  Noi  non  sapremmo 
ben  dire  quale  esser  possa  precisamente  la  ragion  pa¬ 
tologica,  perchè  emottoici  molti,  per  aver  tratto  i  na¬ 
tali  da  suggetti  che  furon  segni  d*  irreparabile  pol¬ 
monare  tisichezza  ,  che  il  filo  troncò  di  loro  giorni, 
da  qual  eh5  ella  si  fosse  circostanza  a  comechè  poco 
riflessibile  cruenta  espettorazione  sottoposti  ,  tutti  o 
quasi  tutti  ,  o  non  han  la  ventura  di  poter  essere 
sottratti  alla  fatale  irruenza  d5  infrenabile  emottisi  , 
od  alla  men  trista,  minacciati  dalle  crucciose  segue- 
le  ,  infra  le  infinite  preziose  risorse  offerte  dall’ar¬ 
te  ,  fan  di  soli  palliativi  unicamente  tesoro  :  cosichè 
rimane  allora  avverato  il  tanto  comunalmente  quan¬ 
to  con  assai  ragione  ripetuto:  a  sanguinis  sputo 
puris  sputimi ...  a  puris  spulo  phlhisis  et  fiuxus , 
Sorte  siffatta  toccò  a  Girolamo  Tascante  di  cui  1’ avo 
paterno  ,  a  Camillo  Sposarmi  di  cui  la  madre,  ed  a 
Saverio  Durante  di  cui  il  genitore  stati  erano  per 
tabe  polmonale  a  fato  estremo  condotti.  —  Un  gio¬ 
vine  e  nerboruto  agricoltore  di  Capua  subì  sorte 
non  dissimile,  per  isbocco  di  rosso  schiumoso  san¬ 
gue  ;  avvegnaché,  prése  le  vie  del  respiro  ,  figurasse 
da  emorragia  supplementaria  ad  un’  abituale  epistassi, 
la  quale,  per  la  succession  di  poco  men  che  tre  an¬ 
ni ,  per  due  e  tre  volte  al  mese  era  usa  affacciarsi, 
nia  che  da  due  mesi  non  crasi  unqua  più  appalesata. 
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Questi  però  similmente  ad  una  schiatta  pertenevasi, 
in  che  ereditaria  è  all’emorragia  polmonale  indele¬ 
bile  antica  disposizione.  È  cosa  ,  a  vero  dire  ,  de¬ 
gna  di  porvi  mente,  l’uniformità  d’esterior  confor¬ 
mazione  di  cotesti  malaugurati ,  e  ’l  facile  distinguer¬ 
si  dagli  altri  ,  per  la  gracilità  di  lor  tempra,  per  la 
morbidezza  e  finezza  della  pelle  ,  per  gli  loro  denti 
alabastrini  ,  per  lo  collo  lungo  ,  e  per  le  spalle  ele¬ 
vate.  Angusto  in  generale  è’1  loro  petto,  e  depresso 
alle  parli  superiore  ed  inferiore ,  in  ispezial  guisa 
nel  senso  della  larghezza  :  è  agevole  adunque  il  com¬ 
prendere  quanto  debba  esserne  concavo  il  diaframma. 

Fausto  ed  avventuroso  conseguimento  lian  tratto 
in  vece  dalle  ripetute  ma  modiche  sanguigne  deple- 
zioni  generali  e  locali  e  dall’  acido  solforico  alla 
dose  di  gocce  24  ogni  mattina  ,  sciolto  in  lib.  j 
d’  acqua  comune  ,  i  cinque  altri  emotloici  per  causa 
reumatica,  e  per  aver  voluto  dominare  la  fatica  e  ’! 
freddo  coll’abuso  dei  liquori  spiritosi.  Le  nilrate 
emulsioni,  il  reiterato  ingollare  di  pezzetti  di  neve, 
la  dieta  severa  ,  l’ idrogala  nevata  ,  e  le  foglie  di 
digitale  alle  ordinarie  dosi  ,  combatterono  l’ appara¬ 
to  morboso  con  somma  energia  ,  e  ne  trionfarono 
compiutamente.  Pressoché  costante  osservare  ci  ha 
vie  maggiormente  confermato  quel  tanto  lasciatoci 
scritto  dall’immortale  Stalli ,  eh’  e  tra’ classici  per 
esperienza  e  per  sapere  rinomati ,  chi  ha  singo¬ 
larmente  apprezzalo  l’influenza  dell’età  su  gli  sva¬ 
riati  flussi  della  nostra  economia  ;  che  l’emottisi 
cioè  invade  per  1’  ordinario  nell’  epoca  della  pubcr- 
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tà  fino  a  quella  de’  35  o  36  anni.  Ned  è  qui  fuor 
di  proposito  il  richiamare  a  ricordanza  ,  in  risguar¬ 
do  a’  luttuosi  passaggi  del  morbo  in  disamina  l’afo- 
rismo  IX  della  sez.  V.  Tabes  fixint  maxime  aeta - 
tibus  a  decimo  octavo  anno  usq.  ad  trigesimum 
quintum.  Hipp. 

(  b  Ematemesi  ).  Veementi  ed  angosciosi  brividi 
aggredivano  un  certo  Severino  Frigido  macellaio  di 
Napoli  ,  sanguigno  di  temperamento  e  di  forte  com- 
plession  macchinale  ,  d’  età  di  cinque  lustri  compiuti: 
brividi  che,  convertendosi  a  non  guari  in  dolorose 
fitte  al  dorso,  ecl  in  molesta  oppressione  all’epigastrio, 
indirizzivansi  tosto  le  membra  ,  ed  il  malato  non 
indugiava  a  vomitare  un  sangue  piceo  e  nerastro  , 
denso  talvolta  e  concreto  ,  disciolto  tal’  altra  e  di 
veruna  consistenza  ,  offrendo  in  ciascun  giorno  gli 
stati  vari  della  degenerazione.  Nelle  ore  matutine 
da  dolore  straziato  alle  tempie  ed  all’ipocondrio 
dritto  ,  ad  ansietà  congiunto  ed  a  pesantezza  alle 
spurie  coste  ,  i  suoi  polsi  ci  si  mostravano,  nell’  ora 
della  visita,  oltramodo  tardi  e  prostrati,  ove  il  fe¬ 
nomeno  dell’  ematemesi  non  era  ne  sarebbe  com¬ 
parso  per  tutto  quel  giorno  corrente  ;  ed  all’  oppo- 
sito  ,  bassi  sì  ,  ma  d’  una  frequenza  febbrile  diven¬ 
tavano  allora  quando  la  trista  scena  era  apparsa  ,  c 
dovea  per  parecchie  altre  fiate  rinnovarsi.  Bianca 
era  la  lingua  in  tutta  la  superficie  ,  un  poco  gialla 
al  suo  centro  :  le  urine  rosso-flammee  :  le  intesti¬ 
nali  deiezioni  che  non  ottenevansi  solo  che  ogni  due 
o  tre  dì ,  e  la  mercè  di  oliosi  lassativi  ,  erano  del 
pari  cruente  grumose  picee  e  di  cadaverico  insoffri- 
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bil  lezzo  cc  cadaveris  foetorem  referunt  »  il  volto 

era  terreo  tendente  al  giallo  e  sparuto. 

V’  hanno  ,  egli  è  vero  ,  delle  malattie  acute  e 
croniche  ,  sporadiche  ed  epidemiche  ,  per  le  quali 
pervertonsi  e  si  snaturano  gli  ufìzi  e  gli  attributi 
del  nostro  spirito  e  de*  nostri  organi  ;  ma  non  si 
conosce  forse  degradazione  più  mostruosa  di  quella 
che  su  le  passioni  dirigesi  e  su  gli  affetti.  Era  di 
fatti  strana  la  languidezza  in  cui  cader  videsi  la  ra¬ 
gione  di  quest*  infermo  ,  dacché  il  suo  male  crasi 
fatto  ribelle.  A  stento  prestavasi  alle  nostre  inter¬ 
rogazioni  ,  e  non  ne  concepiva  che  di  rado  e  molto 
tardi  1*  oggetto  finale.  Melancolico  e  pensoso  ,  di¬ 
venuto  in  certo  modo  egoista  e  misantropo  ,  non 
occupavasi  che  di  se  stesso  e  delle  cose  sue.  Il  di 
lui  cuore  era  chiuso  a’  più  dolci  sentimenti  della 
vita.  Se  ,  al  finire  dell*  aggressione  morbosa  ,  un 
senso  sperimentando  di  sollievo  ,  inclinalo  è  parso 
a  discorrere  ,  ciò  era  unicamente  per  intrattenere 
intorno  alle  sue  sciagure  gli  ammalati  vicini,  e  ren¬ 
derli  sensibili  al  suo  soffrire.  Era  poi  noiosissimo  il 
suo  carattere  nel  punto  della  ricorrenza  degli  acces¬ 
si  ,  i  quali  indeterminatamente  succedeansi  ogni  due 
ed  ogni  quattro  di  in  sul  principio  ,  ma  rési  era  li¬ 
si  più  tardi  in  progresso  ,  fino  ad  aver  di  giorni 
diciannove  l’  intervallo  i  due  ultimi. 

La  quantità  della  materia  vomitata  variava  dalle 
sei  alle  dieci  once  ad  un  dipresso,  e  siffatta  per¬ 
dila  per  altre  tre  e  quattro  volte  rmnovavasi  nella 
giornata  dell*  invasione  ,  cui  andava  soggetto  per 
l’ordinario  nelle  ore  antimeridiane,  più  che  all’ap- 
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propi nqu arsi  della  notte.  —  In  tutto  lo  spazio  di 
cinque  settimane  in  cui  restò  sotto  le  nostre  cure  , 
essendo  stato  per  dieci  giorni  in  sua  casa  cl’  onde 
sperava  di  sortire  guarito  per  essere  stati  assai  miti 
i  preliminari  della  sua  infermità  ,  andò  mano  mano 
dimagrando,  fino  a  ridursi  in  notabile  deperimento. — 
La  cagione  ni  era  evidentemente  la  soppressione,  da 
più  d’  un  anno  ,  dello  scolo  emorroidale  ,  cui  pos¬ 
siamo  con  una  certa  sicurezza  attribuire  la  cronica 
flemmasia  del  fegato  non  iscompagnata  al  certo  da¬ 
gli  ostacoli  incontrati  dal  sangue  nelle  viscera  ad¬ 
dominali  ,  alla  di  cui  causazione  han  potuto  aver 
la  parte  maggiore  gli  sconcerti  sopravvenuti  nella 
vena  delle  porte  :  è  ormai  ben  noto  quanto  ha  di¬ 
scusso  ,  e  con  quanta  sagacità,  la  famosa  scuola  di 
Stimi  sull’influenza  cbe  esercita,  in  cotesti  casi, 
la  citata  importante  porzione  del  sistema  venoso. 

Grazie  a  concetto  siffatto  ,  ed  alla  su  descritta 
maniera  di  considerare  lo  sviluppo  e  ’l  progredire 
del  morbo  ,  la  cura  adottata  fra  le  varie  e  molti- 
plici  che  dagli  autori  si  commendano  ,  è  stata  fe¬ 
conda  di  felicissimi  risultamenti.  Adunque  ,  dietro 
matura  disamina  ,  proscritto  il  metodo  antisetti¬ 
co  e  riscaldante  che  praticar  facevasi  al  malato , 
consistente  in  china-china  a  dose  cenerosa  ,  in 
brodi  di  carne  concentrati  ,  ed  in  vitto  sostanzio¬ 
so  ed  animale,  facemmo  che  ripetuta  si  fosse  l’ap¬ 
plicazione  delle  mignatte  all’  ano  ,  la  quale  avevam 
noi  prescritta  il  giorno  precedente  ,  e  che  due  dram¬ 
me  d’ antacido  britt.  la  mattina,  e  le  limonate  la 
sera  per  intera  una  settimana  si  continuassero  ,  allo 
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scopo  di  domare  la  evidente  irritazione  del  tubo 
cibario.  Quindi  i  cristei  lassativi  ,  le  decozioni  di 
gramigna  con  ossi  mele  semplice  per  la  mattina  ; 
ed  una  pillola  d’  estratto  di  camamilia  e  d’  un  gr. 
di  calomelano  di  Riverio  la  sera  ,  cui  in  fine  sosti¬ 
tuimmo  gr.  sei  d’  etiope  marziale  ,  andando  a  tutto 
ciò  congiunte  la  sobrietà  negli  alimenti  e  1’  asso¬ 
luta  privazione  del  vino  ,  tale  e  sì  marcata  miglio- 
ranza  produssero  di  giorno  in  giorno  crescente,  che 
operarono,  nel  giro  di  due  altre  settimane,  la  gua¬ 
rigione  perfetta.  Anzi  per  indizio  del  durevole  ac¬ 
quisto  della  sanità ,  negli  ultimi  giorni  della  per¬ 
manenza  dell’  infermo  nella  nostra  sala  ,  è  ricom¬ 
parso  uniformemente  alle  nostre  misure  ed  ai  voti 
nostri  ,  un  sentimento  di  noia  di  pienezza  e  di 
peso  nell’  interno  del  retto  intestino  ,  ed  un  solle¬ 
tico  allo  sfintere  dell’  ano  ,  i  quali,  la  dimane,  dis- 
siparonsi  ,  e  furono  da  quanto  inaspettata  altrettanto 
lusinghiera  calma  seguiti  ,  in  grazia  d’  un  copio¬ 
so  gemitio  di  sangue  da  piccole  protuberanze  molli 
d’  una  tinta  turchiniccia  che  manifestaronsi  intorno 
all’  ano.  Rése  in  tal  guisa  di  bel  nuovo  fluenti  le 
emorroidi  ,  allontanarono  come  per  incantesimo  la 
cefalea  e  l’epatalgia,  e  tali  mantenendosi  per  Io 
correr  di  quattro  giorni  ,  accrebbero  gran  fatto  il 
ben  essere  del  malato  ,  e  fornirono  non  equivoco 
argomento  di  non  avere  a  paventare  le  recidive  : 
habitualis  humorum  inìssio  suppressa  sanitatem 
laedcns  ,  spontaneo  nalurae  nisu  iterimi  ins lituta , 
omnino  aegritudinem  fugai  ani  denotat.  Mangeti 
(  Ribl .  chirurg.  ). 


GRANDE  ASCESSO  INTERPLEURALE 


IN  RISPONDENZA  CON  UNA  NON  MEN  VASTA  VOMICA  DEL 
POLMONE  SINISTRO  ,  CHE  NE  RIMASE  QUASI  INTERAMENTE 
DISTRUTTO  (*). 

— — . 

Il  dì  3o  del  teste  scorso  dicembre  fa  da  noi  rin¬ 
venuto  nella  sala  che  pertienci  ,  un  marinaio  della 
goletta  a  vapore  ,  nominato  Giacomo  F.  Pothier  , 
di  Hanflau  (dipartimento  del  Calvados)  nel  nord 
della  Francia  ,  non  ancora  al  quinto  lustro  di  sua 
età  pervenuto  ,  linfatico  per  temperamento  ,  sobole 
di  sani  genitori  ,  e  giammai  da  virus  di  sorta  non 
lordato. 

Querulo  ,  irrequieto  ,  scomposto  ne*  tratti  della 
sua  pallida  fìsonomia  ,  e  notevolmente  emaciato  : 
interrogato  su  ’l  conto  del  suo  male  ,  non  risponde¬ 
va  che  additando  con  gesto  la  parte  manca  e  su¬ 
periore  del  petto  ,  col  profferire  a  stento  ,  ma  per 
più  fiate  c<  c’  est  ici  ».  —  Scorgevasi  ivi  gonfiore 
elastico  con  lieve  arrossimento  centrale  ,  che  inte¬ 
ressava  la  porzione  inferiore  al  diametro  trasversale 

(*)  Dagli  Archivi  di  Medicina  e  Chirurgia  -  An.  Ili  , 
N.  V.,  Napoli  i5  marzo  i83o.  —  Negli  Annali  universali  di 
Medicina  di  A.  Omodei  ,  voi.  LV.,  Milano  i83o,  venne  que¬ 
st.’  interessantissima  e  rarissima  osservazione  clinica  presso 
che  tuila  riprodotta.  Il  eh.  prof.  Tonelli  estensore  di  cote¬ 
sto  articolo  ,  gustando  ed  apprezzando  non  poco  i  pensieri 
dell’ autore  ,  ebbe  a  commendarli  grandemente. 
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della  sinistra  mammella.  Doloroso  per  l5  ordinario, 
dolorosissimo  diveniva  al  tócco  più  lieve  :  calore 
mordace  nel  suo  perimetro  ,  diffuso  per  buon  trat¬ 
to  del  petto  nel  lato  medesimo  :  oscura  fluttuazione, 
ma  pulsazione  sensibilissima  isocrona  alla  diastole 
delle  arterie  carotidi  e  radiali  ,  e  ad  un*  altra  pul¬ 
sazione  smagliante  la  quale  distinguer  facevasi  al 
di  dietro  del  torace  ,  e  propriamente  al  terzo  po¬ 
steriore  della  settima  e  dell’ ottava  costa,  e  giusto 
nello  spazio  ad  esse  frapposto. 

Celeri  i  polsi  ed  in  generale  vibrati  ,  diveniva  il 
sinistro,  per  intervalli  più  o  meno  lunghi  ,  alquanto 
oscuro  ,  e  talora  ,  verso  e  poco  dopo  il  meriggio  , 
ineguale  ed  intermittente  :  la  tosse  frequente  e  ad 
accessi  or  brevi  ed  or  prolungati  ,  facea  dar  fuori 
do*  sarnacchi  purulenti  ,  e  sotto  di  essa  colorivansi 
le  gote  e  s’  animavano  d5  un  insolito  fuoco.  Calda  ed 
asciutta  avea  il  malato  la  cute  :  sperimentava  della 
sete  e  dell1  anoressia  :  lingua  patinosa  e  rossiccia  a* 
lati  :  sapore  amaro  ,  rari  conati  al  vomito  ,  e  man- 
cavangli  da  circa  46  ore  le  alvine  evacuazioni.  Co- 
testi  fenomeni  non  dubbia  collezione  riconoscer  ci 
fecero  ne’ siti  affetti  indicali,  e  questa  sembrava  com¬ 
plicare  la  polmonale  tabescenza. 

Suscitossi  quindi  alla  nostra  mente  ed  a  quella 
del  prof.  Dimidri  ,  la  naturale  indicazione  di  pro¬ 
curar  necessaria  rivulsione  mercè  de’  vescicanti  alle 
braccia  ,  e  di  sottometter  l5  infermo  alla  dieta  di 
latte  ,  alla  digitale  ed  al  nitro ,  nelle  dosi  di  gr. 
due  della  prima  e  di  uno  scrnp.  dell5  ultimo  ,  mat- 
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tina  e  sera.  Deponendo  nella  saviezza  del  chirurgo 
prof.  Mancini  il  pensiero  il*  indiriger  espediente  al¬ 
la  località  ,  e  convenendo  questi  seco  noi  relativa¬ 
mente  alla  diagnosi,  diessi  cura  di  determinare  con 
esatto  criterio  la  natura  dell J  umore  raccolta  ,  non 
essendo  pei  suo  intelletto  di  poco  peso  le  mento¬ 
vate  pulsazioni  rispondenti  tra  esse  e  perfettamente 
isocrone  a’  polsi. 

Per  tanto  fece  egli,  due  giorni  dopo  (  2  gennaio), 
applicare  in  quel  silo  posteriore  del  torace  dove  il 
pulsare  sentivasi  ,  un  piccolo  vescicante  ,  e  dispose 
che  i  primari  chirurghi  dell*  ospedale  avesser  ,  la 
dimane  ,  uniti  i  loro  a*  suoi  consigli  in  ordine  alle 
misure  da  adottarsi  per  1*  uopo.  Lo  stato  del  ma¬ 
lato  proseguendo  intanto  qual  pria  ,  anzi  accrescen¬ 
dosi  ,  la  notte  ,  la  difficoltà  del  respiro  ,  che  incru¬ 
deliva  fino  alla  minaccevole  ortopnea  ,  la  sua  voce 
languida  e  fioca  grado  a  grado  diveniva,  e  rendeva 
1*  alvo  scarichi  liquidi  abbondanti  fetidissimi.  — 
Piimosso  il  vescicatorio  empiastro  dopo  ore  23  della 
sua  applicazione  ,  palpata  la  parte  che  occupava  , 
si  rinvenne  assai  molle  ,  e  non  iscarsa  fluttuazione 
nel  suo  interno  sJ  apprese  da  noi  e  da  tutP  i  profes¬ 
sori  consulenti  ;  a  tal  che  da  tutti  unanimamente  si 
convenne  ,  esser  pus  la  materia  là  sotto  raccolta  , 
e  non  sangue  come  creder  antecedentemente  pote- 
vasi.  Senza  la  menoma  discussione  reclamando  il 
caso  stesso  la  paracentesi ,  si  prescelse  il  sito  da  cui 
tolto  erasi  il  vescicante,  per  portarvi  P  incisione  , 
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come  quello  che  sponlaneamentc  preparava  più  di¬ 
cevole  apertura  all’  ascesso. 

Assiso  su  d’  una  sedia  1’  impaziente  ed  ansante 
Polhier  ,  col  tronco  alquanto  obliquo  ,  in  modo  da 
presentare  rilevato  all’operatore  il  lato  in  che  avea 
luogo  lo  spandimento  ;  le  braccia  accostate  al  petto, 
piegate  le  vambraccia  ,  e  pórle  le  spalle  un  po’ in 
sopra  ,  incise  il  prof.  Mancini  la  cute  con  un  bi¬ 
storto  di  taglio  levemente  convesso  ,  per  la  lun¬ 
ghezza  di  dieci  linee  circa  parigine  ,  vergendo  dal- 
1’  alto  in  basso  e  dal  di  dietro  in  avanti.  Esploran¬ 
do  quindi  col  dito  indice  ,  rinvenne  assai  sottile  lo 
strato  muscolare  sottostante ,  e  radendo  collo  stro- 
mento  a  man  sospesa,  e  come  per  tagliare  dai  di 
dentro  all’  infuori  ,  il  superior  bordo  dell’ ottava  co¬ 
sta  ,  onde  evitar  di  ferire  l’arteria  intercostale,  pe¬ 
netrò  destramente  nel  cavo  del  petto. 

Ratto  sortinne  ed  a  gran  getto  marcia  assai  liqui¬ 
da,  fosca  ,  fetida  ed  icorosa,  che,  raccoltasi  in  una 
vasca  in  quantità  di  tre  libbre  circa,  se  ne  soppresse 
l’uscita  ,  mercè  acconcia  lorunda.  Il  paziente  eli’  era 
stato  in  preda  a  de’  deliqui  durante  1’  operazione  , 
adattatagli  appena  conveniente  fasciatura  a  corpo, 
è  rimesso  su ’l  letto  ,  fu  alquanto  meno  scontento 
del  suo  stato,  e  non  indugiò  a  più  pacatamente  e 
con  alcun  sollievo  respirare.  Bevve  una  tazza  di 
brodo  di  pollo  verso  le  ore  undici  della  stessa  mat¬ 
tina  ,  ed  un’altra  verso  le  quattro  p.  m. 

La  mattina  della  seguente  giornata  (  4  gennaio  )  sa¬ 
pemmo,  aver  egli  passato  la  notte  in  perfetta  vigilia, 
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che  nessuno  de*  sintomi  notati  il  giorno  innanzi,  of¬ 
friva  alloggiamento  di  sorta  ,  tranne  la  doglia  alla 
mammella  di’  era  quasi  del  tutto  attutita.  Si  diede 
uscita  a  circa  un*  altra  libbra  di  marcia  con  sensi¬ 
bile  ma  precario  sollievo  dell5  infermo.  Gli  fu  ap¬ 
prestata  una  decozione  di  diana,  una  di  china-china 
in  lib.  una  di  acqua  potabile  ,  poco  di  pasta  finis¬ 
sima  nello  stesso  brodo  ,  pel  mezzo  di  ,  ed  once  sci 
di  latte  d5  asina  allungato  con  altrettanto  d’acqua 
d’orzo,  per  la  sera.  Il  secondo  e’1  terzo  giorno 
dopo  1’  operazione  (  5  e  6  gennaio  )  si  andò  in  pa¬ 
ri  tenore  ,  sol  si  sostituì  alla  decozione  sopraccen¬ 
nala  quella  di  camamilla  ,  alla  quale  si  congiunse 
uno  scrop.  di  acido  solforoso  (  spirilo  di  solfo  per 
campana  )  ,  e  poscia  la  soluzione  d’  acetato  d’  ammo¬ 
niaca  dram.  una  in  lib.  una  d’acqua  distili,  di  fio- 
1 1  di  sambuco.  Dicasi  lo  stesso  pel  dì  7  e  8  ,  eh’  è 
quanto  a  dire  ,  nono  e  decimo  di  cura.  Vótossi  suc¬ 
cessivamente  di  tutto  il  materiale  icoroso  la  cavi¬ 
la  toracica  ;  ma  1’  infelice  non  giunse  a  conseguire 
quella  miglioranza  che  prometter  si  poteva  dalle  as¬ 
sidue  cure  che,  col  più  inimitabile  zelo,  gli  si  prodi¬ 
gavano,  e  col  senno  e  colla  mano  da’  più  dotti  e  so¬ 
lerti  pratici  del  pio  luogo,  infra  i  quali  si  distinsero 
i  professori  Boccanera  ,  D  anidri  e  Mancini.  Mala¬ 
giato  fu  il  giorno  che  seguì  (  q  gennaio),  tanto¬ 
ché  accrebbesi  a  segno  la  estrema  difficoltà  del  res¬ 
piro  ,  da  esser  il  malato  soprappreso  da  sincopi  , 
quante  volte  tentava  di  cangiar  per  un  istante  la  sua 
penosa  giacitura,  di  poggiare  il  capo  su  ’I  guanciale, 


1 34  STORIA  d’  UN  VASTO  EMPIEMA 

ovvero  d’  inghiottire  una  stilla  d’  un  fluido  qualsiasi. 
Così  le  condizioni  del  Pothier  peggiorando  progres¬ 
sivamente  ,  la  tosse,  P  irregolarità  de*  polsi  che  mo- 
straronsi  alla  fine  oscurissimi  tremoli  ed  intermit- 
ti ,  P  emaciazione  e  ’l  languore  si  raddoppiavano 
alla  giornata  ,  talché,  il  dì  i5  dello  stesso  mese,  tra 
mezzo  ad  una  delle  sincopi  che  frequentissime  lo 
invadevano  ,  spirò  alle  ore  due  pomeridiane. 

Autopsia  cadaverica.  Nell’aprile  la  cavità  del  pet¬ 
to  ove  esister  doveva  la  immediata  cagione  di  morte, 
si  rinvenne  il  sinistro  polmone  del  tutto  in  icore 
convertito  ,  sol  presentando  alle  prime  divisioni  del 
bronco  in  corrispondenza  ,  tre  piccole  reliquie  della 
sua  sostanza  degenerata  ,  donde  poche  lacinie  pen¬ 
devano  di  corrotta  cellulare  ,  che  dava  un  cadaveri¬ 
co  insopportabil  lezzo.  Intrisi  trovammo  il  pericar¬ 
dio  e  1’  anterior  mediastino  dell’  accennata  corrotta 
materia.  Aperto  il  primo  di  cui  le  lamine  eran 
soprammodo  assottigliate  ,  osservammo  il  cuore  assai 
ampliato  del  suo  volume  ,  e  la  superficie  di  esso  per 
ogni  dove  tappezzata  da  strati  di  coagulabile  linfa  , 
i  quali  sì  levemeute  aderivano  da  cedere  ad  ogni 
piccola  pressione  che  colle  dita  vi  si  facesse.  Del¬ 
le  pleure  polmonale  e  costale  di  tal  lato  ,  altro  non 
rimaneva  che  de’  piccoli  pezzi  di  lamine  inspessate 
sì  dell’ una  che  dell’altra,  dell’ estensione  di  circa 
un  pollice  e  mezzo  quadrato  ,  restando  verso  gli 
attacchi  laterali  anteriori  del  diaframma  ,  e  conte¬ 
nenti  tra  esse  fosca  ed  untuosa  sanie.  Distrutto  era 
lo  strato  de’  muscoli  intercostali  interni  ,  c  corrosa 
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la  interna  superficie  delle  coste  ,  eli7  erano  inegual¬ 
mente  e  pressoché  d’ un  quarto  assottigliate  nella 
loro  spessezza.  L’  aorta  discendente  era  tutta  quanta 
lordata  da  un  siero  un  po’ denso  e  di  colore  tor¬ 
bido  rossiccio  ,  del  quale  poco  più  che  un’  oncia 
irovossi  sotto  il  destro  polmone.  Questo,  libero  nel 
suo  sito  e  pressoché  sano  nella  sua  sostanza  ,  avea 
3a  mocciosa  membrana  degli  aerei  bronchiali  andi¬ 
rivieni  ,  sparsa  da  rubori  muculosi  ,  e  cospersa  da 
scarsissima  quantità  d’  un  umor  puriforme  giallori- 
no.  —  Non  offri  cosa  alcuna  di  morboso  1*  apertura 
della  cavità  addominale. 

Consider amenti  patologici.  —  Nulla  di  più  ar¬ 
duo  ,  che  il  render  ragione  dell’  insogere ,  del  pro¬ 
gredire  e  del  comportarsi  di  questa  malattia.  Vi 
si  predispone  il  suggetto  ,  di  flogosi  viene  aggre¬ 
dito  il  polmone,  questa  le  infauste  sue  fasi  subisce, 
e  per  fino  ad  esito  tristissimo  rovina  ,  ed  intanto 
tacciono  il  senso  e  le  funzioni  della  viscera  ,  e  vi 
s#  elaborano  i  morbosi  prodotti  nel  più  segreto  pro¬ 
cesso.  —  Tutte  le  indagini  che  abbiam  preso  su  le 
cose  anamnestiche  ,  non  hanno  fatto  conoscere  ,  che 
di  essere  stato  il  Polhier,  nel  mese  di  settembre  del 
caduto  anno,  nello  spedale  della  Pace,  da  un’  en- 
tero-peritonitide  affetto,  tadi  cui  sede  principale  era 
(  così  ci  scrive  un  medico  eh’  ebbe  allora  a  visitar¬ 
lo  )  in  quella  sezione  di  peritoneo  e  di  budella  , 
eli*  è  tra  ’1  bellico  e  Y  ipocondrio  sinistro.  La  sua 
pelle  era  caldissima  ,  il  suo  volto  era  acceso  (  si 
noti  bene  ) ,  i  prolabri  rossi  assai  del  pari  che  la 
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lingua,  e  i  polsi  piccoli  profondi  celeri  e  poco 
resistenti,  il  chirurgo  della  goletta  cui  J5  infer¬ 
mo  apparteneva  ,  aveagli  fatto  applicare  alquante 
sanguisughe  su  ’1  luogo  dolente  :  questa  misura  cu¬ 
rativa  si  replicò  nello  spedale  suddetto  ,  cui  si  uni¬ 
rono  semicupi  e  cataplasmi  che  cominciato  avea- 
iio  a  produrre  la  risoluzione,  tuttoché  arida  sempre 
la  sua  pelle  ,  e  scarsissimi  gli  esiti  di  ventre  e  di 
urina.  Ma  la  febbre  non  tardò  a  rendersi  più  inten- 
sa  e  ad  esser  da  brividi  preceduta  ,  e  quindi  da 
cefalea  ,  da  sete  ,  da  tosse  rara  e  secca  ,  e  da  polsi 
vibrati  ed  esterni  accompagnata.  Mostrò  1*  infermo 
un  tumore  nel  cavo  ascellare  destro  ,  duro  ,  arros¬ 
sito  ,  dolente  ,  poco  estrinsecato  ,  e  della  di  cui 
origine  non  raccordava  1’  epoca.  Per  mezzo  di  mol- 
litivi  cataplasmi  essendosi  questo  aperto,  diede  fuori 
una  gran  quantità  di  pus  di  non  lodevole  condizio¬ 
ne.  11  cavo  di  quest’  ascesso  era  sì  vasto  ,  che  il 
chirurgo  non  potè  col  dito  il  fondo  raggiugnerne. 
Il  metodo  consueto  adopratovi  valse  a  menarlo  qua¬ 
si  a  guarigione  ;  ma  quando  a  quando  ridestandosi 
r  enunciato  dolore,  ed  accendendosi  la  lebbre,  prose¬ 
guì  per  qualch’ altro  tempo  il  malato  a  rimanere  in 
quello  stabilimento  ,  e  quindi  sortitine  in  apparente 
stato  di  sanità.  «  E  degno  della  vostra  osservazione 
(  ci  soggiunge  il  suddetto  medico  )  che  P  infermo  in 
tutto  il  tempo  in  cui  fu  nella  Pace,  non  offrì  giam¬ 
mai  indizio  alcuno  di  malattia  polmouica.  La  sua 
voce  fu  sempre  sonora  ,  la  respirazione  libera  ,  il 
giacere  nel  letto  eragli  indifferente ,  allorché  era 
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cominciata  la  guarigione  dell'  ascesso  ,  colla  quale 
svanirono  que’  rari  ed  inutili  colpi  di  tosse  ». 

Persuasissimi  intanto  che  la  malattia  addominale 
non  era  che  la  simpatica  reazione  del  processo  flo¬ 
gistico  delia  sostanza  polmonale  ,  inferiamo  dallo 
strano  caso  in  disamina  :  i.  non  esser  impossibil 
cosa  che  colle  affezioni  delle  viscera  del  basso  ven¬ 
tre  ,  si  complichino  ,  s’ alternino  o  si  confondano 
per  avventura  quelle  delle  pleure  e  de’  polmoni  ,  e 
ciò  non  rendersi  altramente  noto  ,  se  non  pe’ lie¬ 
vi  indizi  che  forniscono  il  temperamento  e  l’ idio¬ 
sincrasia  individuali  ,  la  predisposizione  in  che  star 
poteva  l’infermo,  e  l’ arrossimento  delle  gole  com¬ 
pagno  assiduo  de’  morbi  del  torace  ,  piucchè  delle 
flemmasie  addominali  ,  siccome  notarono  il  Mor¬ 
gagni  e  il  Portai  ;  2.  concedersi  agli  atti  respira¬ 
tori  la  consueta  libertà  senza  il  menomo  cangiamen¬ 
to  ,  in  taluni  casi  di  lesioni  o  discontinuità  anche 
profonde  del  polmone  :  casi  che  uopo  sarebbe  il  di¬ 
stinguere  colla  più  esatta  precisione,  ma  che  con  gli 
attuali  lumi  della  patologia  fisiologica  ,  spiegar  non 
si  possono  ,  a  meno  che  ricorrer  non  vogliasi  al- 
1’  essere  ,  in  tali  circostanze  ,  punto  o  poco  interes¬ 
sata  la  sostanza  del  pneuma-gastrico  e  de’  nervi  spi¬ 
nali  sacri  al  grande  ufizio  del  respiro.  (  V.  Dupui  — 
De  affectionibus  morbos  :  hominis  dextr.  et  siili - 
str.  —  Amslelodami  et  Lips.  1780);  3.  suscitare 
la  corruzione  del  polmone  i  fenomeni  della  fatale 
dispnea  ,  più  per  le  alterazioni  che  subisce  allora  il 
sistema  cardiaco-vascolare  ,  che  per  la  perdita  della 
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sostanza  del  viscere.  Allora  è  in  vero  che  campeg¬ 
giano  i  sintomi  e  i  malaugurosi  cambiamenti  del- 
aspetto ,  uniformemente  a  quanto  vide  Ippocrate 
de  Progn.  ,  e  l*  incomparabile  Bennet ,  che  ha  tro¬ 
vata  pure  la  sostanza  del  polmone  corrosa  distrutta 
ed  in  fetido  putridume  convertita.  (  V.  Theatr. 
tabid.  ,  cap.  12.  ) 


SU  LA  NECESSITA 


DEL  PIÙ  SCRUPOLOSO  AVVEDIMENTO  NEL  FAR  CURA 

DELLE  FEBBRI  PERIODICHE 

DI  TRISTO  CARATTERE  E  DI  STRANISSIMA  FORMA  (*). 

IÌnfra  le  memorie  che  siam  usi  serbare  nelle  no¬ 
stre  carte  per  nostra  peculiare  istruzione  ,  notato 
avevamo  un  fatto  di  non  poca  importanza,  che  non 
ci  era  mai  caduto  in  pensiero  di  far  pubblico,  per¬ 
chè  scompagnato  da  altri  consimili  ,  e  non  bastevole 
da  per  sè  solo  a  fornire  dati  positivi  e  non  dubbi 
di  clinica  induzione.  Ma  non  ha  guari  rinnovatosi 
su  lo  stesso  suggetto  che  ce  ’L  forni  ,  e  con  circo¬ 
stanze  ed  accidenti  identici  nelP  essenza  ,  quantun¬ 
que  men  notevoli  per  colori  semiotici  ,  ha  richia¬ 
mato  1’  attenzion  nostra  e  il  nostro  studio  sì  ,  che 
ci  è  divenuto  e  diverrà  certo  pel  pubblico  ,  og¬ 
getto  di  gravi  riflessioni  e  di  severa  disamina.  E 
ne  accresceva  1’  interesse  un  altro  caso  assai  analo¬ 
go  ,  che  tutP  altro  sembrava  offrire  che  somiglian¬ 
za  al  medesimo  ;  ma  che  ,  se  non  ce  ne  fossimo  a 
tempo  avveduti  ,  ci  sarebbe  stato  apportatore  di  a- 
cerbe  amarezze  e  fors5  anche  di  rimorsi. 

Ci  farem  qui  a  narrare  il  primo  in  cui  s’  avrà 
P  effigie  d*  una  un  tempo  perniciosa  emetica  ,  ed 

(*)  Dagli  Annali  clinici  del  grande  ospedale  degl’incu¬ 
rabili. —  An.  VII.  ,  I.  fascicolo,  gennaio  1841. 
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ultimamente  erratica  e  benigna  ,  avente  a  tinte  più 
lievi  lo  stesso  carattere  e  la  stessa  forma.  Farem  del- 
F  altro  materia  cF  altra  scrittura  ,  nella  quale  una 
perniciosa  apopletica  mostrerà  al  paro  della  prima  , 
quanto  indispensabil  sia  di  sottoporre  talvolta  e 
render  docili  le  più  riverite  ed  inconcusse  dottrine 
a  talune  pratiche  rarità  ,  che  confondono  ed  umilia¬ 
no  F  umano  intelletto  e  F  istruiscono  ad  un  tempo. 

E  soggetto  della  prima  osservazione  un  tal  Anto¬ 
nio  Cardone  vinaio,  d’anni  quarantuno  circa,  di 
complessione  sanguigna  mista  alla  nervosa.  Ritles- 
sibili  infermità  non  incontrò  egli  prima  di  quella 
onde  terrem  parola  ,  eccetto  che  ,  passando  F  anno 
vigesiraoprimo  ,  soggiacque  ad  emottisi  che  ricom¬ 
parve  Ire  fiate  nell’  andar  di  poc’  oltr*  a  tre  mesi  , 
che  fu  qualificata  per  sintomatica  di  pletora  emor- 
roidaria,  e  guarì  pienamente.  A’  4  giugno  del  i836, 
essendogli  occorso  di  dovere,  nell’ assistenza  affettuo¬ 
sa  al  suo  genitore  gravemente  infermo  ,  fra  amare 
afflizioni  e  frequenti  turbe  nervose  ,  passar  insonne 
molti  dì  e  notti  in  ogni  senso  travagliosi  ,  sentì  una 
sera  de’  ventrali  patimenti  accompagnati  da  proclività 
inane  a  recere  ,  e  da  un  senso  di  freddo  lungo  la 
vertebrale  colonna.  La  dimane  un  superstite  mal  esse¬ 
re  ed  una  stiticità  di  più  giorni  lo  persuasero,  essergli 
necessario  un  troppo  attivo  purgante,  per  liberarsene. 
Ingoiatolo  d’  un  sol  fiato  ,  senza  medico  consiglio  , 
le  ventrali  deiezioni  precedute  e  seguile  da  deliqui, 
innumerevoli  furono  ;  tantoché ,  eccettuate  le  due 
prime  di  materia  flavo-scura  ,  non  cosistean  le  altre 
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che  in  semplici  muccicaie  d’  assai  liquide  precipi- 
tantisi  a  profluvio  ,  e  tal  fiata  senza  esser  avvertite. 

Non  andò  assai  tempo  ed  insorse  imman Unenti 
la  febbre  che  sarem  per  descrivere.  La  costava  d* 
uno  stadio  di  freddo  durevole  e  squassante  le  mem¬ 
bra  pe*  convellimenti  che  vi  s*  associavano,  congiun¬ 
to  a  celerità  e  picciolezza  di  polsi ,  e  seguito  da 
breve  e  non  eccessivo  caldo  ,  cui  era  compagna 
un*  inerzia  cerebrale  fatta  manifesta  dell’  assoluta 
sospensione  delle  potenze  della  mente  e  dall*  intel¬ 
ligenza.  Di  questo  tenne  immantinenti  le  veci  in¬ 
cessante  e  sì  copioso  sudore  ,  che  molli  ed  imbe¬ 
vute  ne  restarono  le  coltrici  sopra  cui  sdraiato  sta¬ 
va  1*  infermo  :  indi  languore  estremo,  obbuiamento 
di  vista  ,  midriasi  ,  capogiro  ,  cefalalgia  ,  susurro 
agli  orecchi  e  pulsamenlo  sì  forte  allo  scrobicolo  , 
che  ,  portandovi  la  mano  ,  detto  sarebbesi  che  la 
celiaca  non  lieve  aneurismatica  dilatazione  avesse 
subito. 

Corso  un  sol  giorno  d*  intervallo  ,  con  pari  se 
non  con  più  truce  minaccia  si  rinnovava  il  paros¬ 
sismo,  che  preludevano  nausea  ,  fugaci  orripilazioni, 
ansietà  e  sete  non  immoderata.  Ma  ,  destatosi  il 
calore  ,  oltrachè  questa  divenne  intensa  d*  assai  , 
s*  accese  un  senso  di  doglia  e  di  ardore  allo  sto¬ 
maco  ,  che  ,  nelle  ore  vespertine  ,  s*  estese  al  petto 
ed  a*  precordi.  Gli  occhi  eran  lucidi  e  scintillanti  , 
iniettate  di  sangue  le  congiuntive  :  respirazione  bre¬ 
ve  e  talvolta  a  guisa  d*  anelito  :  intolleranza  della 
più  lieve  pressione  all*  epigastrio  ed  a  quel  punto 
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che  al  terminar  di  esso  comincia  e  s’  estende  per 
due  dita  trasverse  su  ’l  destro  ipocondrio;  or  più 
or  meno  avvertivano  l’ infermo  e  l’altrui  tatto  glacial 
freddo  alia  punta  del  naso  ,  alle  mani  ed  a’  piedi. 

Tal  si  mantenne  il  carattere  nosografico  per  tut¬ 
ta  la  notte  e  ’l  giorno  che  seguirono  ,  stando  ferma 
la  febbre  ,  caldissimo  il  corpo  fuori  che  negli  estre¬ 
mi  indicati  ,  atroce  la  doglia  allo  stomaco  che  , 
verso  1’  aurora  del  quinto  giorno  ,  si  rese  assai  più 
mite  e  si  disgiunse  da  quell’ intensa  irritazione  per 
cui  vomitata  veniva  cosa  qualunque  solida  o  liquida 
appena  ingollata.  Senza  alcun  madore  di  cute  ,  sol 
previa  Copiosissima  escrezione  d’  urina  ,  grado  gra¬ 
do  declinando  la  febbre  restò  assai  discreta  sino  alle 
ore  undici  a.  m.  ,  quando  ,  preso  1’  infermo  da  ce¬ 
falalgia  molto  acerba  e  da  conati  veementi  a  rece¬ 
re  ,  cacciò  poco  men  che  mela  dell’  olio  di  man¬ 
dorle  dolci  e  di  semi  di  ricini  ,  eh’  avea  da  intorno 
a  tre  ore  ingoialo,  e  da  cui  s’ era  appena  ottenuta 
un’  evacuazione  di  poche  piccole  scibale  e  di  alquanto 
di  bile  densa  verdognola.  Durante  il  vomito  esili  e 
serrati  si  fecero  i  polsi  ,  ma  celeri  e  frequenti  ; 
quindi  ,  comunque  quando  a  quando  ricorresse  un 
senso  di  nausea  ,  il  calibro  delle  radiali  crebbe  in 
modo  sensibile  ,  senza  offrir  però  quell’  espansione 
che  denotato  avrebbero  l’abito  animato  dell’ infer¬ 
mo  ,  la  di  lui  faccia  turgida  tuttoché  squallida  , 
l’alta  temperatura  della  pelle  e  dell’alito,  il  batter 
forte  del  cuore  c  della  celiaca  c  la  seie  urente  con¬ 
giunta  a  rubore  ed  aridità  della  lingua. 
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Giudicando  noi  d’  aver  che  fare  con  grave  ga - 
slritide ,  non  senza  volger  il  pensiero  alla  possibilità 
d’  una  complicazione  della  fìogosi  a  febbre  perio¬ 
dica  d’  oscuro  e  tristo  carattere  ,  prescrivevamo  il 
bagno  generale  tiepido  da  apprestarsi  verso  il  finir 
del  quinto  giorno  ,  dopo  d’avere  nel  terzo  in  cui 
fu  accolto  il  malato  nell’  ospedale  degl’  Incurabili  , 
fatto  applicare  io  mignatte  all’ano  e,  nel  quarto  , 
6  altre  all’  epigastrio  ,  per  le  quali  venne  sottratta 
una  libbra  circa  di  sangue.  Ma  non  potè  egli  gio- 
vaisi  del  mentovato  presidio  comunque  da’serventi 
apprestato  ,  poiché  sorpreso  ed  abbattuto  fu  da  fre¬ 
quenti  deliqui  da  inane  vomito  preceduti,  che  non 
cessarono  di  ricorrere  dalle  ore  due  p.  m.  fino  alle 
undici  e  mezzo. 

Sesto  giorno  di  malattia.  Defatigato  ed  irrequie¬ 
to  rinvenimmo  1*  infermo.  Il  freddo  delle  sue  mani 
facea  contrasto  col  senso  d’  urente  calore  che  pro¬ 
vava  all’interno,  e  col  sudor  caldo  che  dalla  fron¬ 
te  e  dallo  smunto  volto  grondava.  Ci  facemmo  ad 
interrogar  lui  ed  i  serventi  che  ,  nel  correre  della 
precedente  notte  ,  lo  circondavano  impietositi  dagli 
atroci  suoi  patimenti.  E  ci  si  narrò  ,  essersi  la  do¬ 
glia  epigastrica  attutita  in  su  l’ imbrunire  del  gior¬ 
no  ,  e  verso  le  ore  io  p.  m.  ringagliardita  non  po¬ 
co  ,  per  disacerbarsi  allo  spuntar  del  sole  ;  non  avere 
alcuna  persona  potuto  vincere  la  riluttanza  del  malato 
a  tenersi  coverto  ;  essersi  ei  querelato  sovente  di 
sete  eh’  era  inestinguibile  pel  costante  vomitare  della 
bevanda  comechè  presa  a  poche  stille  ,  e  di  aure  di 
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freddo  alternali  tisi  con  vampe  di  fuoco  a’  reni  e  al 
dorso  ;  ed  avére  la  di  lui  mente  presentalo  più  vol¬ 
te  non  dubbie  ne  fugaci  alienazioni. 

Stette  T  animo  nostro  lunga  pezza  perplesso  nel 
precisare  il  diagnostico  del  morbo  in  parola.  Bal¬ 
zava  a»li  ocelli  un  insiem  di  fenomeni  caratteristici 

D 

della  gastritide  ,  quantunque  vani  tornassero  i  mezzi 
antiflogistici  diretti  a  combatterla  ;  mentre  d’  altra 
banda  gran  conto  meritavano  quegli  altri  sintomi 
d’  affé  zi  on  periodica  grave  inchinevole  ad  assumere 
forma  ed  indole  imponenti  e  perniciose.  Tali  erano 
il  triplice  stadio  di  freddo  ,  di  caldo  e  di  sudore  , 
e  il  ritornar  di  questi  con  un  certo  ordine  di  tem¬ 
po  e  di  circostanze  :  tali  erano  l’alleggiarsi  del  prò* 
cesso  morboso  secondochè  dicliinava  la  febbre  ,  e 
1*  inferocir  del  medesimo  nell’  ingruenza  e  nell’  au¬ 
mento  del  parossismo:  tali  erano  il  volto  pallido  e 
terreo  e  la  bianca  quasi  calcarea  patina  che  covriva, 
fin  dal  quinto  dì  della  malattia  ,  la  lingua  all’  in 
fuori  della  punta  e  de’  bordi  :  ed  eziandio  tale  era 
finalmente  quella  calma  sensibile  che  seguì  il  primo 
parossismo  ,  precedette  il  secondo  c  segnò  termine 
al  terzo  ,  quantunque  in  quest’  ultimo  la  fosse  meno 
apprezzabile. 

Impertanto  ,  a  rischiarar  meglio  la  nostra  mente 
ed  a  confortarci  quant’ era  d’uopo  nell’arduo  pro¬ 
cedere  clinico  immezzo  a  sì  straordinaria  complica¬ 
zione  di  sintomi  ,  richiesto  avviso  da’  chiarissimi 
professori  Ronchi  e  Minichini ,  di  concerto  fermam¬ 
mo  ,  esser  lo  stomaco  aggredito  da  infiammazione 


COMPLICATA  CON  LA  GASTRITIDE  1 45 

e  complicar  questa  una  febbre  intermittente  perni¬ 
ciosa  emetica  sol  vincibile  dal  rimedio  di  Loxa  o 
da*  suoi  preparati  :  doversi  però  il  farmaco  impie¬ 
gare  a  non  guari  ,  a  fine  di  prevenire  novelli  mi- 
naccevoli  disastri  di  che  apportatore  esser  poteva 
l’ imminente  parossismo  :  ma  con  la  più  scrupolosa 
avvedutezza  ,  onde  con  esso  non  permettere  peri¬ 
glioso  incremento  al  processo  morboso  che  divam¬ 
pava  nello  stomaco  e  fors’  anco  nella  mocciosa  del 
duodeno  e  de’  condótti  coledoco  ,  epatico  e  cistico  : 
e  ciò  non  dovere  affatto  disgiungere  dal  trattamen¬ 
to  gl’indispensabili  presidi  avverso  la  patologica  con¬ 
dizione  or  divisata  cui ,  a  creder  nostro  e  dell’  acn- 
to  ed  accorto  prof.  Minichini  ,  teneva  in  gran  par¬ 
te  la  febbre  ,  quale  eh’  ella  si  fosse  l’ indole  della 
medesima. 

Recandoci  quindi  ad  obbligo  di  metter  in  impie¬ 
go  un  trattamanto  misto  ,  e  servirci  di  mezzi  di 
opposta  natura  ed  azione  ,  facemmo  tosto  immerger 
1’  ammalato  nel  bagno  ,  applicargli,  immediatamente 
dopo  ,  due  larghi  vescicatori  alle  cosce  ,  e  quindi 
ministrargli  ,  verso  le  ore  io  ip  a.  m.  ,  la  prima 
dose  di  solfato  di  chinina  (  3  granelli  )  ;  quan¬ 
tunque  fosse  la  febbre  menomata  abbastanza  ma 
non  ispenla  del  tutto.  E  ,  sendo  permanevole  la 
tendenza  al  vomito  ,  portato  fuori  dello  stomaco  il 
farmaco  pochi  minuti  dopo  d’  essersi  inghiottito  , 
ne  ministrammo  altrettanta  quantità  e  la  facemmo 
senza  indugio  seguire  dalla  pozione  anti-emetica  di 
Riverio  ,  che  riuscì  d’  assai  gradita  e  confortevole. 


io 
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Indi  ad  un’  ora  ,  resisi  aridissima  la  lingua  ,  mole¬ 
stissimo  il  dolore  epigastrico  e  più  intensa  la  sete  , 
si  menomò  d’  un  granello  e  mezzo  la  seconda  presa 
del  solfato  suddetto  ,  e  fu  apprestala  congiunta  a 
mezza  libbra  d’  emulsione  di  gomma  arabica,  a  cui 
tenne  dietro  il  cennato  anti-emetico.  Intanto,  mercè 
cristei  di  tiepid’  acqua  in  che  si  sciolsero  uno  scru¬ 
polo  d’  assa  fetida  e  mezz’  oncia  di  solfato  di  ma¬ 
gnesia  ,  rese  il  corpo  considerevol  copia  di  fecce 
semi-liquide  ,  verdognole  ,  che  tramandavano  lezzo 
insopportabile. 

Noi  non  abbandonammo  l’ infermo  ,  per  esser  a 
portata  di  seguir  l’andamento  del  morbo  e  le  sue 
fasi  variabili  ,  ed  amministrar  sotto  la  nostra  vigi¬ 
lanza  i  rimedi  ,  e  notarne  ,  ponderarne  e  parago¬ 
narne  gli  effetti  a  fronte  delle  vicissitudini  impo¬ 
nenti  e  formidabili  della  prossima  accessione  di  que¬ 
sto  giorno.  —  Stando  egli  a  lamentare  non  altro  che 
noia  ,  sete  e  senso  angoscioso  di  dolore  alla  region 
mentovata  ,  di  cui  ascriveva  il  notabile  e  progres¬ 
sivo  aumento  al  preso  medicinale  ,  còlto,  poco  dopo 
il  meriggio  ,  da  orripilazioni  ,  vertigini  ,  flatulenze 
e  tremori  delle  membra  tutte  ,  cominciò  a  tramba¬ 
sciar  forte  per  1*  insolito  incremento  de’  fenomeni 
della  gastritide ,  e  massime  de’  conati  di  vomito  che 
divenivano  grado  grado  veementissimi.  Per  esso  ven¬ 
ne  a  prima  giunta  espulsa  una  parte  di  quell’emul¬ 
sione  mista  a  pochi  frammenti  di  pera  eli’  eraglisi 
imboccata  da  un  infermo  a  lui  vicino  ,  nella  prece¬ 
dente  notte  :  in  seguito  espellcvansi  acquosa  bava  , 
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bile  giallo-verdastra  e  moccio  parte  denso  e  parte 
schiumoso  assai  fluido. 

Spiegava  in  questo  mentre  la  febbre  un  vero  ca¬ 
rattere  infiammatorio  ,  non  pure  co’  polsi  duri,  tesi, 
arditi  e  celeri  ,  ma  si  bene  col  calore  scottante  di 
tutto  il  corpo  e  principalmente  dell’ addomine ,  che 
sottentrò  al  breve  periodo  del  freddo.  Gli  occhi 
offrivano  quell’  alterno  stato  di  languidezza  e  di 
energia  ,  di  lucidità  or  accresciuta  or  diminuita 
che  accompagna  quasi  sempre  sì  fatte  malattie.  — 
Prescritto  immantinenli  un  salasso  in  once  sette  , 
disponemmo  che  servissero  di  bevanda  le  aranciate 
e  1’  acqua  di  fiori  di  sambuco  scioltivi  1’  acetato  d* 
ammoniaca  ,  il  nitro  e  tenuissima  quantità  di  tar¬ 
taro  stibiato  (i).  Applicato  venne  un  assai  largo  ve¬ 
scicatorio  alla  regione  epigastrica  ,  di  sorta  che  in¬ 
teressasse  la  parte  più  prossima  del  destro  ipocon¬ 
drio  :  replicaronsi  ,  la  sera  ,  i  cristci  e  si  mise  in 
pratica  il  bagno. — Gravissimo  fu  lo  stato  del  Car- 
done  in  lult’  il  correr  della  notte  ,  a  tal  che  de* 
ss.  sagramenli  munir  fccesi  dal  medico  di  giornata 
dott.  Di  Fiore  che  sa  congiungere  alla  dottrina  la 
più  lodevole  filantropia;  tanta  era  la  prostrazion 
delle  forze  fisiologiche  ,  tanto  il  morale  abbattimen- 
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to  ,  tanto  il  meteorismo  cui  aggiugnevansi  di  tratto 

in  tratto  delirio  ,  singhiozzo  e  disuria. 

Giorno  settimo.  Sdraiato  alla  supina  ci  si  offri 
1’  infermo  ,  distese  le  mernbre  ,  turgido  il  ventre  , 
socchiusi  gli  occhi  ,  confusa  la  mente  ;  rossa  con¬ 
tratta  ed  arida  qual  pergamena  la  lingua  ,  e  freddi 
i  piedi  e  le  mani.  Quantunque  arida  dei  paro  fusse 
la  superficie  tutta  del  corpo  ,  scorgevasi  però  non  lie¬ 
ve  nè  freddo  sudore  alla  fronte  e  sotto  le  ascelle. 
La  febbre  era  scemata  moltissimo  ,  i  polsi  dando 
appena  64  battute  in  un  minuto. — Fatti  scorti  del- 
1’  andamento  precipitoso  del  male  e  della  sua  ten¬ 
denza  al  più  tristo  degli  esiti  ,  e  tralucendo  da  un 
altro  canto  gl*  insicuri  effetti  del  solfato  di  chinina, 
il  cui  potere  ,  se  mitigato  avea  il  pernicioso  paros¬ 
sismo  ,  permanevoli  lasciava  le  tracce  perigliose  di 
stimolo  su  1’  interna  tunica  dello  stomaco  infiam¬ 
malo  ;  tempellando  tra  la  speme  di  poter  per  tal 
febbrifugo  sottrarre  a  morte  una  vittima  ,  e ’l  ti¬ 
more  di  spinger  alla  cangrena  il  flogistico  processo 
divisato  ,  presimo  il  men  dubbio  partito  d’  opporre 
precipua  medella  alla  precipua  ed  evidente  altera¬ 
zione  eh*  avea  sede  nel  ventricolo  ,  senza  perder  di 
mira  la  neurosi  periodica  la  quale  ,  ancor  piucchè 
la  prima  ,  divenir  poteva  letale. 

Su  ’l  derme  denudato  da  tre  vescicatori  spargem¬ 
mo  mezza  dramma  di  solfato  di  chinina  (  poiché 
era  a  schivare  1*  azione  stimolante  diretta  all’organo 
si  grandemente  stimolalo)  e  si  apprestò  per  epicrasi 
la  pozione  suddetta  ,  in  tutt’  il  correr  del  giorno,  a 
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10  su  *1  far  della  sera  fu  replicato  il  bagno  ,  ed 
indi  ,  di  due  ore  in  due  ore  ,  ingollò  P  infermo 
due  granelli  di  polvere  di  James  sino  a  consumarne 
mezzo  scrupolo  durante  la  notte.  —  Grande  e  mi¬ 
rabile  fu  il  potere  di  quel  farmaco  impiegato  col 
metodo  endermico  ,  ad  imitazione  di  quello  escogi¬ 
tato  ,  da  intorno  a  due  lustri  ,  per  Leseur ,  Cerioliy 
Dubourg  e  Speranza  (i).  Più  non  si  ridestarono 

11  freddo,  il  vomito  e  le  ambasce  che  straziar  sole¬ 
vano  il  paziente  nelle  ore  vespertine  :  i  polsi  s’  ac¬ 
celerarono  poc’  oltr^  a  71  battute  in  un  minuto;  nò 
punto  aumentaronsi  nella  notte.  Durante  la  stessa 
il  malato  agevolmente  rese  urine  scarse  e  sedimeli- 
tose  ,  ebbe  ,  la  mercè  de’  cristei  ricordati,  deiezio¬ 
ni  alvine  abbondanti  alquanto  solide  ,  e  sudò  con 
incredibile  profusione,  favorito  e  confortato  da  tran¬ 
quillo  sonno  poche  fiate  interrotte. 

Giorni  ottavo  ,  nono  e  decimo.  La  rinascente  cab 
ma  poco  a  poco  si  accresce  ,  perturbata  solo  dalla 
tension  dolorosa  nello  scrobicolo  ed  in  quel  po’  di 
tratto  che  separa  la  region  dello  stomaco  da  quella 
della  grand’  ala  dell’  epate  ;  la  quale  però  va  pro¬ 
gressivamente  disacerbandosi.  Depone  la  lingua  quel¬ 
la  patina  bianca  che  ne  covriva  il  dorso  ,  e  quel 
rubore  che  alla  punta  ed  a’ bordi  si  offriva.  —  Si 
prosieguo  nel  medesimo  trattamento  terapeutico  ,  e 
si  sostituisce  alle  aranciate  1*  idrogala  asinina  :  per- 

(i)  v.  Anu.  univ.  di  medie,  di  A .  Omudei- — voi. 
LV.  —  agosto  i83o. 
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clic  si  son  chiusi  verso  il  nono  giorno  i  vescicatori 
delle  cosce  ,  vengono  sparsi  soltanto  su  l’epigastrio 
non  più  che  1 5  gran,  dell’ antifebbrile  sostanza. 

Giorno  undecimo.  Completa  è  1*  apiressia  come 
ne’ giorni  seguenti  fino  al  decimo  sesto,  in  cui  per 
errori  dietetici  ,  insorge  ,  verso  le  ore  23  dell’oro¬ 
logio  italiano  ,  una  lieve  e  fuggevole  alterazione  ne’ 
polsi  associata  a  cefalalgia.  Dileguato  è  onninamen¬ 
te  il  meteorismo  ;  le  urine  gialle  quasi  citrine  : 
continuano  i  rutti  inodori  ch’eransi  manifestati  nel¬ 
la  precedente  notte  :  si  prescrive  mezz’  oncia  cl’olio 
di  ricini  ,  per  vincere  la  stiticità  dell’  alvo  che  da 
due  giorni  durava. 

Giorni  dodicesimo  ,  tredicesimo  e  quattordicesi¬ 
mo.  Si  sospendono  il  tartaro  stibiato  ,  le  polveri  di 
James  e  ’l  bagno ,  per  esserne  del  tutto  cessato  il 
bisogno.  Si  ristrigne  la  terapeutica  ne’  confini  di 
ciò  che  richiede  una  semplice  reliquia  di  gastri¬ 
cismo.  S’  amministrano  ,  la  mattina,  poche  dramme 
di  magnesia  ,  e  ,  la  sera  ,  1’  emulsione  di  gomma 
arabica  edulcorata  da  sciroppo  di  viole,  in  cui  sciol- 
gonsi  le  stesse  dosi  che  pria  di  nitro  puro  e  di 
acetato  d’  ammoniaca.  Il  desiderio  d’  alimento  eh’ 
erasi  da  più  giorni  destalo  nell’ infermo,  lo  costrin¬ 
ge  a  chiederne  instantemente  :  gli  si  accorda  dap¬ 
prima  poca  borragine  in  brodo  di  pollo  ,  e  quindi 
a  questa  s’  aggiunge  alquanto  di  carne  dello  stes¬ 
so.  —  Sceverato  lo  stomaco  di  qualunque  traccia 
d’  irritamento  ,  resa  stabile  1’  apiressia  ,  regolari  le 
evacuazioni  ventrali  ed  urinarie  ,  armoniche  le  mo- 
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rali  facoltà  ,  pian  passo  si  ringagliardirono  le  forze 
di  guisa  che,  al  decimonono  giorno ,  fu  egli  invia¬ 
to  allo  stabilimento  di  convalescenza,  dal  quale  pre¬ 
se  volontariamente  congedo  a  non  guari  ,  per  resti¬ 
tuirsi  alla  famiglia  ed  alle  domestiche  faccende. 

Ora  ben  è  a  dirsi ,  che  del  caso  per  noi  fin  qui 
narrato  ritenevamo  memoria  sempre  freschissima  per 
T  importanza  istruttiva  e  pel  lusinghiero  successo 
eli5  asseguito  aveano  l5  opera  e  gli  sforzi  dell5  arte. 
Mancando  essi  di  caratteri  assai  straordinari  e  di 
rarità  ,  estimato  non  lo  avevamo  degno  di  ragion 
pubblica  fino  a  quando  ebbe  a  presentarsi  a  noi  il 
Cardone  ,  nell5  ultimo  giorno  di  agosto  dell5 anno  te¬ 
sté  scorso,  commiserevole  a  tutti  per  atroce  cardialgia 
accompagnala  da  pertinace  vomito  e  da  sete.  Erasi 
affrettato  ad  implorare  asilo  nel  nostr5  ospedale  ,  a 
causa  d'  esserglisi  fatto  credere  che  coteste  sofferenze 
certo  rapporto  aver  potessero  con  un  piccolo  bubbo- 
nocele  surlogli  da  circa  otto  mesi,  eh5  erasi  insensi¬ 
bilmente  aumentato  con  fugace  ma  frequente  ente- 
ralgia. 

Alla  reminiscenza  in  noi'  risvegliata  del  suggetto 
verso  cui  serbavamo  quell5  interesse  che  di  raro 
nel  cuor  de5  medici  si  spegne  per  gl5  infermi  che 
vennero  una  volta  a  loro  commessi  ,  si  congiunse 
ben  tosto  quella  della  malattia  già  da  lui  ,  cinque 
anni  prima,  sofferta.  E,  preso  con  tutta  pondera¬ 
zione  il  più  esatto  conto  dell5  anamnesi  ,  da  noi  si 
seppe  che  ,  tre  o  quattro  giorni  avanti  del  comin¬ 
ciar  del  dolore  allo  stomaco  ,  era  stato  costui  a 
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giacere  in  letto  per  febbre  eh’  era  stata  da  freddo 
preceduta,  il  quale  ridestarsi  soleva  in  varie  ore  del 
giorno  e  massime  verso  sera.  Non  facile  ad  astenersi 
dal  cibo  il  Cardone  ,  trangugiata  una  zuppa,  sendo 
a  metà  il  primo  de’  due  giorni  antecedenti  a  quello 
della  di  lui  ricezione  nell’ indicato  ospizio,  la  vomitò 
pressoché  inalterata  da  lì  a  due  ore,  mista  a  mucci- 
caia  viscida  alquanto  amara.  Non  tardarono  a  tener 
dietro  a  questo  avvenimento  dolor  tensivo  atrocissi¬ 
mo  alla  region  del  ventricolo  ed  un  senso  d’  orri¬ 
pilazione  non  disgiunto  da  tremito  e  tumulto  inter¬ 
no  inesprimibili  :  dopo  di  che  il  caldo  e  la  reazione 
manifestaronsi  di  grado  in  grado  crescenti  fino  al- 
?  aurora  ,  e  decrescenti  dappoi  a  segno  di  lasciar 
1*  infermo  in  quasi  compiuta  calma  verso  le  ore  io 
1/2  a.  m. 

Mal  si  riputò  intanto  reale  e  stabile  cotesto  mi¬ 
glioramento  dall’infermo,  il  quale,  lasciato  il  letto 
dopo  quattr’  ore  ,  per  attendere  ad  alcun  domestico 
affare  ,  soprappreso  da  nausea  ,  capogiro  ,  e  lassez¬ 
za  ,  fu  astretto  a  ritornarvi  :  dove  ricominciò  a  re¬ 
cere  con  forti  e  ripetuti  conati  che  non  si  frenaro¬ 
no  nè  per  interno  uso  di  neve  nè  per  una  pozione 
torpente  che  un  vicino  farmacista  consigliar  seppe, 
preparare  e  mettere  in  uso  :  dolore  alla  fronte,  tin¬ 
nito  ,  lingua  asciutta  ,  bocca  vischiosa  ed  amara  , 
sete  e  tensione  a’  fianchi  :  gastrodinia  ,  stiticità  del- 
1’  alvo  :  calore  estuante  interrotto  quando  a  quando 
da  orripilazioni  :  insonnio  ,  raro  vaniloquio  nel  cor¬ 
rer  della  notte  :  sudore  scarso  alla  fronte  cd  a’cavi 
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delle  ascelle  e  cessazione  del  vomito  e  delle  angosce 
febbrili  nelle  ore  matutine  :  superstiti  soltanto  la 
gastrodinia  e  1*  aridità  della  lingua. 

Colla  scorta  degli  avvenimenti  della  prima  ma¬ 
lattia  ,  e  della  somiglianza  di  alcuni  attuali  con 
quelli  della  stessa  ,  sorgea  in  noi  facile  il  concetto 
diagnostico  di  febbre  periodica  d}  incerto  ed  insta ♦ 
bile  tipo  ,  complicata  a  lieve  Jlogosi  della  membra¬ 
na  mocciosa  dello  stomaco.  Nè  riluttava  1*  animo  dal 
sospettare  che  potesse  il  pertinacissimo  vomito  che 
preludeva  il  parossismo  e  gli  si  facea  compagno  fino 
al  termine,  imprimere  alla  malattia  1*  indole  di  per¬ 
niciosa  comitata  ,  in  quella  stessa  guisa  eh’  era  in¬ 
tervenuto  nella  prima. 

Solleciti  adunque  a  render  possibilmente  semplici 
le  cose  ed  a  tòr  via  le  complicazioni  flogistiche  e 
gastriche  ,  prescritti  1*  applicazione  eli  io  mignatte 
all*  epigastrio  e  *1  bagno  generale  tiepido  ,  facemmo 
dappoi  ,  nello  stesso  giorno  ,  apprestare  all*  infermo 
un*  oncia  d*  olio  di  semi  di  ricini  congiuntamente 
ad  altrettanto  di  sciloppo  di  fiori  di  pesco. — Miti- 
gossi  il  dolore  ,  si  rese  un  po’  umida  la  lingua  ,  e 
vennero  evacuati  due  lombrici  con  copiose  scibale. 

Un  sonno  interrotto  da  spaurevoli  sogni  e  fre¬ 
quente  singhiozzo  precedette  di  due  ore  il  novello 
parossismo  ,  la  di  cui  iniziale  aggressione  per  de* 
leggieri  fuggevoli  o  ricorrenti  brividi  si  manifestò, 
verso  le  ore  3  1/2  p.  m.  ,  uniti  a  spasmo  precor¬ 
diale  ,  a  sete  ed  alla  solita  proclività  a  recere.  In¬ 
sorse  immantinenli  mordace  calore  ,  rjnnovaronsi  e 
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sete  e  siccità  di  lingua  e  tensione  a’  fianchi  :  da 
cui  disgiunta  la  tendenza  al  vomito  per  poco  mcn 
che  cinque  ore  ,  di  Lei  nuovo  appariva  ,  e  già  ve- 
nivan  fuori  per  esso  dapprima  flati  inodori  ,  poscia 
Lava  e  bile  giallo-verdognola.  In  questo  stato  tram¬ 
basciava  il  malato  nell'  andar  della  notte  ,  sol  sen¬ 
tendosi  alleggiato  alquanto  per  alcuni  minuti  dopo 
d’aver  vomitato,  in  grazia  dell’ esonerarsi  del  ven¬ 
tricolo  dalle  materie  morbosamente  segregate  ,  e  d’ 
un  copioso  sudore  ch’era  da  quegli  sforzi  favorito 
e  forse  anche  promosso.  Il  quale  in  fine  ,  poco  dopo 
le  ore  <7  e  1/2  ,  rendutosi  permanente  e  più  con¬ 
fortevole  ,  il  terzo  periodo  segnò  dell’  accessione  , 
e  ne  accompagnò  e  seguì  il  termine  lasciando  api¬ 
retico  il  malato. 

Grande  era  ,  a  parlar  vero  ,  la  importanza  della 
febbre  intermittente  per  le  minacce  di  poter  divenire 
perniciosa  emetica .  E  questa  tema  ,  pur  troppo  ra¬ 
gionevole  ,  ci  inspiravano  eziandio  1’  incostanza  del- 
1’  invasione  circa  l’ epoca  del  giorno  e  la  durata  del 
parossismo  e  dell’apiressia  ;  conciossiachè  proprio 
sia  delle  periodiche  vergenti  ad  assumere  trista  e 
letale  indole  ,  1’  errare  nel  tipo  e  nella  forma  mor¬ 
bosa.  Congiunto  perciò  il  solfato  di  chinina  al  pro- 
to-cloruro  di  mercurio  (1),  fu  ministrato  in  quattro 


(<)  P.  di  solfalo  di  chinina  gr.  x. 

—  proto-cloruro  di  mercurio  gr.  iij. 
— -  estr.  di  belladonna  gr.  j. 

— -  di  lattuga  sativa  gr.  xv. 

M.  e  di v.  in  pili,  j v.  «g* 
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dosi  con  1*  intervallo  d’  un*  ora  tra  1’ una  e  l’altra, 
facendo  caudauna  seguire  da  una  tisana  d’orzo  edul* 
corata  collo  sciroppo  di  gomma  arabica.  Questa  pra¬ 
tica  riuscì  è  vero  a  spegnere  la  disposizione  ad  ul- 
terior  tumulto  febbrile;  ma  tanta  e  sì  dannevole  fu 
la  calefattiva  sua  azione  su’l  ventricolo,  che  ride- 
staronsi  ,  dopo  la  seconda  presa  ,  e  s’  esasperarono 
passo  passo  i  sintomi  tutti  della  flogosi  di  questa 
viscera  ,  e  con  ispezialità  la  dolorosa  sensazione,  il 
rubore  e  1’  aridità  della  lingua  e  la  sete  molestissi¬ 
ma.  Accorso  verso  le  ore  due  d’ Italia  il  eli.  prof. 
Perrone  che  restava  di  guardia  nello  stabilimento, 
prescrisse  non  iscarsa  deplezione  di  sangue  alla  re¬ 
gione  epigastrica  e  l’unzione  ivi  della  pomata  di 
belladonna  ,  che  disacerbarono  alquanto  le  molestie 
e  concessero  all*  infermo  un  sonno  di  pochi  minuti. 
Le  stesse  crebbero  soprammodo  al  finir  della  notte; 
e  tanto  acerbamente  che  ,  la  dimane  ,  ci  recammo 
tosto  ad  obbligo  di  far  ripetere  il  sanguisugio  alla 
parte  ricordata  ,  e  di  ricorrere  al  bagno  generale 
tiepido.  Quindi  dato  venne  all’  infermo  l’ olio  di 
semi  di  ricini  come  sopra  ,  per  cui  straordinaria 
quantità  di  materia  liquida  bianco-cinerea  evacuata 
venne  :  si  attenuarono  la  gastrodinia  e  la  sete  , 
rendendosi  bianca  ed  un  po’  umida  la  lingua. 

Restavano  tuttavolta  inalterati  i  polsi  sì  come  in 
istato  sanissimo.  Il  ventre  eh’  era  turgido  ed  assai 
teso  ,  diveniva  ,  coll’  andar  del  tempo  ,  alquanto 
morbido  e  flessibile  :  c ,  mentre  racquistava  la  lin¬ 
gua  nettezza  e  naturai  colorito  ,  il  desiderio  riua- 
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sceva  degli  alimenti  che  renJevasi  di  giorno  in  gior¬ 
no  più  vivo.  Per  giorni  quattro  o  più  la  consueta 
nostra  inflessibilità  alle  istanze  di  chi  chiede  cibo 
pria  di  riordinarsi  in  certo  modo  le  leggi  della  vi¬ 
ta  ,  e  di  potere  usarne  impunemente  ed  a  profitto  , 
ci  vietò  d’  accordargliene  ;  ma  ,  vinti  da  mal  intesa 
pietà  ,  sospeso  il  latte  d’  asina  che  sosteneva  le  for¬ 
ze  ,  favoriva  la  risoluzione  dell’  irritamento  ,  e  le 
secrezioni  immegliava  della  mocciosa  gastro-entero- 
epatica  ,  vi  supplimmo  con  un  fedelino  cotto  in 
brodo  di  pollo  e  con  un  pò*  di  carne  dello  stesso, 
che  il  chiedente  mangiò  con  avidità  e  soddisfazione 
grandissima  ,  e  ,  direm  pure,  senza  i  danni  temuti. 
La  medesima  dietetica  tenuta  fu  nel  giorno  appres¬ 
so  ;  se  non  che  furtivamente  vi  s’  aggiunsero  poca 
uva  e  molto  vino  eh’  erasi  da  noi  proibito  espressa- 
mente.  Non  si  tralasciava  intanto  la  parte  terapeu¬ 
tica  consistente  in  antacido  ,  per  la  mattina  ,  ed  in 
acetato  d’  ammoniaca  e  nitrato  di  potassa  per  la  se¬ 
ra  ,  sciolti  iu  acqua  di  fiori  di  sambuco  ,  che  te¬ 
neva  lubrico  il  ventre  ,  ed  umida  la  pelle  dalle 
ore  4  alle  5  a.  m. 

Dopo  due  giorni  dacché  si  dilungava  dal  rigor 
di  reggime  ,  ecco  in  campo  novellamente  il  freddo 
verso  le  ore  serotine ,  non  disgiunto  da  vomito  di 
materie  alimentari  e  di  umor  viscido  acido  amaric¬ 
cio.  Si  1*  uno  che  1’  altro  travagliosi  divennero  per 
l’infermo  fino  a  metà  della  notte,  dopo  cui  calore, 
cefalalgia  sopra-orbitale  ,  angosce  acerbissime  e  me¬ 
teorismo  ebbero  luogo.  La  dimane  abbattuto  rin- 
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venimmo  quell’  infelice  ,  trangosciando  fra  dolente 
ed  attonito.  Rimessa  era  la  febbre  con  quanti  n’era- 
no  i  sintomi ,  tranne  la  doglia  al  capo  e  ’l  meteo¬ 
rismo.  Dal  cominciar  del  giorno  erasi  egli  avvedu¬ 
to  ,  gradatamente  venirgli  meno  la  vista  ,  a  tal  che 
gli  obbietti  vicini  gli  era  impossibile  discernere,  e 
giungeva  a  mala  pena  ad  aver  coscienza  di  quelli 
in  qualche  distanza  allogati. — La  scena  si  rinnovò 
nelle  ore  vespertine  ,  e  verso  sera  divenne  impo¬ 
nente  d’assai,  stante  la  pertinacia  del  vomito  inane 
ed  alcun  senso  di  deliquio  per  poco  eh’  oltremodo 
se  n’  aumentavano  gli  sforzi. 

Consapevoli  di  ciò  nel  dì  appresso  ,  e  de’  cospi¬ 
cui  effetti  di  sette  dramme  d’olio  di  semi  di  ricini, 
da  noi  nel  precedente  mattino  apprestate  ,  avendo 
ogni  fondamento  a  credere  ,  poter  tornare  formida¬ 
bile  e  pericolosissimo  il  sopravvegnente  parossismo, 
congiunta  la  polvere  di  James  al  solfato  di  chini¬ 
na  ed  al  mercurio  dolce  ,  ministrar  ne  facemmo 
ogn’  ora  una  presa  dalle  ore  io  1/2  a.  m.  fino 
alle  7  1/2  p.  m.  L’ultima  delle  quali  seguita  venne 
da  abbondante  idrogala  asinina  che  l’ infermo  bevve 
pel  correr  della  notte  ,  sempre  che  destavasi  dal 
placido  sonno  onde  gli  fu  dato  fruire  :  la  cui  mer¬ 
cè  imperturbato  e  lieto  a  noi  s’  offrì  allora  che  ’l 
visitammo  alle  ore  14  d’Italia.  Simiglievole  tratta¬ 
mento  farmaceutico  e  dietetico  serbalo  venne  per 
altri  quattro  giorni  ,  e  non  dissimili  ne  furono  i 
conseguimenti.  Poscia  ,  sospeso  ogni  farmaco  ed 
alimentato  il  Cardone  ,  per  un*  altra  settimana,  del- 
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lo  stesso  latte  e  d’alquanto  di  paue  ,  gli  accordam¬ 
mo  in  fine  di  servirsi  sobriamente  di  brodi  e  carne  di 
pollo  associati  a  qualche  leggiera  farinacea  sostanza. 

Frattanto  mostravasi  propensa  la  natura  ad  effet¬ 
tuare  le  sue  crisi  atte  a  mettere  in  ordine  le  fun¬ 
zioni.  L’  ipostasi  delle  urine  ,  le  modiche  e  ripetute 
deiezioni  dell’  alvo  ed  i  sudori  copiosi  annunziava¬ 
no  la  risoluzione  del  morbo.  I  fenomeni  nervosi 
dileguavansi  ,  ed  un  dolce  sopore  nella  maggior 
parte  del  giorno  ,  ed  un  tranquillo  sonno  in  tutta 
la  notte  ,  spandevano  la  lor  benefica  influenza  su 
quelle  membra  combattute.  La  natura  simile  ad  un 
atleta  invitto  ma  spossalo  che,  dopo  lunghi  conflitti 
su  T  arena  ,  superato  1’  avversario  ,  a  sicuro  sonno 
s’  abbandona  ,  già  illanguidita  dalle  durate  fatiche, 
superata  la  tendenza  alla  distruzione  ,  riprendeva 
piano  passo  in  placida  quiete  la  propria  energia. 
L’ammalato  cominciava  evidentemente  a  racquista- 
re  la  sua  consueta  ilarità  :  1’  espressione  della  calma 
succeduta  alla  strana  ed  orribile  procella  ,  scorgc- 
vasi  su  ’l  suo  volto  dipinta  :  il  colorito  di  ripristi- 
nantesi  sanità  surse  un’ altra  fiata  ad  animare  quelle 
guance  semi-appassite  e  rèse  squallide  per  la  pur 
tropppo  acerba  tenzone  dall’  intero  organismo  so¬ 
stenuta.  —  Passati  nell’  ospitale  cinque  giorni  di  con¬ 
valescenza  ,  ne  sortì  il  12  settembre  per  riprender^ 
le  ordinarie  occupazioni. 

A  rilevare  dal  caso  infìnoadora  riferito  alcune 
massime  cliniche  di  non  poca  importanza  ,  richia¬ 
misi  a  memoria  1’  imperiosa  ed  indispensabile  indi- 
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cazione  fornita  dall’  evidente  flogosi  della  mocciosa 
dello  stomaco  e  d’ oltre  ,  eh’  era  cioè  quella  di 
molcere  ,  sedare  e  deprimere.  Dall’altro  canto  molto 
urgeva  il  bisogno  d’  opporsi  indicamente  e  con 
armi  forti  e  poderose  a’  novelli  imminenti  assalti 
della  febbre  intermittente  comitaici  la  quale  ,  non 
pure  coll’  invincibile  e  straziante  vomito  ,  ma  con 
sintomi  nervosi  tristissimi,  appalesato  aveva  ezian¬ 
dio  indole  perniciosa  e  letale. 

Dare  nel  segno  in  una  di  queste  bisogne,  astrin¬ 
geva  a  fallare  nell’altra,  ed  era  con  fondamento  a 
temersi  che  non  altrimenti  schivato  si  sarebbe  Ca- 
riddi ,  che  dando  a  Scilla  di  cozzo.  —  Il  solfato  di 
chinina  di  fatto  spossò  in  parte  il  minaccevole  pa¬ 
rossismo  senza  punto  dominarlo  ;  ma  mollo  e  peri- 
gliosamente  ne  inacerbì  la  gasirilide  fino  a  far  te¬ 
mere  di  vergere  al  più  infausto  degli  esiti.  Nulla- 
dimeno  permetteva  l’ infiammatorio  morbo  di  tener 
dietro  in  certa  qual  guisa  ,  e  poco  men  che  posa¬ 
tamente  ,  al  suo  corso  ,  alle  sue  successioni  ,  alle 
sue  metamorfosi  ;  mentre  inflessibile  era  ad  ogni 
calcolo  di  cose  siffatte  la  periodica  cornitela.  E 
non  avrebbe  pensalo  od  agito  da  senno  chiunque,, 
riputando  quest’ ultima  sintomatica  e  secondaria  del 
gastrico  irritamento  ,  sol  contro  il  medesimo  divisa¬ 
to  avesse  dirigere  rimedi  (i). 


(i)  t>.  /lliberl  —  Traile  des  fìèvres  pernicieuses — G. 
edition  en  8.  —  Paris  1826.  — e  Puccinotli.  —  Della  flogo¬ 
si  nelle  intermittenti  perniciose.  —  Urbino  1823. 
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Grande  è  la  fallacia  di  que’  futili  criteri  che  se¬ 
ducono  alcuno  a  credere  ancor  salda  1*  essenzialità 
delle  febbri ,  e  grande  altresì  devJ  essere  sì  come 
fu  sempre  il  danno  che  n*  è  tornato  alla  terapeuti¬ 
ca  delle  medesime  (i).  Ma  ,  non  che  negare,  met¬ 
tere  in  forse  la  esclusiva  e  peculiare  natura  delle 
intermittenti  ,  la  lor  poca  o  nissuna  dipendenza 
dalle  flogistiche  infermità  di  cui.  divengon  talora 
compagne  ,  e  la  esclusiva  peculiare  e  ,  diremmo  , 
unica  medela  che  inculcano  per  esser  debellate  , 
salvo  le  accessorie  misure  da  complicazioni  richie¬ 
ste  ,  sa  di  stolta  caparbietà  ,  di  vile  servitù  assiste¬ 
rai  ,  è  colpevole  miscredenza  (2). 

Assai  volte  sappiamo  esser  intravvenuto  aJ  pratici 
di  fare  infruttuose  cure  avverso  mali  flogistici  o 
poco  meno  che  tali  ,  corteggiati  per  conseguenza  da 
sintomi  di  esaltata  vitalità  e  di  stimolo  eccedente  , 
immezzo  a*  quali  primeggiava  una  febbre  che  ap¬ 
pariva  continua  e  sol  remittente  nelle  prime  ore  del 
giorno.  Astretti  eglino  a  cangiar  diagnostico  dopo¬ 
ché  questa  ,  eh5  era  in  essenza  intermittente  0  delle 
intermittenti  seguela  c  sobole  ,  esasperatasi  a  segno 
da  assumere  la  trista  caratteristica  delle  gravi  co - 

(1)  v.  Mongellaz  —  Essais  sur  les  irritations  iutermit- 
tentes  ,  ou  nouvelle  tliòorie  des  periodiques  ,  fievres  larvèes 
eie .  suivant  la  doctrine  de  M.  Broussais. — Paris  1821. — 
voi.  1. 

(2)  v.  Francis.  Torli  —  Terapeut.  specialis  ad  febres 
intermittentes  perniciosas.  — Mutinae  1709.  —  e  Ff^erlhof. — 
Observatiou.  de  febrib.  iutermiUent.  —  Hannov.  174^. 
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mitale  ,  l’  ebbe  richiamati  a  ravvedimento,  non  lian. 
durato  pena  a  trionfarne  con  la  chinchilla  o  con 
alcuno  de*  preparali  di  essa  (i). 

Rileva  però  il  por  mente  che  cotesta  genìa  dì 
mali  racchiude  bene  un  processo  patologico  avente 
sede  in  qualche  parte  dell*  organismo ,  e  per  lo 
sovente  nella  membrana  mocciosa  gastro-enteri¬ 
ca  (2)  0  nello  spinai  midollo  (3).  Allorquando  il 
febbrile  tumulto  che  ,  a  tutte  le  apparenze  ,  conti¬ 
nuo  remittente  esser  dovrebbe  ,  appalesa  o  male 
agli  avveduti  nasconde  il  genio  della  intermitten¬ 
za  ,  forz’  è  riguardarlo  un  vero  e  semplice  prodotto 
di  speciale  neurosi  periodica  atta  a  render  celere  più 
dell*  usato  il  movimento  del  cuore  e  dell’  arterioso 
sistema  ,  ed  a  destare  turbe  e  perversioni  disvarie- 
voli  e  più  o  meno  intense  agli  ufizi  di  quegli  organi 
ed  apparati  che  nesso  e  relazioni  sostengono  col  siste¬ 
ma  nervoso  gaglionare  ,  sede  della  ricordata  neurosi. 

Queste  maniere  di  vedere  e  di  giudicare  su  le 
febbri  intermittenti  ,  rafforzate  dalla  semeiotica  ap- 
poggiata  alla  fisiologia  ,  dall*  anatomia  patologica  e 
dall’  osservazione  ,  vengono  adottale  da  Brachet  di 
Lione  (4)  ,  sviluppavansi  ,  già  son  più  anni  ,  dal 

(1)  Wilson —  Des  fièvres  intermittent.  et  remittent.  , 
traduci,  de  V  anglais  par  Letu.  —  Paris  1819. 

(2)  Mongellaz  —  op.  cit. 

(3)  F.  G.  Peretta  —  Cousider.  flsio-patolog.  intorno  la 
sede  de’  fenomeni  periodici  intermitt.  —  Milano  1828. 

(4)  e.  Dizion.  classico  di  medicina  interna  cd  ester¬ 
na.  —  voi.  XVIII.  ,  paS.  65g. 
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prof.  Brera  nelle  sue  cliniche  lezioni  all’  Università 
di  Padova,  ed  eran  con  poco  divario  sostenute  dal- 
1*  egregio  prof.  Hildenbrand  ,  quando  questi  la  me¬ 
dicina  insegnava  in  Pavia.  Chi  volgerà  il  pensiero 
agl*  intimi  rapporti  ed  alla  simpatia  costante  del  si¬ 
stema  nervoso  ganglionare  con  le  due  nervose  sfere 
superiori  ,  midollare  e  cerebrale;  chi  avrà  in  conto 
le  relazioni  immediate  dello  stesso  col  cuore,  co’  va¬ 
si  e  cogli  organi  incaricati  delle  funzioni  della  vita 
vegetativa  ,  estimerà  certamente  la  teoria  divisata 
attissima  a  dar  ragione  di  lutti  que’  fenomeni  che 
occorre  al  medico  di  osservare  nella  numerosa  fa¬ 
miglia  delle  intermittenti.  Ne  veggiamo  noi  sovente 
d’  ogni  maniera  ,  prodotte  da  irritazione  primitiva 
o  secondaria  del  sistema  de3  gangli  :  c  la  gastritide 
che  pure  tien  dietro  a  febbri  di  colesta  indole,  come 
la  gastro-enteritide  e  le  ostruzioni  del  fegato  ,  della 
milza,  delle  glandule  del  mesentero,  ec.  per  gl*  ir¬ 
ritativi  perturbamenti  che  recar  possono  a  cotesta  1 
famiglia  di  nervi  ,  sogliono  essere  ora  cagione  ora  < 
effetto  e  quindi  cagion  novella  delle  stesse  febbri.  I 
Ed  in  quelle  comitale  dette  anche  perniciose  ,  1 
prcndon  parte  alle  affezioni  degl’  indicali  gangli  e  » 
degli  organi  dagli  stessi  retti,  governali  e  prov- 1 
veduti  di  vita  ,  gli  apparati  e  i  sistemi  sacri  agli  1 
ufizi  di  relazione  ,  e  quelli  eziandio  cui  son  coni-1!: 
messi  gli  atti  che  Y  anello  costituiscono  per  legare!! 
le  due  vite  animale  ed  organica.  Chi  poco  o  male;  1 
intendesse  come  nelle  febbri  larvate  esister  possa  la  ili 
condizion  patologica  nel  sistema  de’ nervi  in  disa- eli 
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mina  ,  ancorché  i  singoli  fenomeni  morbosi  in  tut- 
l’  altri  organi  si  manifestino  ,  richiami  a  memoria 
il  fatto  tuttodì  offertoci  dall’ osservazione  e  dall'a¬ 
natomia  patologica,  che  non  di  rado  gli  alteramenli 
rinvengonsi  in  una  parte  dell’  organismo,  mentre  il 
complesso  de’ sintomi  morbosi  in  altre  assai  di¬ 
verse  e  lontane  si  svolge  e  s’appalesa.  —  Un  appo¬ 
sito  comentario  domanderebbero  queste  ed  altrettali 
discussioni  ,  ned  è  questo  il  luogo  di  più  dirne.  Sol 
rammenteremo  intorno  alla  periodicità  di  sì  bitte 
febbri  ,  che  la  medesima  tiene  a  due  leggi  del  si¬ 
stema  nervoso  ,  che  il  dott.  Potetti  chiama  di  pe- 
l'iodica  ripetizione  o  di  risentimento  periodico.  Ed 
in  ordine  agli  svariati  tipi  di  tali  febbri  ,  il  prof., 
Brera  ascriveva  la  maggiore  o  minor  frequenza  de’ 
parossismi,  e  quindi  il  diverso  tipo  delle  stesse,  al 
più  o  meno  d’  estensione  della  condizion  patologica 
per  la  nervosa  provincia  de’  gangli  eh’  è  la  sede  di 
queste  malattie. 

Se  un  morbo  prodotto  ,  diciam  così,  dall’elemen¬ 
to  organico  ,  fosse  independente  da  siffatta  neurosi 
coesistente  ,  pel  simultaneo  concorrer  di  cause  che 
davano  origine  all’  uno  ,  e  di  altre  donde  1’  altra 
proveniva  ,  vinta  la  febbre  intermittente  ,  converrà 
tener  di  esso  cura  e  governo  (i).  Ove  poi  le  per¬ 
turbazioni  o  magagne  gastriche  ,  epatiche  ,  enteri- 


(1)  v.  Strambi o.  —  Considerazioni  sulla  sede  delle  affe¬ 
zioni  intermittenti  e  sul  modo  d’  agire  della  china.  —  Mi¬ 
lano  1826. 
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che  ,  cc.  di  unita  a  tutte  le  lor  conseguenze,  altra 
cosa  non  fossero  che  sintomatici  deviamenti  alla 
ricordala  afTezion  nervosa  legali  e  dalla  stessa  so¬ 
stenuti  ,  un’  arma  sola  ,  il  solo  farmaco  anllperìo- 
dico  per  eccellenza  varrà  ,  e  Lene  spesso  in  un  sol 
colpo  ,  a  portar  trionfo  di  quanto  v’  è  di  morboso, 
ed  a  tornar  1’  infermo  a  lieta  piucchè  mai  e  quasi 
novella  esistenza  (i). 

Questi  argomenti  e  questi  corollari  cavati  da  quel 
che  in  ogni  tempo  e  dovunque  videro  sommi  e  prodi 
campioni  dell’  arte  nostra,  raffermati  e  resi  saldi  da’ 
fatti  che  son  tuttodì  per  le  mani  de’ nostri  colleglli, 
e  che  ha  dimostrato  e  dimostra  la  pratica,  abbisogna¬ 
vano  tuttavia  di  ulteriori  pruove  e  chiarimenti  , 
perchè  universalmente  vi  si  assentisse  e  lor  s’accordas¬ 
se  tutta  la  validità  clinica  di  cui  son  degni.  Valgano 
queste  nostre  osservazioni  e  questi  nostri  conside- 
ramenti  ad  aiutare  a  rafforzarli  ;  sicché  ad  incre¬ 
mento  della  scienza  ed  a  sollievo  dalle  umane  egri¬ 
tudini  intendano  e  cospirino. 


(i)  p.  P.  Rubini.  —  Sopra  alla  maniera  meglio  alta 
ad  impedire  la  recidiva  delle  lebri  periodiche  troncate  col 
mezzo  della  china.  —  Disseriazione  coronala  dalla  Società 
Italiana  delle  scienze. 
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(£aollj  impronta  della  più  cupa  tristezza  su  lurida 
e  smunta  faccia,  ci  s’  è  presentato  nel  grand’  ospe¬ 
dale  degl’  Incurabili  ,  un  lavoriere  della  fabbrica 
de’  tabacchi ,  poco  men  che  sesssagenario  ,  il  qua¬ 
le  ,  respirate  ,  sol  per  pochi  dì  ,  le  prime  aure 
di  vita  in  un  villaggio  della  Campania  ,  era  stato 
da’  genitori  nella  capitale  tradotto  ,  ed  avea  quivi 
per  quasi  dodici  lustri  còrse  le  vicende  d’un  viver 
laborioso  e  mal  agiato.  Prendendo  esame  del  suo 
morbo  ,  vi  notammo  notevole  dimagrazione  :  occhi 
incavati  e  con  larghe  pupille:  gli  archi  zigomatici 
d5  assai  prominenti  ,  depresse  le  gote  e  depresse 
pure  le  tempie  ,  le  orecchie  e  le  pinne  del  naso  : 
edemasia  degli  arti  ,  itterizia  e  freddo  quasi  gla¬ 
ciale  in  tutta  la  superficie  del  corpo,  fin  da  tre  gior¬ 
ni  :  prostrazione  delle  forze  fisiche  non  iscornpa- 
gnata  da  estrema  lentezza  delle  azioni  de’  sensi  e 
delle  facoltà  dell’  intelletto. 

Accusava  dolore  al  sincipite  ed  agl’  ipocondri  , 
stilicità  dell’  alvo  che  tenne  dietro  ad  immoderata 
diarrea  ,  ed  associavasi  ad  anoressia  ,  anzi  ad  asso¬ 
luta  ripugnanza  ad  ogni  sorta  d’  alimento.  — Tenuto 
in  osservazione  pel  correr  di  quattro  giorni,  bevve, 
ogni  mattina  ,  mezza  libbra  d5  infusione  acquosa  di 

(*)  Dagli  Annali  clinici  del  grand’  ospedale  degl’  Incura¬ 
bili —  An.  V  ,  fase,  da  gennaio  a  marzo  ZI  Napoli 
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quassia  amara,  in  cui  venivano  sciolte  dramme  quat  ¬ 
tro  di  cremor  di  tartaro  che  *1  ventre  schiusero  le- 
vemente.  Non  tardò  quindi  a  destarsi  un’  avidità 
pel  cibo  oltre  ogni  dire  :  in  verun  modo  satisfatto 
della  non  iscarsa  quantità  che  suol  per  1*  ordinario 
cotidianamente  fornirne  il  pio  stabilimento  t  della 
tenerezza  giovavasi  d* un’  affettuosa  figlia  ,  onde 
procurarsene  altrettanto.  Ma  le  materie  fecali  se¬ 
mi-liquide  ,  brune  talora  e  verdognole  per  lo  soven¬ 
te  ,  non  che  il  progressivo  de-nutrirsi  dell*  infer¬ 
mo  ,  porgevano  certo  indizio  d*  imperfetta  e  depra¬ 
vata  digestione. 

Turgido  1*  addomine  e  massime  alle  regioni  del- 
1’  ombdico  e  del  fegato  ,  era  in  quest*  ultima  sen¬ 
sibilissima  resistenza.  —  Arida  la  bocca  :  bianca  , 
assottigliata  e  quasi  dura  la  lingua  ;  le  gingive  come 
le  albuginee  ovulo-palpebrali  d*  un  bianco  alabastri¬ 
no  ,  nè  vi  si  potea  scernere  ramificazione  di  sorta 
di  vasi  capillari  :  nessuna  vena  apparente  a*  dorsi 
delle  mani  e  de’ piedi  ,  e  mollo  meno  alle  braccia 
ed  avam-braccia.  Mentre  molli  ed  assai  tardi  erano 
i  polsi  per  intera  la  mattina,  all*  approssimarsi  del 
vespro  febbrili  divenivano  ,  marcati  di  86  a  q5 
battute.  Acuta  cefalea  ,  dolori  in  tutte  le  membra  , 
secchezza  ed  ardore  della  pelle  che  non  colorivasi  fi 
giammai,  la  sindrome  costituivano  de* sintomi  della  ,! 
febbre  ,  di  cui  un  certo  qual  tipo  di  doppia  terza* 
na  in  vago  ed  anomalo  convertissi  a  non  guari.  — 
Accenniam  di  passaggio  ,  aver  la  sinistra  gamba  di 
costui  un  enorme  volume  quasiché  elefantino  ,  ed 
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esser  tutta  quanta  deformata  da  de’  tubercoli  duri 
scabri  ed  insensibili  coperti  di  spesse  grige  e  fetide 
croste  :  locchè  d’  altronde  durava  da  più  di  dodici 
anni  ,  in  conseguenza  di  scabbia  retropulsa. 

Senz’  altra  causa  apparente  ,  che  le  acri  emana¬ 
zioni  del  tabacco  (  cui  in  pari  guisa  esposti  sono 
tuttodì  gl’individui  addetti  alla  sua  preparazione  )  , 
F  aria  umida  e  poco  ventilala  di  che  stava  abitual¬ 
mente  circondato  ,  e  ’l  parco  ed  insalubre  alimento, 
erasi  sviluppata  ,  fin  da  due  anni  circa  ,  la  malat¬ 
tia  in  disamina.  Divise  siffatte  dubitar  non  ci  fecero 
a  caratterizzarla  per  anemia  complicata  a  cupa  e 
lenta  flogosi  del  tubo  alimentare  ,  del  fegato  e  delle 
interne  tuniche  delle  vene  ,  ed  a  nervoso  perturba¬ 
mento.  E  ,  postele  in  confronto  colla  descrizione  da¬ 
tane  ,  è  già  tempo  ,  da  Moeglin  (i)  e  da  Alber¬ 
ti  (2),  avemmo  luogo  a  convincerci  della  somiglian¬ 
za  del  caso  da  new  esposto  con  i  fatti  da  coloro  nar¬ 
rali.  Fermato  così  il  non  facile  diagnostico  ,  ad  in- 
stituire  metodo  di  cura  idoneo  ed  attemperato  alle 
peculiari  condizioni  dell^  infermo  ,  cui  desideravasi 
da  noi  procurare  ,  in  tante  calamità,  avventura  men 
trista ,  bisognava  scrutar  dapprima  il  processo  mor¬ 
boso,  ed  indovinarne  poscia  con  certezza  la  sede,  col¬ 
la  fiaccola  dell*  analogia  e  dell’anatomia  patologica. 

Ecco  quanto  rilevasi  dalle  cose  per  l’estispicio  du- 


(1)  Anaemia  llieoretice  el  practice  perlustrata  —  Tu¬ 
biti  gae  ij56. 

(2)  De  anaemia  seu  sanguini»  defectu  —  ffalae  1 74^- 
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mostrale  al  doli.  Halle  ì  in  uno  de’ quattro  lavo- 
rieri  della  miniera  del  carbon  fossile  in  Auzain,  so¬ 
prappresi  ed  acerbamente  travagliati  da  anemia  ,  il 
quale  ,  restatone  vittima  ,  fu  sezionato  nella  sala 
anatomica  dell’ospizio  di  medicina  di  Parigi  (i).  — 
L’apertura  dell’addome  ch’era  levemente  tumefat¬ 
to  ,  offrì  giallo  carico  1’  adipe  tra  le  lamine  del- 
l’ epiploon  e  quelle  del  mesentero  :  distesi  gl’  inte¬ 
stini  :  ammiseriti  il  fegato  e  la  milza  ,  e  bionda 
ed  untuosa  la  sostanza  del  primo  :  la  cistifellea  era 
a  metà  piena  d*  una  bile  del  colore  giallo  d’  uovo, 
in  cui  la  chimica  analisi  svelò  doviziosa  copia  eli  al- 
Jjumina.  —  Contenea  lo  stomaco  un  umore  alla  feccia 
del  vino  somigliantissimo  ,  onde  cospersi  erano  pa¬ 
rimenti  il  duodeno  e ’l  digiuno.  —  Quasi  in  istato 
d’ integrità  trovavansi  le  altre  viscere  dell’  addome. 

Non  che  la  pleura  polrnonale  ,  ma  il  polmone 
stesso  del  dritto  lato  era  aderente  alla  membrana 
sierosa  che  dicesi  da’ suoi  attacchi  costale  :  schiumo¬ 
sa  giallognola  sierosità  scappava  da  tult’i  punti  del 
suo  tessuto  parenchimatoso  ,  senza  esservi  la  meno¬ 
ma  peculiare  collezione  contro  natura.  —  Pallida 
scorgevasi  la  sostanza  del  cuore  e  come  macerata  e 
lavata  ;  mollaslre  le  pareti  de’  suoi  atri  ,  e  graci¬ 
lissime  le  colonne  carnose  :  racchiudeva  il  manco 
ventricolo  uno  scolorato  coagulo  simiglievole  alla 
sostanza  del  cuore.  —  Il  cervello  bianchissimo  con- 

(1)  V .  Dictiopaire  des  Sciences  medicales.  —  arde* 
Anliemie. 
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teneva  ,  nella  parte  posteriore  del  sinistro  ventrico¬ 
lo  ,  tre  in  quattro  granarne  d’  un  fluido  sieroso  :  il 
plesso  coroideo  molto  pallido  ,  e  pressoché  del  tutto 
indistinti  i  vasi  eli*  il  compongono.  —  Quant’  eran 
le  arterie  e  le  vene  di  tutte  e  tre  le  cavità  massime, 
si  rinvennero  in  generale  vuole  di  sangue,  e  null’al- 
tra  cosa  che  alquanto  di  sierosità  era  in  esse  conte¬ 
nuta.  Va  detto  altrettanto  dell’aorta  fino  alle  crurali 
divisioni  ,  come  pure  delle  arterie  ascellari  fin  presso 
alle  brachiali  diramazioni  ,  e  delle  vene  che  le  ac¬ 
compagnano  ,  del  sistema  deJ  vasi  epatici  e  de’seni 
del  cervello. 

Di  coteste  nozioni  anatomico-patologiche  instrutti 
e  dalle  attuali  condizioni  dell’  infermo  ,  non  tar¬ 
dammo  a  sentire  la  necessità  di  risolvere  dapprima 
la  cronica  e  muta  flemmasia  dell’epate  e  della  moc¬ 
ciosa  gastro-enterica  ,  e  di  ricomporre  ed  erigere  , 
per  quanto  comportar  lo  potesse  la  sensibilità  del 
malato  ,  le  già  abnormi  piucchò  infievolite  forze  del 
tubo  digerente,  onde  poi  ravvivando  ed  in  certa  qual 
guisa  avvalorando  la  quasi  sospesa  ematosi  ,  ripri¬ 
stinare  il  processo  plastico  e  la  contrattilità  musco¬ 
lare.  A  tal  uopo  ministrate,  pe’ primi  giorni,  leggiere 
e  ripetute  dosi  or  di  tartaro  solubile  ed  or  di  terra 
fogliata  di  tartaro  ,  di  sciolte  in  decozione  di  gra¬ 
migna  e  di  centaurea  minore  ,  dileguossi  la  cefalea 
nascente  senza  dubbio  dalle  addominali  magagne  , 
c  la  pelle  divenne  umida  e  men  calda.  In  progresso 
di  tempo  il  prolo-cloruro  di  mercurio  ,  nella  dose  di 
grana  sei  in  quattro  prese,  la  mattina,  coll’  intervallo 
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d*  un;  ora  dall*  una  all*  altra  ,  valse  a  riordinare  in 
parte  la  digestione  ed  a  render  le  feci  rnen  verdi , 
vergenti  al  giallo  e  meno  fluide.  Mercè  la  continua¬ 
zione  di  cotesta  sostanza,  la  tenue  ed  astemia  diete¬ 
tica  ,  e  la  cena  lattea,  conseguimmo,  in  men  di  due 
mesi,  il  cessamento  de’ dolori  addominali,  il  dile¬ 
guarsi  dell*  itterizia,  e  la  bramata  durevole  apiressia. 

E,  perchè  nulla  fusse  per  noi  negletto  nel  soccor¬ 
rer  r  infermo  ,  facemmo  opera  particolare  di  porre 
in  pratica  quanto  erasi  profittevolmente  impiegato 
da'  nostri  predecessori  eh*  ebbero  a  trattare  casi  del¬ 
la  malattia  in  discorso.  Fatti  scorti  dalle  osservazioni 
di  Lieutaud ,  di  Halle  e  di  Le-Blea  medico  di 
Dunkerque ,  i  quali  ebbero  a  trarre,  in  analoghe 
circostanze  ,  non  iscarsi  e  non  poco  lusinghieri  con¬ 
seguimenti  dalla  corteccia  del  Perù  congiunta  al  mu- 
rialo  di  ammoniaca,  e  da’  ferruginosi  preparati  messi 
in  impiego  ad  alte  dosi  (1)  ,  per  altri  due  mesi  e 
mezzo  ,  usammo  con  metodo  e  prudenza  di  siffatte 
sostanze ,  cui  ben  s’  addisse  aggiugnere  un  reggime 
corroborante  ed  analettico. 

Con  nostro  compiuto  soddisfacimento  abbiam  visto 
risolversi  passo  passo,  non  che  1*  edemasia  ,  tutt’i 
sintomi  d’oppressione  e  d’ambascia,  gradatamente 
racquistando  l’ infermo  ,  col  progressivo  nutrirsi ,  le 
carni  ,  1*  ilarità  che  gli  è  naturalmente  propria  ,  e 
fino  anche  il  florido  colorilo  della  fisionomia. 

(i)  V.  Journal  de  inédécine  ,  chirurgie  et  pliarmacie 
pubi,  par  MM.  Corvisarl  ,  Lereux  et  Boyer. 
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DEL  DEUTO-IODURO  DI  MERCURIO 

IN  UN*  OTTALMIA  SCROFOLOSA  (*). 


JInvalse  nelle  scuole  mediche  de’  tempi  andati  la 
erronea  supposizione  ,  che  ,  ad  istituire  apposito  e 
non  insicuro  trattamento  de’  morbi  da  labe  gene¬ 
rale  sostenuti  ,  facea  d’  uopo  conoscerne  pria  di  tut¬ 
to  la  loro  causa  prossima  ,  e  distenebrarne  la  mai 
sempre  oscura  recondita  e  complicata  natura.  Non 
poche  discrepanze  sursero  ,  e  non  lievi  errori  fu¬ 
rono  in  voga  infra  uomini  d’  altronde  per  dottrina 
e  per  prudenza  chiarissimi  ,  vaghi  di  discutere 
argomenti  siffatti  ,  ne’  quali  non  di  rado  riuscì 
loro  più  agevole  il  disputare  che  l’ intendersi.  No¬ 
stro  pensiero  non  è  tener  qui  discorso  de’  deliri  del¬ 
la  chimiatria  cui ,  per  lo  correr  di  più  lustri  ,  la 
ragion  medica  fu  sottoposta  ;  per  la  qual  cosa  , 
smarrita  la  retta  via  eli’  alla  curagione  de’  mali  con¬ 
duce,  con  caduca  suppellettile  di  sconcissime  chi¬ 
mere  ,  intendeva  ella  a  spiare  ne’  penetrali  dell’  or¬ 
ganica  mistione  i  principi  costituenti  le  peculiari 
discrasie  ,  ed  il  loro  modo  di  agire  su’  solidi,  inge¬ 
nerando  le  svariate  e  proteiformi  malattie. 

(*)  Dagli  Annali  din.  cit.  —  An.  1  ,  fase,  da  ottobre  a 
dicembre  »  Napoli  1 835. 
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Più  lunghe  forse  e  più  ferventi  furono  ,  dall'  al- 
1’  altra  parte  ,  le  dispute  in  ordine  alla  forza  at- 
tiva  degli  specifici  che  ,  con  diretta  o  mediala  in¬ 
fluenza  ,  un  peculiare  principio  all’  organismo  inaf¬ 
fine  ed  infesto  ne  eliminano  ,  od  un  morboso  pro¬ 
cesso  specifico  con  lieto  evento  combattono. 

Preso  però,  in  questi  ultimi  tempi,  abito  più 
severo  e  filantropico  1’  arte  medica  ,  in  vece  di  te¬ 
ner  dietro  a  fantasmi  ,  si  e  esclusivamente  dedicata 
a  chiarire  ,  in  modo  fermo  e  decisivo  ,  la  efficacia 
terapeutica  de*  rimedi  con  che  curar  si  possono  mali 
di  tal  sorta  -  e  mali  assai  fecondi  di  funeste  segue- 
le ,  onde  il  breve  cammino  di  nostra  vita  si  fa  più 
tristo  ed  affannoso.  In  grazia  de'  lumi  sempre  cre¬ 
scenti  d’  una  sana  patogenia  ,  e  de3  progressi  stu¬ 
pendi  dell*  anatomia  patologica  ,  i  pratici  più  esper¬ 
ti  vanno  in  traccia  di  tutto  ciò  che  conduce  a  co¬ 
gliere  il  vero  nel  farne  il  diagnostico  e  nell'  isti¬ 
tuirne  la  cura.  Disiosi  eglino  di  studiare  i  fatti  cli¬ 
nici,  onde  illustrar  per  essi  la  patologia  e  la  terapia 
insieme  ,  con  delicatezza  di  osservazione  e  castiga¬ 
tezza  di  raziocinio  ,  si  son  dati  a  notarli  ,  e  ,  lungi 
d’  ingombrar  la  scienza  del  vano  lusso  delle  con- 
ghietture  ,  vanno  aggiugnendo  al  suo  antico  patri¬ 
monio  sempre  novelle  e  solide  ricchezze. 

Che  possa  il  fatto  che  togliamo  ad  esporre,  ren¬ 
derle  altrettale  servizio  ,  molti  de'  nostri  colleglli  ce 
ne  bau  fallo  concepire  speranza  ,  ed  ,  a  renderlo  di 
pubblica  ragione  ,  valentuomo  che  sempre  abbiam 
tenuto  a  maestro,  confortar  tanto  seppe  l’animo  no- 
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stro  ,  da  fargli  deporre  quell’  avversione  che  dilun¬ 
gar  facevaio  ,  è  già  un  anno  ,  dall’  occuparsi  di 
cose  siffatte  ,  cui  era  solito  attendere  accesamente. 

Un  giovanetto  a  dodici  anni,  per  nome  Pasqua¬ 
le  Dellanno  ,  veniva  accolto  nel  nostr’  ospedale  de¬ 
gl’ Incurabili  ,  ai  25  giugno  di  quest’anno  (  1 835) 
commiserevole  a  lutti  per  grave  e  minacciosa  ottalmia 
a  risipola  della  faccia  congiunta.  La  delicatezza  mu¬ 
liebre  della  carnagione  (  tuttoché  in  età  in  cui  gran 
fatto  fra  loro  non  diversano  i  due  sessi  )  e  la  sottile 
c  bianca  sua  pelle  ne  appalesavano  la  linfatica  tempra; 
d’altra  banda  gli  occhi  cerulei,  il  labbro  superiore 
d’  assai  doppio  e  lo  sviluppo  eccedente  delle  glandule 
conglobate  sotto-cutanee,  non  lasciavan  luogo  a  du¬ 
bitare  della  diatesi  scrofolosa.  — —  Di  cosiffatte  non 
lievi  malaugurate  disposizioni  maggiore  rendevasi  e 
più  dannevole  la  influenza  ,  per  gli  alimenti  scarsi 
ed  insalubri  ,  la  umida  bassa  e  squallida  abitazio¬ 
ne  ,  e  la  vita  stentata  e  molestevole  cui  era  l’in¬ 
felice  dannato  ,  appartenendo  alle  ultime  classi  delle 
società.  Nè  la  cosa  unicamente  a  minaccia  della  la¬ 
be  anzidetta  limitavasi ,  che  due  anni  prima  d’  es¬ 
ser  nell’  ospedale  ricevuto ,  ingorgate  e  rése  assai 
sensibili  talune  glandule  del  collo  ,  delle  ascelle  e 
degl’  inguini  ,  prése  parecchie  da  infiammamento 
flemmonoso  ,  erano  state  in  preda  ,  parte  a  tarda  e 
parte  a  rapida  suppurazione  ,  restandone  altre  non 
risolute  ed  indolenti.  Aveva  innoltre  quando  a  quan¬ 
do  sofferto,  per  vicissitudini  ordinarie  dell’atmosfera, 
ottalmie  lievi  ma  durevoli,  che  poscia  più  o  men  lenta- 
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mente  dissipate  eransi,  rimanendone  sempre  le  tracce. 

Collo  ,  da  circa  due  mesi  ,  dal  male  in  proposi¬ 
to  ,  osservammo  rossa  e  tumida  la  faccia  ,  ingros¬ 
sato  e  più  duro  del  naturale  il  labbro  supcriore. 
Tult’ all’ intorno  dell*  occhio  destro,  ed  estendentesi 
dall’angolo  interno  per  l’arco  sopracciliare,  per 
gran  porzione  della  tempia  ,  e  ricongiungendosi 
presso  al  ricordato  angolo  ,  per  lunga  curva  nella 
parte  inferiore  e  laterale  interna  dello  zigoma,  una 
larga  aia  erisipelatosa  appariva.  Centro  di  questa 
zona  di  fuoco  era  1’  occhio  infiammalo  di  cui  le  pal¬ 
pebre  edematose  ,  principalmente  la  superiore  ,  d* 
un  pesante  ed  irremovibil  velo  coprivanlo.  Un  mi¬ 
sto  di  caldi  umori  lagrimale  e  meibomiano  copio¬ 
samente  ne  grondata  j  nude  i  peli  de’ medesimi  in¬ 
aisi  ed  impigliati ,  in  più  fascetti  acuminati  si 
uniano  pari  a  de’  piccioli  pennelli. 

Disgiunte  a  stento  le  palpebre  ,  e  tirata  alquanto 
in  su  la  superiore  ,  potè  scernersi  il  tessuto  della 
congiuntiva  e  della  cornea  trasparente  in  uno  stato 
di  marcata  sostanziale  alterazione.  La  cornea  opaca 
era  di  un  rosso  vivo  di  minio  ,  frammezzo  al  qual 
colorito  distinto  si  vedeva  il  cammino  de’ capillari 
enormemente  distesi  e  varicosi.  La  cornea  traspa¬ 
rente  perduto  avea  pressoché  tutta  la  sua  naturale 
diafanità  ,  per  copia  di  densa  linfa  infra  le  lamine 
diffusa  ,  di  guisa  che  mal  si  potevano ,  a  traverso 
di  essa  ,  l’ iride  e  la  pupilla  scoprire.  Visibili  an¬ 
che  ad  occhio  nudo  erano  quattro  ulceri  della  me¬ 
desima  ,  di  cui  uno  d’  assai  esteso  occupamene  la 
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parie  centrale  ,  aveva  gli  orli  rialzati  abbastanza  , 
ineguali  e  vergenti  al  rossastro  :  tutti  poi  indici  de* 
tristi  progressi  dell’  infiammazione  dal  vizio  degli 
umori  sostenuta.  Il  tormento  che  il  malato  pativa  , 
com’egli  ci  lasciava  intendere,  adeguava  la  sensa¬ 
zione  come  se  un  ago  da  lavorare  fatto  rovente  , 
confitto  fosse  a  traverso  il  naso  e  Y  occhio  fin  pres¬ 
so  la  sommità  della  testa.  E  ,  perciochè  subiva 
delle  esacerbazioni  che  frequenti  erano  e  gravi  nel 
giorno  egualmente  che  nella  notte  ,  1’  esistenza  di¬ 
veniva  per  lui  fastidiosissima  ed  odiosa  :  i  polsi  vivaci 
c  piccoli:  coperta  da  bianca  cotenna  la  lingua:  lubrico 
il  ventre  :  le  urine  piuttosto  abbondevoli  e  limpide. 

Tenendo  dietro  alle  dovute  indicazioni  ,  a  fine 
di  molcere  possibilmente  1’  orgasmo  ,  procurare  una 
calma  vascolare  e  rattemperare  la  esaltata  sensibili¬ 
tà  ,  previe  ripetute  deplezioni  di  sangue  dalla  destra 
tempia  ,  rendendone  gli  effetti  pronti  meno  insi¬ 
curi  e  più  saldi  ingrazia  de5  vescicanti  alle  braccia, 
ci  determinammo  ad  apprestare  per  la  prima  setti¬ 
mana  ,  ogni  dì  ,  or  un  granello  ed  or  tre  quarti 
di  esso  di  tartaro  slibiato  ,  e  due  scropoli  di  nitro 
puro  sciolti  in  lib.  una  di  acqua  di  fiori  di  sam¬ 
buco.  Dato  ci  fu  per  tal  modo  osservare  detume- 
farsi  notevolmente  le  palpebre  e  le  parli  adiacenti 
che  non  tardarono  a  risanare  ,  mentre  per  gradi  in¬ 
sensibili  si  menomavano  il  dolore  ,  il  rossore  c  ’l 
turgore  dell’ occhio  dianzi  ricordati,  il  quale  ,  reso 
meno  intollerante  della  luce  ,  permetteva  di  sco¬ 
prirlo  a  nostro  grado. 


1^6  DEL  DEUTO -IODURO  DI  MERCURIO 

Conseguiti  cotesti  risultamenti  a  prima  giunta  , 
onde  attaccare,  alle  radici  la  malattia  ,  rivolgemmo 
il  pensiero  a  farle  contro  le  iodiche  preparazioni. 
Ma  surse  in  noi  il  sospetto  ,  al  vizio  scrofoloso  già 
manifesto  nell’  organismo  congiungersi  probabilmen¬ 
te  il  sifilitico;  e  ciò  dall’ aspetto  rosso-fosco  e  come 
vellutato  della  congiuntiva,  principalmente  lungo  i 
tarsi  :  carattere  gli  è  quest’  ultimo  che  ,  a  giudizio 
de’ pratici  più  esperti,  fa  eziandio  con  ragione  te¬ 
mere  dell’  esistenza  della  lue  celtica  nelle  macchie 
crostose  dell’  erpete  ,  nelle  soluzioni  di  continuo  con 
processo  rodente  e  distruttivo. 

Con  sì  fatto  diagnostico  ci  avvisammo  dover  im¬ 
piegare  avverso  entrambi  il  deuto-ioduro  di  mercu¬ 
rio.  Questo  farmaco  pncQpnfe  elio,  coni'  è  noto,  Biett 
il  primo  combinò  e  ,  direm  quasi  ,  costrusso  ,  da’ 
due  già  noti  attivissimi  elementi  ,  bene  uguaglia  la 
somma  delle  loro  virtù  medicinali  :  applicato  da  lui 
a  bella  prima  con  profitto  ,  ed  esternamente  ed  al- 
]’  interno  ,  negl’  ingorgamenti  sifilitici  delle  glandule. 
E’  fu  pur  quello  sì  commendato  da  Guersent  e  da 
Brera  nelle  affezioni  glandulari  ,  anche  più  de’ rnu- 
riati  di  barite  e  di  calce. 

Coni’  esso  agisca  ,  cioè  in  qual  maniera  risolva  , 
è  tuttora  per  noi  un  arcano.  Taluni  pretenderebbe¬ 
ro  spiegarne  1’  azione  applicando  la  opinione  del  dott. 
Carminati  ,  cioè  che  i  composti  di  iodo  risolvano 
i  tumori  in  parola  ,  acutizzando  la  cronica  infiam¬ 
mazione  che  quivi  esiste.  Ma  oltrachè  a  noi  non  sem¬ 
bra  accettevole  la  proposizione  del  citato  dottore ,  la 
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non  è  millamcnte  applicabile  a  spiegar  gli  effetti  del 
ioduro  di  mercurio.  Che  quest1  ultimo  rimedio  muo¬ 
va  ,  è  indubitata  cosa  ;  ma  che  muova  irritando  è 
quanto  non  è  ancor  dimostrabile  ;  che  da  ultimo 
non  tutt’i  movimenti  nell’animale  economia  sono 
disquilibri,  disarmonie.  Anzi  e1  pare  ,  che  la  osser¬ 
vazione  escluda  e  rifiuti  assolutamente  cotesta  dot¬ 
trina.  Dir  poteasi,  nel  caso  la  cui  storia  consegniamo 
alla  pubblica  luce  ,  che  l1  occhio  fosse  tanto  lenta¬ 
mente  infiammato  da  potersi  la  flogosi  acutizzare,  la 
mercè  del  rimedio  in  disamina?  La  somma  degli 
effetti  di  questo  preteso  eccitante  sarebbe  stato  il 
flemmone  ,  e  quindi  la  rapida  e  totale  disorganiz¬ 
zazione  dell1  occhio  medesimo. 

Consentendo  adunque  il  eh.  prof.  Dimidvi ,  ne  ap¬ 
prestammo  ,  ne1  primi  otto  giorni  ,  un  sedicesimo 
di  grano  ,  la  mattina  ,  facendo  sopra  bere  mezza 
libbra  di  decozione  di  salsapariglia  congiunta  ad 
altrettanta  infusione  acquosa  di  rafano  rusticano  ; 
ed  egual  dose  la  sera  ,  seguita  da  poche  once  di 
latte  che  tenea  luogo  di  cena  ;  non  consistendo  d1 
altronde  il  pranzo  che  in  villo  tenue  e  vegetabile. 
Aumentato  gradatamente  il  farmaco  nell1  andar  della 
cura  ,  schiuse,  dopo  quattro  settimane  ,  una  serie  di 
avventurosi  fenomeni.  Dileguatasi  piano  passo  la 
infiammazione,  racquistava  la  cornea  trasparente  colla 
tinta  vergente  al  naturale  la  pristina  tolleranza  alla 
luce.  Inutile  però  rendevasi  cotest’  agente  al  fenomeno 
della  visione  ,  a  causa  de1  leucomi ,  quantunque  non 
assai  densi  ed  estesi,  che  tuttora  gli  ulceri  circonda- 
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vano  c  massime  quello  del  centro.  Insistemmo  per¬ 
ciò  su  ’1  medesimo  trattamento  ,  accrescendo  sem¬ 
pre  grado  a  grado  la  quantità  del  deuto-ioduro  di 
mercurio  ,  fino  ad  impiegarne  un  quarto  di  grano 
al  dì.  Cospirarono  all’efficacia  di  esso  i  diligentis¬ 
simi  nostri  aiutanti  dottori  Salerno  e  Monterossi 
il  quale  adoperò  un  collirio  composto  dapprima  di 
gr.  5  di  nitrato  di  argento  e  di  lib.  una  d’  acqua 
di  fonte  ,  e  poscia  di  gr.  12  di  solfato  di  zinco  e 
di  lib.  una  d’acqua  di  piantagine ,  e  quindi  la  po¬ 
mata  d’  idriodato  di  potassa  con  cui  spalmava  gl’  in¬ 
gorgamenti  cronici  del  collo. 

Si  arrestò  così  il  processo  rodente  dell’ enunciala 
esulcerazione  ,  e  convertissi  quel  cinereo  lurido  as¬ 
petto  in  un  colore  di  tenue  lavatura  di  carne  ,  in¬ 
dice  d’  incominciata  granulazione  che  fu  sempre  cre¬ 
scente.  Più  e  più  andarono  scemando  le  nubecule 
che  la  visione  offuscavano:  tuli’  i  sintomi  in  fine  ad¬ 
dimostrarono  ,  dopo  poco  più  di  due  mesi  di  siffat¬ 
ta  medela  ,  così  evidente  e  progressivo  vantaggio  , 
che  ,  racquistata  in  massima  parte  la  pristina  inte¬ 
grità  della  funzione  dell’  occhio  infermo  ,  questo 
rattrovasi,  se  non  del  tutto  a  sanità  ricondotto  ,  al¬ 
meno  di  tal  guisa  immegliato  da  potersene  sperare 
vicinissimo  il  sospirato  totale  guarimento. 

Conchiuderemo  questa  clinica  relazione  osservan¬ 
do,  che  la  pratica  medicina  d’  oggidì  ha  fatto  tesoro 
di  possenti  risorse  nelle  preparazioni  di  iodo,  le  qua¬ 
li  d*  assai  valgono  a  rianimare  le  fuggitive  speranze 
dell’  umanità  languente  in  simiglievoli  casi  ;  epperò 
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non  si  può  mai  abbastanza  inculcare  lo  studio  accura¬ 
to  della  clinica  ,  frutti  della  quale  son  sempre  i  no¬ 
velli  acquisti  che  va  la  terapia  tratto  tratto  facendo. 
Ma  non  sapremmo  dissimulare  una  giusta  maraviglia 
nello  scorgere,  che  molti  e  molti  nobili  ingegni  di  cui 
va  superba  1*  Italia,  a  vece  di  raccogliere  a  tutta  possa 
i  fatti  utili,  e  di  disnebbiarli  al  piò  possibile  con  utili 
e  sagaci  riflessioni,  nelle  lore  opere  di  altro  non  fan¬ 
no  pompa  che  di  brillanti  teoriche  su  1*  autorità  di 
scrittori  oltramontani  appoggiate  o  statuite  :  simili, 
se  mal  non  mi  appongo  ,  a  colui  che  lascia  1*  oro 
in  propria  casa  per  andare  in  traccia  dell*  orpello 
in  parte  straniera  per  ornarsene.  Giustamente  ap- 
por  loro  potrebbesi  quell’ironico  laconismo  di  cui 
usava  Balzac ,  parlando  del  capriccioso  ma  pur 
grande  Vayer  <«  veramente  ha  ben  dell’  ingegno  , 
»  sebben  si  serva  quasi  sempre  di  quello  degli 
»  altri  ». 
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OSSERVAZIONI  PATOLOGICO-CLINICHE 


INTORNO  ALLA  CIFOSI  PARALITICA  (*). 

A 

concorde  sentenza  de’  medici  che  ,  nella  cifosi 
paralitica  ,  allo  stato  morboso  delle  vertebre  vada 
intimamente  congiunto  quello  delle  parti  che  lor  si 
attengono.  Se  ,  come  tutti  gli  organici  tessuti  ,  son 
cotest*  ossi  sottoposti  all*  infiammazione  ed  alla  sup¬ 
purazione  ,  ali*  indurimento  ed  al  rammollimento  „ 
all*  atrofia  ed  all*  ipertrofia  ,  le  parti  molli  contigue 
non  ne  vanno  al  certo  preservale.  Or  sì  le  une  che 
le  altre  di  siffatte  lesioni  per  avventura  imputabili 
o  ad  esterne  cause  apportatrici  di  meccanici  distur¬ 
bi  ,  o  ad  interiori  vizi  svariati  e  diversi  ,  come  al¬ 
la  sifilide  ,  alle  scrofole  ,  allo  scorbuto  ,  agli  esante¬ 
mi  retropulsi  ,  ec.  recar  possono  offese  molte  e  gra¬ 
vissime  ,  non  che  allo  spinai  midollo  ,  alle  origini 
de*  nervi  che  ne  derivano.  Infra  tutte  le  enunciate 
condizioni  patogeniche  allogar  si  vuole  similmente 
la  somma  mollezza  delle  vertebre  e  delle  cartilagini  , 
di’ è  naturale  alla  puerizia,  perocché  mai  salde  non 
iansi  pria  dell*  approssimarsi  della  pubertà. 

Ritenendo  isolatamente  i  su  esposti  principi,  men¬ 
tre  èssi  alla  portata  di  tener  ragione  de*  mali  della 
teca  ossea  e  de*  suoi  legamenti,  e  quindi  de’  pre- 


(*)  Dagli  Annali  eliti,  cit .  —  Au.  Il  ,  fase,  da  luglio  a 
scllctnbre  =  Napoli  ib36.  '» 


182  osservazioni  patologico- cliniche 
giudiziali  effetti  clic  al  midollo  ne  arrivano  ,  mon¬ 
ca  però  ed  oscura  rimane  sempre  la  idea  della  ve¬ 
ra  e  reale  genesi  della  cifosi  paralitica.  Nè  vien 
punto  chiarita  per  le  ipotetiche  dottrine  di  Poti  e 
di  Bajnton  che  consister  la  fanno  nella  labe  scrofo¬ 
losa  ,  adducendo  in  pruova  ,  esserne  per  l*  ordina¬ 
rio  còlti  gl’ individui  appena  alla  prima  adolescenza 
pervenuti,  di  abito  e  tempra  linfatica  ,  di  tristissima 
complessione  e  per  avverso  reggime  consunti  ed  in¬ 
graciliti  (i).  Nè  piò  fulgido  e  copioso  lume  riverbe¬ 
ra  su  V  argomento  da*  pensamenti  di  Palletta ,  che  la 
estimò  di  natura  particolare  atta  in  singoiar  modo  ad 
intaccar  le  cartilagini  intervertebrali  ed  i  legamenti, 
le  prime  fondendo  e  distaccando  ,  ed  alterando  e  di¬ 
sciogliendo  i  secondi  prima  d*  arrecare  sconcio  ed 
insidia  a*  nervi  ed  a*  corpi  delle  ossa  (2). 

Di  fatto  è  cosa  oggimai  notissima  e  per  uniforme 
assentire  confermata  da  piò  e  piò  dotti  ed  illustri 
nosografi  ,  che,  quantunque  dal  vizio  scrofoloso  ema¬ 
ni  il  piò  sovente  il  morbo  in  disamina,  pure  inter¬ 
viene  non  di  rado  e  figura  quale  disastrosa  conseguen¬ 
za  della  reumatalgia,  delle  retropulse  dermatosi,  dello 
scorbuto  e  della  stessa  sifilide  ,  siccome  notato  ab¬ 
biamo  di  sopra,  e  siccome  avemmo  luogo  d* osser¬ 
vare  ,  è  poco  men  eh*  undici  mesi ,  in  un  suggetto 
a  5 1  anno  ,  sartore  ,  di  bilioso  temperamento  ,  da 

(1)  Poti  -  Oeuvr.  chirurgie.  ,  toni.  III.  ,  pag.  108. 

(2)  Palletta.  Osservazioni  anatomico-patologiche  sulla 
cifosi  paralitica  ,  pag.  igi  ,  192  c  10 7. 
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lue  venerea  già  più  fiate  e  gravemente  lordato.  Dal¬ 
l’altra  parte  le  di  leggieri  immaginabili  specifiche  e 
straordinarie  degenerazioni  degli  umori  ,  poco  o 
nulla  dilungano  dalle  mere  fantasmagoriche  conghiet- 
ture  su  le  inosservate  ed  arcane  qualità  de’  corpi  , 
relegate  ora  nell*  archivio  dell*  oblio  ,  e  cui  non  può 
la  sperienza  consentire  prova  veruna.  Al  contrario 
è  cosa  non  controversa ,  non  proceder  morbo  da  co- 
testi  vizi  umorali,  quali  eh*  essi  si  sieno ,  senza 
che  i  solidi  ne  vengano  primamente  affetti.  — —  Fa - 
tendum  quidem  veteres ,  haud  adeo  male  iisdem 
(  acrimoniis  )  inter  morborum  caussas  locum  de¬ 
disse  ,  quum  solitariae  plerumque  illibata  sanitale 
ferantur ,  nec  nisi  laesis  demum  solidis ,  in  mor- 
bum  erumpant.  (  Gauhii  —  Patholog.  med .,  2 67.  ) 

Altrimenti  va  la  bisógna  ognivoltache  si  tratti 
d’investigare  le  parti  dell’organismo  costitutive  la 
vera  e  reale  sede  del  morbo.  Dessa  ,  lungi  d’invo¬ 
larsi  alle  nostre  indagini  ,  è  ben  osservabile  per  via 
di  fatto  ,  non  che  per  semeiotica  razionale.  Ove  i 
fenomeni  precursori  ed  iniziali  s’  esaminino  al  primo 
apparire  della  morbosa  catastrofe  ,  si  resta  convin¬ 
to  ,  gli  spasmi  e  le  perversioni  delle  propagini  de’ 
nervi  spinali  precedere  ogni  menomo  indizio  di  mec¬ 
canico  disconcio  della  spina,  ed  andar  in  cambio  con¬ 
giunti  a  molestia  indescrivibile  in  alcun  punto  della 
vertebrale  colonna  ,  a  languore  universale  della  mac¬ 
china  ,  ed  a  senso  di  stanchezza  ,  di  pizzicore  o  di 
trazioni  varie  alle  gambe,  segnatamente  la  notte. 
Cotesle  neurosi  poi  ,  la  paralisi  degli  arti  addomi- 
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nuli  ed  i  sintomi  lutti  che  le  s’  associano  o  che  nc 
derivano  nell’  andar  della  malattia  ,  eziandio  quan¬ 
do  son  posteriori  al  manifestarsi  della  cifosi  ,  non 
serbano  giammai  esatto  ragguaglio  coll*  incremento 
di  questa  ;  e  ,  se  talvolta  aumentatisi  e  funsi  più 
gravi  coll*  aumentarsi  della  curvatura  ,  veggonsi  tal* 
altra  precederla  del  tutto  ,  conforme  abbiami  per 
avanti  rilevato  ,  ed  alternarsi  tra  ’l  più  e  ’I  meno  , 
ed  ancor  bel  bello  decrescere  ,  senza  che  cangisi 
per  nulla  il  meccanico  disordine  di  eli*  è  parola. 

Se  dunque  la  qualità  e  ’l  corso  de*  sintomi  che 
tengono  alla  perturbazione  del  senso  e  del  moto  , 
son  tali  che  chiaro  scorgesi  non  poter  i  medesimi 
essere  d’  altra  cosa  il  prodotto  ,  se  non  d’  uno  stato 
d’  alteramento  dello  spinai  midollo  ,  che  solo  quivi 
si  riuniscono  i  nervi  addetti  a  provvedere  delle  cen- 
nate  primordiali  potenze  sì  le  interne  viscere  ,  che 
le  membra  esteriori  ,  v’  ha  per  noi  la  più  salda  ed 
evidente  prova  per  accertarci  ,  sede  primitiva  del 
male  in  proposito  esser  da  riputare  il  midollo  ,  e 
condizione  iniziale  e  precipua  la  mielitide.  —  Que¬ 
ste  idee  noi  carezzavamo  fin  da  quando  c’imbattem¬ 
mo  nelle  monografie  di  riputatissimi  autori  ,  con¬ 
cernenti  la  fisiologia  e  la  patologia  di  quest’  organo; 
e  ,  se  talvolta  ci  sembrarono  per  avventura  non 
del  tutto  persuadevoli ,  il  caso  di  cui  terremo  di¬ 
scorso  e  che  c’invitò  a  queste  poche  considerazioni, 
ben  ci  pose  nel  caso  di  deporne  ogni  menoma  dub¬ 
biezza.  Tende  esso  a  dar  fede  ,  per  la  via  speri¬ 
mentale  ,  a  de’  fatti  che  ,  negati  da  taluni  ,  dnbi- 
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tati  o  malamente  interpretati  da  altri  ,  in  paragone 
delle  ipotesi,  prevalgono  coll’essere  al  dì  d’oggi 
ricevuti  da’  clinici  più  venerevoli.  Tende  a  met¬ 
ter  di  accordo  la  terapeutica  colla  palogenia.  Ten¬ 
de  in  fine  a  renderci  sempre  più  scorti,  che  una 
gran  parte  delle  visibili  infermità  che  1’  organismo 
affliggono  e  deturpano  ,  è  un  manifesto  e  parlante 
indizio  d’ inestrigabile  successione  di  molte  e  dis- 
varievoli  simpatie  ,  è  un  semplice  o  complessivo  ef¬ 
fetto  di  lontane  e  reposte  alterazioni  in  organi  più 
centrali  ed  influenti. 

G.  Chestide  di  Napoli  ,  addetto  a  conciar  pelli , 
veniva  di  compiere  il  secondo  lustro  di  sua  età  , 
quando  fu  accolto  ,  verso  la  fine  del  passato  novem¬ 
bre  ,  nella  sesta  sala  dell’  ospedale  degl’  Incurabi¬ 
li  alle  nostre  cure  commessa.  Di  debole  e  cagio¬ 
nevole  costituzione  ,  e  di  tardo  e  scarso  sviluppo  , 
appariva  da’  caratteri  generali  dell’  abito  ,  esser  sog¬ 
getto  all’  influenza  del  temperamento  linfatico-ner¬ 
voso.  Nel  mese  di  agosto  ,  o  in  quel  torno  ,  ag¬ 
girandosi  verso  un  pozzo  di  alcuna  profondità,  sven¬ 
turatamente  vi  precipitò  ,  riportando  non  lieve  con¬ 
tusione  alle  membra  ,  e  massime  al  dorso  ,  in  cui 
rimase  non  atroce  ma  irremovibil  dolore.  Cadde  al¬ 
tre  due  volte  da  qualche  altezza  in  una  delle  va¬ 
sche  in  cui  la  calce  dissolvesi  ad  uso  di  depilar  le 
pelli,  ed  altra  somigliante  offesa  ebbe  a  riceverne  clic 
la  prima  inacerbì  ed  estese.  L’ ultimo  accidente  non 
tardò  ad  esser  seguilo  da  un  cotal  senso  di  freddo 
agli  estremi  inferiori  ,  alternaulcsi  con  quello  di  fug- 


l86  OSSERVAZIONI  PATOLOG1CO-CL1NICHE 

gevoli  lampi  di  fuoco  cui  andava  congiunta  rilevan¬ 
te  diminuzione  della  facoltà  sensitiva.  Cominciò  l’in¬ 
fermo  a  divenir  languido  e  sparuto,  poco  inchine¬ 
vole  al  moto  ,  stanco  ed  allassato  per  ogni  menomo 
esercizio  ,  querulo  per  ricorrenti  molestevoli  fitte 
alle  gambe  e  per  certo  qual  disagio  nel  respirare. 
Indi  a  poco  un  graduato  contorcimento  comparve 
verso  la  parte  posteriore  del  dorso  ,  occupante  la 
sesta  ,  la  settima  e  l’ ottava  delle  sue  vertebre  ;  ed 
eran  due  settimane  o  poco  meno  che  la  prende¬ 
va  sensibile  aumento  ,  quando  fu  egli  recato  nel 
pio  luogo  ed  alle  nostre  cure  sottoposto. 

Ci  narrò  allora  ,  oltr*  a*  fenomeni  sopraccennati , 
aver  sentito  ,  a  misura  che  maggior  rendevasi  co¬ 
siffatta  deformità  ,  menomata  sempre  più  la  forza 
motrice  degli  arti  addominali,  e  soprappresi  questi 
da  intormentimento  di  giorno  in  giorno  progressivo, 
di  guisa  che  poscia  in  piedi  più  sorreggersi  non 
potendo  ,  si  determinò  il  di  lui  padre  a  sgannarsi 
delle  illusive  suggestioni  di  cerretani  infedeli  che 
avean  posto  in  opera  tutta  la  loro  numerosa  e  sto¬ 
machevole  suppellettile  di  linimenti  e  di  empiastri , 
e  corse  ad  implorar  gli  ufizi  soccorrevoli  dell’arte 
medica. 

Suole  lo  spirito  umano  siffattamente  turbarsi  e 
confondersi  per  fisici  o  morali  dolori  ,  che  ,  andan¬ 
do  dovunque  in  traccia  di  mezzi  per  averne  scam¬ 
po  ,  sì  lenti  ed  inefficaci  gli  estima  ,  da  prestai 
avidamente  orecchio  e  fede  a  qualunque  stolto  con¬ 
siglio  ,  purché  alla  propria  intelligenza  s’  adatti  , 
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sebbene  dall*  ignoranza  gli  venga  o  d^lla  supersti¬ 
zione.  Assuefatto  al  linguaggio  de*  suoi  simili,  l*uo- 
mo  volgare  all*  uomo  volgar-e  rivolgesi ,  anche  nelle 
circostanze  in  che  della  perdita  della  salute  si  tratta, 
valevole  estimando  la  di  lui  opera  per  racquistarla. 

Da  più  minuto  ed  oculato  esame  su  gli  esistenti 
sintomi  ,  dalla  rilevata  anamnesi ,  dalla  lingua  sor¬ 
dida  e  dall*  aspetto  del  giacente  -  le  cui  carni  delle 
membra  inferiori  sottoccate  o  straziate  comunque  da 
trafitture  o  da  percosse ,  onninamente  insensibili 
come  sasso  ne  erano  -  dall*  assoluta  impotenza  al 
moto  delle  mambra  medesime ,  e  dalla  flaccidità  e 
macilenza  de*  muscoli  che  alla  spina  s’  annettono  , 
mentre  desumevamo  il  piano  delle  operazioni  da 
eseguirsi  per  noi  ,  ci  doleva  1*  animo  presagendo 
tutt*  altre  che  liete  avventure.  Rammentammo  allora 
a  noi  stessi  ,  ed  a  molti  ed  intelligenti  astanti,  aver 
notato  Ippocrate  —  Praenot.  coack. ,  c.  2 6.  De 
morbis  popularibus  ,  sectio  secunda  —  e  conferma¬ 
to  la  pratica  de*  moderni ,  come,  sendo  al  di  sopra 
del  diaframma  il  vizio  della  spina  ,  inevitabili  sie- 
no  ,  nel  correr  del  male  ,  sofferenze  non  poche  e 
gravi  d’  assai  al  petto  ,  infra  le  quali  è  di  certo  gra¬ 
vissima  la  malagevole ,  angosciosa  e  stridula  res¬ 
pirazione.  Ci  tornava  altresì  in  mente ,  aver  avver¬ 
tito  il  Poti ,  associarsi  in  ultimo  alla  cifosi  parali¬ 
tica  1*  alterata  forza  del  ritenere  e  dell’  evacuare  le 
orine  e  ’1  secesso.  (  Ibid. ,  tom.  III. ,  pag.  iorj.  ) 
Ad  onta  di  sì  malaugurate  circostanze  attuali  ed 
imminenti,  tempcllando  noi  tra ’1  timor  ch’esse  in- 
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fondevano  e  la  speranza  di  poter  volgere  in  meglio 
le  cose  la  mercè  d’  apposite  cure,  destataci  e  dall’età 
molto  tenera  dell’  infermo  ,  e  dall’  essere  il  morbo 
di  non  antica  data  ,  ci  facemmo  ad  imprenderne  il 
trattamento  ,  per  frenarne  al  manco  i  progressi  e 
prevenirne  le  fatali  seguele. 

Gli  apprestammo  ,  ne*  primi  giorni  ,  de*  purgati¬ 
vi  oliosi  per  molcere  e  sgomberare  delle  impurità 
T  apparato  digerente,  non  accordandogli  intanto  che 
tenui  brodi  ed  tranciate.  Regolammo  quindi  la  sua 
dietetica  colle  più  acconce  norme  della  sobrietà  , 
facendo  che  la  non  fosse  scarsissima  e  debilitante  , 
atteso  il  nissun  disturbo  de*  vasi  ,  e  mancando  ogn* 
incremento  della  naturale  temperatura.  Onde  asse- 
guir  lo  scopo  dal  nostro  diagnostico  suggeritoci,  era 
d’  uopo  menare  a  risoluzione  lo  stato  congestivo  del¬ 
lo  spinai  midollo  ,  toglier  l’impegno  delle  origini 
de’  nervi  ed  emendare  le  alterazioni  della  porzione 
affetta  della  vertebrale  colonna.  Infra  tutl’i  risolven¬ 
ti  ci  parve  doversi  preferire  la  polvere  di  James 
che  ministrammo  in  principio  alia  dose  di  tre  gra¬ 
nelli  ,  ed  aumentammo  a  poco  a  poco  fino  a  quel¬ 
la  di  sette  ,  divisa  in  due  uguali  porzioni  date  la 
sera  ,  con  intervallo  d’  un’  ora  e  mezzo  tra  1’  una  e 
l’altra.  Tardi,  gli  è  vero  ,  ma  ben  avventurosi  era¬ 
no  gli  effetti  che  questo  poderoso  rimedio  spiegava, 
allorché  ,  al  dodicesimo  giorno  ,  ingollalo  a  granelli 
cinque  nella  ricordata  guisa  ,  a  dissipar  giunse  il 
torpore  degli  arti  affetti  ed  a  renderli  sensibili  a 
stimolo  non  lieve.  L*  abattimento  c  1*  oppressione 
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man  mano  dileguaronsi  ,  e  non  tardò  guari  a  mol- 
cersi  la  doglia  al  dorso  ,  a  tranquillarsi  •’l  respiro  , 
e,  dopo  tre  settimane  circa  a  contare  dal  principio 
di  siffatta  medela  ,  1*  alvo  ,  inseguito  d*  un  silenzio 
di  pressoché  quattro  giorni  ,  rese  copiosi  materiali 
liquidi  pu lentissimi.  Il  sollievo  che  da  queste  eva¬ 
cuazioni  tornò  all*  infermo  aggiunse  non  poco  a* 
conseguimenti  prosperevoli  dianzi  esposti  :  i  quali 
più  sensibili  e  più  saldi  per  gradi  divenendo  ,  de¬ 
porre  ci  fecero  i  timori  ,  ed  il  cuore  ci  aprirono 
alle  più  lusinghiere  speranze  in  ordine  alla  salute 
del  medesimo. 

Ad  un’  altra  non  men  necessaria  misura  intanto 
dovevasi  rivolgere  il  pensiero  ,  la  quale  emendare 
e  corregger  dovesse  le  sostanziali  magagne  della  re¬ 
gione  spinale  affetta  ,  operandovi  ben  da  presso  , 
con  prontezza  e  validamente.  Uopo  era  menomare 
direttamente  lo  stato  congestivo  del  midollo  ,  e  met¬ 
ter  argine  alla  distruttrice  esulcerazione  delle  carti¬ 
lagini  interposte  e  de*  legamenti  annessi  alle  ver¬ 
tebre  ,  ed  a  quest*  ultime  fors*  anche  estesa  o  ten¬ 
dente  ad  estendersi.  Per  istudio  che  noi  mettessimo 
alle  molte  possibili  forme  ed  indoli  varie  che  as¬ 
sunto  avessero  gli  organici  disturbi  di  coteste  par¬ 
ti  ,  non  potremmo  non  sapremmo  altramente  pen¬ 
sarla  :  tanto  e  non  più  la  fenomenologia  razionale  , 
tanto  e  non  più  1*  aspetto  di  ciò  eh*  era  visibile  sem¬ 
brava  che  additassero  ,  e  tanto  disvelar  potè  a  Bio- 
die  ,  Pott ,  Camper  ,  Frank  ,  Rachetti  quella  che 
si  ebbero  sempre  ,  in  tali  interessanti  ricerche  ,  a 
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maestra  e  guida  ,  l’ anatomia  patologica  (i).  Per  essa 
al  certo  cotesti  uomini  egregi  giunsero  ed  a  noi  se¬ 
gnarono  la  via  a  conoscere ,  (come  la  cagion  pros¬ 
sima  ,  eh*  è  quanto  a  dire  la  più  prossimamente  co¬ 
stitutiva  di  tate  malattia ,  consista  nella  morbosa 
attività  de*  vasi  del  midollo  spinale  e  nella  soverchia 
affluenza  del  sangue  che  gli  stessi  vi  recano  :  la  di  cui 
permanevole  congestione  non  disgiunta  da  cronica 
flogosi  passo  passo  crescente  ,  va  ad  estendersi  e 
ad  ordir  insidiamoti  che  al  periostio  ,  a*  legamenti, 
alle  cartilagini  ed  alle  ossa  medesime.  Quindi  que* 
versamenti  intravvengono  e  quelle  suppurazioni  di 
prava  indole  s*  effettuano  ,  e  ,  quel  eh*  è  peggio,  in 
ascessi  immedicabili ,  che  lunghesso  il  psoas  fansi 
non  breve  e  tortuosa  via  per  giungere  all’esterno 
dell*  anguinaia  ,  e  che  disse  Tppocmte  esser  lunghi, 
pertinaci  ,  d*  ardua  cura,  di  difficile  guerimento,  sen¬ 
za  che  mai  per  essi  si  dissipi  o  decresca  la  cifosi. 

Ci  auguravamo  pertanto  che  un  mezzo  rivulsivo, 
forte  e  durevole  raggiugner  potesse  lo  scopo  di  sot¬ 
trarre  e  portar  altrove  1*  irritazione  ,  o  la  sanguigna 
umorale  affluenza  qual  fosse  che  il  morbo  costitui¬ 
vano  o  fomentavano.  Tra  tutti  quelli  che  producono 
copiosa  suppurazione  prescelto  il  setone  ,  venne  con 

(i)  I.  P.  Frank  -  De  vertebrali  columuae  io  morbi* 
dignilate  — V.  Delectus  opusculorum  ,  toni.  II.,pag.  — 
Camper  -  Demonstrat.  anatom.  patliolog.  ,  l.  i.  ,  c.  i.  — • 
Rocchetti  -  Della  struttura  ,  delle  funzioni  e  delle  malattie 
del  midollo  spinale  —  Brera  -  Della  rachialgite.  Cenni  palo- 
logico-cliuici. 
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sollecitudine  destrezza  e  somma  soddisfazion  nortra 
«istituito  dal  dott.  Coluzzi  ,  poche  linee  al  di  sotto 
del  termine  inferiore  della  curvatura  mentovata.  Te¬ 
nue  e  bianca  dapprima ,  e  poscia  densa  ed  opalina 
e  man  mano  più  abbondevole  era  la  marcia  che  sor¬ 
tivane  :  e  la  pelle  e  *1  tessuto  cellulare  sottogiacen¬ 
te  di  già  interessati  da  discontinuità  e  dal  contatto 
del  laccio,  estendevan  per  larga  aia  l’ardita  flogosi 
ond*  erano  presi.  Insorgevano  dopo  trentasei  ore 
circa  gli  universali  fenomeni  del  locale  alteramen¬ 
te  ,  ed  i  simultanei  vantaggiosi  effetti  di  cosiffatta 
pratica  si  appalesavano  non  equivoci  nè  deboli.  Chè 
anzi ,  miti  ed  effimeri  i  febbrili  disturbi  che  accom¬ 
pagnavano  il  turgore  infiammatorio  e  preludevano 
la  conseguente  suppurazione  ,  erano  all*  incontro  cos¬ 
picui  ,  permanevoli  e  tratto  tratto  crescenti  i  van- 
taggi  che  risentivano  gli  atli  importantissimi  delle 
funzioni  assimilatrici ,  e  le  facoltà  di  sentire  e  di 
muoversi  delle  membra  paralitiche  :  si  emendava 
eziandio  per  gradi  minimi  la  ricordata  deformità. 

Siam  lungi  dal  voler  narrare  qui  alla  minuta  tut¬ 
to  1’  andar  della  cura  e  ’1  modo  come  ne  diveni- 
van  chiari  ed  irrefragabili  gli  effetti ,  e  1’  alternar 
di  essi  tra  ’l  più  e  ’1  meno ,  e  scrutare  quel  eh’  era 
dovuto  alla  polvere  di  James  che  si  continuo  per  Io 
correre  di  un  mese  e  mezzo,  e  quello  pure  che  dal- 
l’ esutorio  dipendeva.  Rileva  però  d’  assai  il  notare 
che,  per  lo  concorso  simultaneo  e  per  1*  azion  combi¬ 
nata  d’  amendue  queste  poderose  risorse,  declinando 
gradatamente  la  malattia  ,  si  minuivano  le  molestie 
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al  senso  esaltato  pervertito  o  perduto  spettanti,  non 
indugiò  la  nutrizione  dell*  infermo  a  rendersi  lode¬ 
vole  ed  improsperita  ,  e  ,  dopo  quattro  settimane 
da  che  crasi  statuito  il  setone  ,  si  congiunse  ,  negli 
arti  inferiori  ,  all’  integrità  del  potere  sensiente  la 
desiata  attitudine  al  moto:  la  quale,  limitata  pri¬ 
ma  al  flettere  ed  estendere  in  rapporto  all’  addomi- 
ne  le  cosce  ,  a  queste  le  gambe  ,  e  relativamente 
a  quest’  ultime  i  piedi  ,  crebbe  man  mano  e  per 
graduata  miglioranza  ,  fino  alla  facoltà  di  cammi¬ 
nare  ,  debole  e  mal  forma  in  principio  ,  ringagliar¬ 
dita  in  seguito  e  ben  salda.  — Gli  è  pur  vero  che, 
se  di  leggieri  s’altera  ed  inferma  l’uomo  di  tene¬ 
ra  età  ,  non  ancor  rafforzato  dalle  benefiche  influen¬ 
ze  di  un  valido  temperamento  ,  suol  per  1’  ordina¬ 
rio  la  di  lui  fibra  piegare  ed  ubbidire  più  pronta¬ 
mente  al  potere  dei  mezzi  soccorrevoli  :  i  quali 
v’  agiscono  come  un  raggio  di  sole  sopra  un  fiore 
alquanto  battuto  dalla  tempesta. 

Non  incresca  ora  por  mente  alle  patologiche  il¬ 
lazioni  che  sembra  offrire  questa  nostra  istoria  ,  le 
quali  ,  comechè  non  emergano  evidenti  e  spontanee, 
siccome  avviene  ,  non  riescono  però  poco  utili  ed 
importanti  alla  medica  filosofia.  Negligenza  sarebbe 
anzi  1’  ometterle  ,  qualora  abbiasi  per  vero  che  dal¬ 
le  cliniche  narrazioni  scritte  non  per  far  pompa  di 
belle  cure  ,  desumer  si  debbano  que’  sensati  corolla¬ 
ri  che,  illustrando  la  dottrina  de’ morbi  ,  più  sicu¬ 
ra  ed  invitta  ne  rendono  la  terapia.  —  Le  replica¬ 
te  contusioni  sofferte  alla  spina  dall’  individuo  che 
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forma  il  suggello  della  nostra  osservazione,  se  noc- 
quero  alla  teca  ossea  col  rimuoverne  momentanea¬ 
mente  e  distrarne  i  pezzi  onde  costa  ,  inducendo 
esaltamento  dinamico  ed  idraulici  sbilanci  nel  mi¬ 
dollo  contenutovi  ,  uno  stato  congestivo  senza  dub¬ 
bio  determinaronvi  (i).  E  la  iperemia  e  la  flogo- 
si  a  lenti  passi  crescenti  in  quest*  organo  ,  e  che 
diedero  origine  alla  paralisi,  propagandosi  alle  cap¬ 
sule  a*  legamenti  ed  alle  cartilagini  delle  verte¬ 
bre  indicate  ,  per  rammollimento  in  taluni  punti  , 
per  esulcerazione  in  taluni  altri,  e  fors’  anche  per  carie 
di  alcuna  comechè  picciola  parte  del  tessuto  osseo, 
cangiar  si  dovettero  i  rapporti  di  sito  degli  anelli 
spinali  ,  ed  ebbe  causa  e  nascimento  la  cifosi.  Des- 
sa  non  è  per  altro  da  ascriversi  ad  un  mero  ed 
immediato  effetto  di  meccanica  violenza  recata  dalle 
percussioni  agli  ossi  ed  a*  legamenti  ;  perciocché  non 
sono  questi  talmente  distrattili  e  cedevoli  ,  nè  le 
cartilagini  interarticolari  sì  molli  e  deboli  da  per¬ 
mettere  di  leggieri  un*  incurvazione  di  tal  sorta. 
Crediamo  poi  improbabile  che  influito  v’  abbiano 
contrazioni  de*  muscoli  che  a*  ridetti  siti  s’attacca¬ 
no,  contusi  per  le  percosse  :  sì  perchè  una  contrazio¬ 
ne  lorle  tanto  e  diuturna  non  s’  affa  alla  loro  na¬ 
tura  ,  sì  perchè  surta  ne  sarebbe  la  scoliosi  o  la 
lordosi  anzi  che  la  distorsione  di  cui  si  favella.  As¬ 
sai  meno  Analmente  c  a  credersi,  avervi  potuto  dar 
motivo  un’esostosi  nel  cavo  o  in  una  delle  facce 


(i)  V.  P.  Fi ank  ,  op.  cit. 
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interne  delle  spostate  vertebre  ,  sendo  assai  mal¬ 
agevole  il  formarsi  in  così  breve  tempo  ,  stante 
V  oscuro  non  solo  ,  ma  pur  troppo  tardo  processo 
dell’  ostitide  che  preceder  deve  siffatta  innormale 
escrescenza. 

Dunque  non  per  meccanica  inimica  forza,  non  per 
opera  di  muscolari  contrazioni,  nè  per  ipertrofia  delle 
ossa  si  sviluppò  tale  e  tanta  morbosa  catastrofe  nel 
caso  che  siam  venuti  narrando  ;  ma  dallo  stalo 
congestivo  del  midollo  e  de’  tessuti  vicini  ,  fu  ,  a 
senso  nostro  ,  ne’  modi  sopraccennati  ,  prodotta. 
Venne  infatti  al  eh.  Frank  veduto  nella  clinica  di 
Pavia  che  illustrò  per  molti  anni  ,  spargendo  gran 
fama  di  sè  e  gran  dovizia  di  mediche  dottrine  nel- 
P  Italia  ,  un  soggetto  che  ,  per  sola  reumatica  affe¬ 
zione  determinata  alla  spina  ,  dopo  aver  patito  lun¬ 
ga  ed  invitta  iscuria  e  paralisi  delle  gambe,  ne  fu  a 
morte  tratto  miseramente.  Brera  (i),  Racchetti  (2), 
Omodei  (3)  ed  altri  hanno  intendevolmente  consi¬ 
derato  la  paralisia  ,  non  che  moltissimi  mali  ver¬ 
tebrali  qua’ risultati  osservabili  di  occulta  e  muta 
pletora  del  midollo.  Rimarcò  Harles ,  esser  uno  de’ 
sintomi  più  veri  e  costanti  della  spinitide  la  perdita 
del  moto  e  talora  anche  del  senso  agli  arti  infe- 

(1)  Della  rachialgile  —  Cenni  patologicoclinioi — Li¬ 
vorno  1810.  —  Memorie  cliniche  —  Padova  1816. 

(a)  Op.  cit. 

(3)  Annali  univers.  di  nied.  in  una  delle  note  apposte 
al  sunto  del  Traile  de  la  inoclle  épiniére  et  de  ses  inala¬ 
ci  tes1 * 3  ,  de  Ollivier  d'  Angers. 
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riori.  Onde  poi  non  manchino  prove  ulteriori  di 
esperienza  a  sostenere  questa  dottrina  ,  vuoisi  raccor¬ 
dare  che  ,  senza  veruna  deformità  alle  vertebre  ,  si 
presentano  sovente  in  parecchi  individui  tutti  gli 
altri  sintomi  della  congestione  preallegata  e  della 
paralisia  ;  mentre  v’  hanno  pur  tuttodì  degli  esempi 
molti  e  vari  di  cifosi  scompagnata  affatto  da’  segni 
d’ impedita  od  alterata  innervazione.  Con  quanti 
malaugurati  individui  resi  da  gran  tempo  contorti 
e  gobicci  per  cifosi  ,  ci  siamo  avvenuti  ,  e  ci  tocca 
sempre  avvenirci,  i  quali,  se  pur  cagionevoli  e  vale¬ 
tudinari  ,  non  paralitici  nè  azzoppati  mai  furono  ? 
Vagante  per  molte  vie  di  Napoli  va  eccitando  la 
commiserazion  pubblica  un  accattone  agile  d’  assai 
e  svelto  nel  cammino,  facendo  spettacolo  di  se  per 
inemendabile  annosa  cifosi  ;  rappresentando  l’enorme 
sconcezza  due  lunghi  pezzi  della  spina  toccantisi  in 
un  punto  ,  da  formare  angolo  di  non  più  che  90 
gradi.  Per  1’  opposto  giace  nella  4**  sala  del  nostro 
grand’  ospedale  cui  prestiamo  medico  servizio  ,  un 
giovine  agricoltore  paraplegico  per  ingorgamento 
nella  porzion  lombale  del  midollo  ,  ned  ivi  ,  ol¬ 
ir’  a  un  dolor  ottuso  e  compressivo,  alcun  vizio  èssi 
giammai  appalesalo. 

In  tal  guisa  riguardate  la  genesi  e  la  natura  del¬ 
la  cifosi  paralitica  ,  viene  ad  evidenza  chiarito  il 
marchevole  menomarsi  e  risolversi  dello  stato  con¬ 
gestivo  del  midollo  ,  e  il  decrescer  della  paraplegia, 
senza  che  siasi  Y  incurvazione  in  proposito  prece¬ 
dentemente  dissipala  od  al  manco  in  parte  cor- 
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retta.  Consta  a  noi  ,  c  nc  attestiamo  gl*  incaricati 
subalterni  del  servizio  sanitario  della  nostra  sala,  e 
tutti  coloro  che  in  tutte  le  sue  fasi  la  malattia  con 
indefesso  studio  seguirono  ,  come  ,  mercè  il  repres¬ 
sivo  potere  della  polvere  di  James  e  ’l  rivellente 
dell’  erauntorio  ,  abbattuto  1*  eccesso  di  umorale  af¬ 
fluenza  che  i  vasi  della  spina  dominava  ,  menato  a 
risoluzione  il  nascosto  e  lento  processo  flogistico  con¬ 
gestivo,  primo  anello  di  tutta  quanta  la  catena  mor¬ 
bosa  ,  ridestaronsi  il  senso  e’1  moto  delle  membra 
addominali  e  la  peristasi  del  retto  intestino,  avanti 
di  cominciare  a  ripristinarsi  ’l  mutuo  uniforme  e 
naturale  coordinamento  delle  vertebre.  —  Non  si 
voglia  però  da  questo  inferire  che,  per  lo  disconcio 
delle  medesime  ,  non  venisse  la  contenutavi  porzio¬ 
ne  del  midollo  verisimilmente  compressa  ed  in  certa 
qual  guisa  distratta  o  distesa.  Chepperò  la  paralisi, 
avvegnaché  independente  da  tale  circostanza  nella 
sua  natura  e  nella  sua  evoluzione  ,  u’  era  bensì  in 
parte  sostenuta  ed  aggrandita. 

Ma  qui  non  si  metta  in  obblio  come  i  tessuti 
animali  serbanti  per  avventura  distensione  o  trazion 
diuturna  ,  passo  passo  vi  si  abituano  ed  affanno  , 
menomandosene  in  séguito  i  molestevoli  effetti  , 

O  9 

quandoché  resti  compiutamente  dileguata  la  ipere¬ 
mia  conseguente  e  concomitante  insieme.  Domata 
intanto  e  presso  a  risolversi  ,  nel  narrato  caso  , 
la  mielite,  malgrado  il  persistere  dell’accidente 
traumatico  ,  ben  potettero  in  parte  rimuoversi  gli 
ostacoli  alla  trasmissione  delle  polaro-galvaniche 
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efficienze  per  mezzo  de*  nervi  spinali  e  sacri  ,  e 
ridestarsi  di  conseguenza  il  senso  e  la  forza  motri¬ 
ce  ne’  rammentati  muscoli.  Progredendo  ed  esten¬ 
dendosi  fino  agli  ossi  a*  legamenti  ed  alle  cartila¬ 
gini  la  soccorrevole  possa  del  trattamento  curativo  , 
e  resasi  la  miglioranza  più  cospicua  ,  circa  due 
terzi  men  curva  e  divenuta  la  spina  ,  e  P  infermo 
ha  pian  passo  racquistata  la  facoltà  di  rendersi 
ranchettando  ,  ma  senza  sostegno,  da  un  luogo  ad 
un’altro,  e  d’avvertire  qualsivoglia  corpo  sottócchi 
o  punga  levemente  quegli  arti. 
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DELLE 


ACQUE  TERMO-MINERALI  ALI 

ESISTENTI  LUNGO  IL  LITTORALE  MESSINESE  (*). 


stabilire  le  proprietà  medicinali  delle  acque  ter¬ 
mo-minerali  d’ Alì  ,  e  ben  diritto  conformare  i  no¬ 
stri  pensieri  e  il  dir  nostro  a  quanto  possono  fare 
sperare  i  poderosi  chimici  componenti  di  ciascuna 
delle  medesime  ,  come  pure  a’  risullamenti  che,  per 
lungo  correr  di  anni  ,  se  ne  so n  conseguiti.  Me¬ 
glio  e  più  agiatamente  procederemmo  in  questo 
proposito  ,  ove  potessimo  metter  soli’  occhio  una 
suppellettile  numerosa  di  fatti  clinici  assodati  e  ve¬ 
rificati  dal  criterio  medico  e  dall*  avvedutezza  speri¬ 
mentale.  Non  essendo  però  finora  i  tanti  che  si  son 
potuti  raccogliere  ,  con  metodo  registrati  e  coordi¬ 
nati  ,  noi  statuiremo  la  parte  più  importante  del  ra¬ 
gionar  nostro  su  la  conoscenza  delle  sostanze  mediale 
ed  immediate  che  queste  terme  contengono  (i). 

(¥)  Pubblicato  la  prima  volta  in  Napoli  ,  nel  1 833  , 
pe’  tipi  di  F.  Masi. 

(1)  Dall’analisi  che  il  valentissimo  chimico  prof.  Giuseppe 
Ricci  lece  di  queste  acque  nel  1 833  ,  risulta  esse  contenere: 
i.  gas  idrogeno  solforato 
a.  gas  acido  carbonico 
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Ella  è  appunto  questa  la  molla  precipua  ed  uni» 
ca  clic  c’  invita  e  toglie  il  ritegno  ad  occuparcene; 
poiché  rimedi  si  fatti  ,  dicevol  cosa  è  che  prima 
intimamente  conoscansi ,  per  potere  a  tutto  rigore 
fissarne  e  precisarne  gli  usi,  e  quindi  amministrarli. 
Svelando  un’analisi  anticipata  la  loro  peculiare  natu¬ 
ra  ,  mette  già  da  questo  momento  i  medici  e  gl’ 
infermi  nel  caso  di  non  confidare  all’  azzardo  nel 
potere  di  agenti  che  han  recato  vantaggi  notabilis¬ 
simi  ,  e  fanno  sperare  di  recarne  ancor  più  estesi 
ed  ammirevoli.  Epperò  le  acque  termo-minerali 
d’ Alì  adegueranno  a  non  guari,  nella  fama,  quel¬ 
le  di  Bristol ,  di  Buxton  ,  di  Tunbridge  ,  di  Ca- 
stlead  ,  di  Bath  nell’Inghilterra  e  nella  Scozia  — 
quelle  di  Freinwalde,  di  Thuren,  di  Wisbaden,  di 
Pyrmont ,  di  Gasten  ,  di  Spa,  di  Sultz,  di  Sedlitz, 
di  Baden  ,  di  Alsenow  nella  Russia  ,  nella  Germa¬ 
nia  e  nella  Svizzera,  che  furono  analizzate  ed  ap¬ 
plicate  alla  medicina  da’  eh.  profF.  Rose  ,  Hayen  , 
Westrumb ,  Schoeppflin  ,  Moul — quelle  di  Bare- 


3.  bicarbonato  di  soda 


4- 

5. 

6. 

rj.  solfato 
8.  solfato 


di  magnesia 
di  calce 
di  ferro  tracce 
di  magnesia 
di  calce  tracce 


g.  idroiodato  di  potassa 

10.  muriato  di  potassa 

11.  di  soda 

12.  di  calce 

13.  di  magnesia 
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gcs  ,  di  Bourbonnes-les-bais  ,  di  Burges-les-bains  , 
di  Aix-la-Chapelle  ,  di  S.  Amand  in  Francia  ,  che 
resero  benemeriti  all*  arte  salutare  i  dott.  Bordeu  , 
Bosc  ,  Gimbernat  ,  Morand  —  e  quelle  in  fine  di 
S.  Gervais  ,  di  Pisa  ,  di  Montione  ,  di  Abano  ,  di 
Porretta  ,  di  Tescore  ,  di  Monte  Artone  ,  d’ Ischia 
in  Italia  ,  intorno  alle  quali  i  talenti  brillarono  e 
la  dottrina  de*  cel.  Baccio  e  Mercuriale  fin  dal  sec. 
XVI.  ,  e  degli  egregi  Matthei  ,  Attumonelli ,  Bru- 
gnatelli ,  Fabroni ,  Cocchi  ,  Bicchierai  ,  Mosche- 
ni  ,  Barzellotti ,  ec. 

Non  mancheran  da  un  altro  canto  d*  esserci  di 
scorta  ,  nelle  illazioni  che  sarem  per  istatuire,  que¬ 
gli  sperimenti  di  che  abbiam  potuto  avere  raggua¬ 
gli  :  i  quali  ,  per  quanto  monchi  e  slegati  esser 
possano  ,  non  lasciano  d’ avere  quella  dose  d’auten¬ 
ticità  che  loro  imprimono  l’ assai  noto  candore  e 
la  buona  fede  di  chi  ce  1’  ha  comunicati. 

Chiunque  abbia  messo  il  piede  nel  limitare  del 
medico  santuario  ,  concepisce  di  leggieri  dalla  chi¬ 
mica  composizione  di  quest’  acque  ,  dovere  1*  azion 
medicinale  in  parte  consistere  nella  loro  facoltà 
diuretica  e  catartica.  Cosicché  spiegar  devono  un 
utile  rapporto  co’  vasellini  capillari  :  ed  in  non  po¬ 
chi  casi  in  cui  frustranei  rendonsi  i  farmachi  più 
poderosi  ,  menar  possono  a  risoluzione  que’  morbi 
che  ad  una  specie  di  torpore  di  cotesto  sistema  si 
legano,  o  ne  so n  sostenuti.  Intenderemo  bene,  a  prio¬ 
ri  ,  quant’  esteso  esser  ne  possa  1’  impiego  nelle  pa¬ 
tologiche  condizioni  de5  vasi  esalanti  ed  inalanti, 
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a*  quali  le  nostre  acque  recando  ,  in  modo  speciale 
e  blando  ,  un  opportuno  eccitamento  ,  risorger  li 
faranno  da  quell*  inerzia  in  cui  rara  cosa  non  è  , 
ne*  mali  cronici  ,  che  inchinati  o  del  tutto  caduti  si 
veggano. 

In  qualsivoglia  caso  di  glandulari  ingorgamen¬ 
ti  (i)  tanto  famigliari  nelle  addominali  fisconie;  ne’ 
vizi  impetiginosi  pur  troppo  frequenti  in  coloro  di 
cui  il  malsano  apparato  alimentare  assoggetta  1*  or¬ 
ganismo  ad  assimilazioni  imperfette  viziose  e  de¬ 
pravate  ;  negl*  infiltramenti  di  qualsiasi  genere  , 
non  esclusi  1*  idrotorace  ,  1*  idrorachia  ,  1*  idropi¬ 
sia  delle  articolazioni  ,  1*  anassarca  y  1*  ascite  ,  ec.  ; 
e  nelle  circostanze  in  somma  che  fan  sentire  il 
bisogno  di  spandere  una  certa  rinfrancante  toni¬ 
cità  ,  un  benefico  movimento  di  vita  e  d*  energia 
su  le  più  implicate  dilicatissime  estremità  del  si¬ 
stema  circolatorio  ,  o  su  qualsivoglia  organo  se- 
cernente  ,  le  nostre  acque  ,  in  grazia  del  potere 
incisivo  attenuante  e  tonico  ,  un  posto  distinto 
meritar  deggiono  infra  le  dovizie  dell’  arte  (2). 


(1)  Parecchie  di  queste  guarigioni  citar  si  potrebbero 
in  compruova  ,  infra  i  quali  inerita  d’  esser  ricordalo  quel¬ 
lo  della  moglie  del  capitan  d’  arme  sig.  Zuccaro  di  Catania  , 
vessata  da  scrofole  ,  già  eran  molt’  anni  ,  e  risanata  poscia 
totalmente  merce  il  beneficio  di  questi  bagni  termali. 

(2)  Era  un  gentiluomo  inglese  siffattamente  deturpato  da 
pustole  sifilitiche  che  ,  oltre  all*  esserne  schifosamente  ri¬ 
coperta  tutta  la  superficie  del  corpo  ,  ne  rendevau  mo¬ 
struosi  il  naso  e  gli  orecchi.  —  I  bagni  d'  Ali  móndo  lo  re- 
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Saranno  e  dovranno  essere  parimenti  proprie  a 
ravvivare  il  nervoso  sistema,  ed  a  debellare  le  sva¬ 
riate  specie  di  paralisi  ,  scuotendo  e  rafforzando  , 
in  grazia  del  grado  di  loro  termalità  per  la  quale 
servono  giovevolmente  per  uso  di  bagni,  Papparato 
muscolare  locomotore  ,  allora  quando  reso  siasi  af¬ 
fralito  ed  indocile  al  potere  ed  alle  determinazioni 
della  volontà.  È  da  così  fatta  propizia  circostanza 
eh*  attender  può  P  arte  medica  la  più  prosperevole 
e  fruttuosa  curagione  avverso  i  pertinacissimi  mali 
reumatici  e  le  proteiformi  neurosi,  quali  sarebbero 
appunto  i  tremori  parziali  e  generali,  le  convulsioni 
varie  (i)  ,  P  isebiade  ,  P  artritide  ,  le  doglie  di  varia 
sorta  eh*  investono  le  membra  (2)  ,  la  nevralgia 
palmare  ,  il  tic  doloroso,  ec.  —  Vantaggiosa  senza 
dubbio  ,  per  le  enunciate  proprietà,  dovrà  divenire 
la  esterna  loro  applicazione  nella  perversione  del- 
P  appetito  o  della  digestione,  come  sono  la  bulimia, 
la  pica  ,  la  dispepsia  ,  la  bradipsia  ,  la  pirosi  ,  ec. 
L*  acqua  poi  della  sorgente  che  dicesi  del  terzo  ba¬ 


ierò  e  guarito  compiutamente.  —  Liberossi  in  breve  tempo 
T  inglese  sig.  Ozz  d’  un*  estesa  escoriazione  alle  mani  ed 
all’ avambraccia ,  -  e  la  sorella  del  cav.  Castelli  di  Messina 
vide  dissiparsi  del  tutto  un’  eruzione  erpetica  che  bruttava 
le  sue  gote  ,  la  mercè  sola  di  questo  rimedio. 

(i)  Ebbe  a  lodarsi  grandemente  di  questo  medico  sussi¬ 
dio  il  tenente  colonnello  de  Gregorio  ,  il  quale  era  di  già 
stanco  dal  soffrire  ricorrenti  convulsioni  cloniche. 

(a)  Guari  di  sciatica  mons.  Porta  vescovo  delle  Termo» 
pili  ,  confessore  di  S.  A.  R.  il  Principe  di  Salerno, 
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gno ,  la  di  cui  temperatura  è  di  gr.  19  ip  del  ter¬ 
mometro  di  Reaumur,  bevuta  da  quattro  a  sei  on¬ 
ce  ,  per  più  mattine  di  séguito  ,  gioverà ,  in  virtù 
del  muriate  di  calce  non  che  dell’  idroiodato  di  po¬ 
tassa  che  contiene  ,  nelle  diatesi  scrofolosa  e  can¬ 
cerosa  (1)  ,  ugualmente  che  nella  tabe  epatica  o 
splenica  o  meseraica  che  sia.  Profittevole  riuscir 
anche  potrebbe  ,  massime  in  grazia  del  carbonato 
di  ferro  ,  nella  rachitide  e  nella  clorosi  ,  per  lo 
valore  terapeutico  del  inuriato  di  potassa  ,  con  non 
equivoca  utilità  impiegato  in  questa  malattia  dal 
prof.  Brera  (  V.  Omodei  —  Annali  univ.  di  me¬ 
die.  ,  voi.  LXIV.  ,  pag.  378.  ).  Per  i  sali  a  base  di 
potassa  di  soda  e  di  magnesia ,  spiegando  umazio¬ 
ne  assai  pronta  su  1*  apparato  alimentare  ,  purga  in 
modo  blando  ed  efficace  gl’ intestini  ,  reca  sussidio 
alle  forze  digerenti  ed  alla  chilificazione  ,  e  facili¬ 
ta  così  gli  atti  tutti  importantissimi  delle  funzioni 
assimilatrici. 

Saldo  e  non  iscarso  profitto  ottener  si  potrà  da 
un  trattamento  con  cotest*  acqua  eseguito  ,  ne*  tor¬ 
mentosi  e  renistii  mali  nefralgiei  s  sieno  o  no  ac¬ 
compagnati  dalla  renella .  In  somiglianti  rincontri 

(1)  Un  ingorgamento  scirroideo  ad  una  delle  mammelle 
della  moglie  di  d.  Pietro  Arigò  ,  subita  avea  la  cancerosa 
esulcerazione  ,  e  persuasi  non  pochi  giudiziosi  chirurghi  ad 
estirparla.  L’applicazione  delle  nostre  acque  minerali  ,  im- 
megliaudo  gradatamente  lo  stato  della  piaga’  che  s’era  resa 
profonda  angusta  c  listolosa  ,  portò  la  risoluzione  del  tu¬ 
more  ,  e  la  gianduia  ricondusse  a!  pristino  stato  di  sanità. 
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risiede  la  virtù  terapeutica  nel  ravvivar  clic  la  fa 
b  energia  del  tubo  gastro-enterico  :  mentre  i  vari 
carbonati  alcalini  che  nella  medesima  si  nascondono, 
diuretica  la  rendono  e  litontrittica,  onde  tutte  sgom¬ 
bera  e  soavemente  scuote  le  vie  urinarie.  Noi  d*  al¬ 
tronde  alieni  non  siamo  dal  credere ,  che  i  calca¬ 
rei  depositi  dell>  urina  e  le  calcolose  concrezio¬ 
ni  eh*  hanno  1*  acido  urico  per  base  ,  trovar  deb¬ 
bano  una  specie  di  mestruo  in  questa  sorgente.  (  V. 
Ricerche  su  la  natura  e  7  trattamento  de *  diabeti , 
de *  calcoli  e  d’  altre  affezioni  degli  organi  del- 
V  urina  ;  di  William  Proust  ,  ins.  nel  Journal  des 
progre's  ,  voi.  XII.  1828,  e  XIII.  1829). 

L’  apparato  uterino  in  fine  rinverrà  ,  pe*  propri 
frequenti  e  disvarievoli  disordini  ,  un  poderoso  uti¬ 
lissimo  rimedio  nell'  uso  delle  acque  termo-minerali 
d*  Alì.  Imperciocché  ,  sieno  protopatici  o  secondari 
dell'  utero  gli  sconcerti  ,  emanino  o  no  da  altrettali 
alteramenti  della  restante  economia  addominale  , 
sendo  desse  opportune  ad  indurre  ristoro  a’piccioli 
vasi  delle  membrane  mocciosa  e  sierosa  di  questo 
viscere  ,  poiché  ne  risolvono  b  irritazione  ,  buso  di 
esse  ne  rinfrancherà  le  forze  e  gli  restituirà  il  suo 
ben  essere  (1).  Nel  disagevole  e  stentato  corso  d* 

(1)  La  baronessa  Mondo  di  Messina  fu  guerita  d’ un’ 
affezione  uterina  che  la  rendeva  sterile  ,  avvegnaché  fosse 
da  poco  men  che  dieci  anni  consorte.  Le  acque  d’Al'i  le  pro¬ 
curarono  la  fecondila  congiuntamente  alla  salute.  — ■  Ugua¬ 
li  risultamene  ne  asseguì  la  moglie  di  d.  Rosario  Caltabia- 
uo  di  Giarre. 
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una  morbosa  gravidanza  ,  nelle  isteriche  cachessie  , 
nelle  seguele  dello  straziante  meccanismo  d’un  parlo 
laborioso  e  mal  condizionato,  Y  acqua  del  terzo  ba¬ 
gno  bevuta  come  s’  è  detto  ,  mercechè  di  proprietà 
risolvente  ed  attenuante  è  fornita  ,  il  naturai  vigore 
ripristinando  ne’  vasellini  ingorgati,  e  restituendo 
alla  fibra  la  sua  mollezza  ,  1’  elasticità  sua  ,  il  suo 
tono  ,  può  di  leggieri  que’  mali  col  più  avventuroso 
successo  combattere. 

Ma  il  fin  qui  brevemente  divisato,  messo  da  noi 
sottocchio  per  le  idee  generali  donde  emana,  sem¬ 
bra  offrire  talune  parti  le  quali  ,  affinchè  condur 
possano  a  vedute  più  chiare  ed  a  ben  misurate 
induzioni ,  richiedono  che  riflettute  e  disaminate  sie- 
no  più  maturamente.  Il  titolo  collettizio  di  doglie 
di  varia  sorta  ,  farebbe  vista  di  troppo  generico  , 
quante  volte  noi  non  togliessimo  a  decomporlo , 
senza  ricercatezza  od  abuso  nosologico  ,  ne*  seguen¬ 
ti  malanni  su’  quali  non  tornerà  vano  1’  intrattenerci 
alcun  tratto. 

Le  dolorose  affezioni  vaghe  o  fisse  ,  ricorrenti  o 
continue  che  i  muscoli  o  le  membrane  (  massime 
le  articolari  )  il  più  spesso  invadono  ,  e  che  sono 
per  lo  più  caratterizzate  da  incredibile  pertinacia  , 
le  van  comprese  sotto  colesto  titolo.  Comunissime 
desse  sono  ne’  nostri  climi  ,  dappoiché  ,  nel  mag¬ 
gior  numero  de’ casi,  si  annettono  a  ripetuti  e  dis- 
varievoli  sbilanci  della  vitalità  de’ vasi  esalanti  ,  per 
cui  difettano  nel  proprio  ufizio  :  sbilanci  favoriti 
dalla  squisitissima  sensibilità  delle  organiche  su- 
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perficie  in  cui  son  quelli  copiosamcnle  sparsi  ,  di 
già  affette  c  malmenale  dalle  subitanee  e  brusche 
vicissitudini  dell’atmosfera.  Vivissima  ed  oltre  modo 
risentita  è  per  l’ ordinario  la  mobilità  di  cotesto 
sistema  negli  abitanti  di  regioni  caldo-umide  ,  di 
cui  per  trista  ventura  non  manca  la  nostra  Italia 
meridionale  :  e  variabile  è  altrettanto  l’influenza  di 
questo  cielo ,  in  che  un  rigido  giorno  boreale  è 
seguito  assai  spesso  da  una  ridente  primavera  ,  sì 
come  alle  ardenti  ore  canicolari  di  un  giorno  esti¬ 
vo  ,  tien  dietro  talora  un  umido  vento  australe 
che  ,  snervando  la  fibra  ,  allassa  la  cute  ,  ne  sop¬ 
prime  la  traspirazione  e  ne  perverte  P  economia. 
Ecco  la  cagione  della  ricordata  frequenza.  -  Nè  si 
voglion  tacere  la  ostinata  ferocia  con  che  questi  do¬ 
lori  a5  siti  una  volta  infestati  mantengonsi,  e  la  loro 
malaugurata  costanza  in  ridestarvi  atrocissimi  stra- 
zi  in  certe  tali  determinale  stagioni  :  per  il  che  vien 
sovente  negata  ogni  fiducia  a’ farmachi  più  possenti 
ed  eroici  cui  l’arte  è  usa  ricorrere. —  Ma  con  pron¬ 
tezza  e  vittoriosamente  ,  per  quanto  consta  dalla 
sperienza  ,  sono  essi  domati  dalle  acque  termo-mi¬ 
nerali  ,  nelle  quali  una  certa  analogia  si  ravvisa  di 
chimica  composizione  con  quelle  nostre  di  Alì  (i). 

(i)  Fu  a  felice  guerimento  menato  da’ bagni  termo-mi. 
nerali  d’ Alì  ,  il  dott.  Giuseppe  Russo  Carbonaro  di  Catania, 
affetto  da  dolori  articolari  veementi.  Uguale  ventura  ebbero 
a  conseguirne  Antonio  Tortisi  di  Itoccalumera  ,  e  ’1  sac.  d. 
"Vito  Davi  di  Pronte  ,  afflitti  da  reumatalgia  al  dorso  ,  che 
complicavasi  nel  secondo  a  fiera  sciatica. 
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Egli  è  per  siffatta  virtù  delle  sue  tenue  ,  che  a 
gran  fama  è  innalzata,  da  più  e  più  secoli,  la  nostra 
isola  d*  Ischia  ,  entro  le  di  cui  profonde  viscera  , 
non  senza  ben  immaginata  allegoria  ,  dissero  i  poe¬ 
ti  esser  sepolto  il  fremente  Tifeo. 

Vogliono  anche  in  questo  luogo  esser  considerate, 
relativamente  al  potere  terapeutico  che  vi  spiegano 
quest*  acque  ,  le  doglie  reumcito-gastj  iche  ,  ossian 
quelle  in  cui  al  patire  reumatico  congiungonsi  de¬ 
pravata  digestione  ,  ostruzione  de’  visceri  addomina¬ 
li  (i)  e  cachessie  più  o  meno  profonde.  Lo  stesso 
dicasi  della  podagra  che  in  realtà  non  consiste  che 
in  un*  artritide  d*  indole  peculiare  ;  delle  affezioni 
reumato-erpetiche ,  nome  che  indica  il  concorso  di 
umorale  discrasia  ,  di  piaghe  erpetiche,  di  eruzioni 
cutanee  di  varia  indole  con  1*  affezione  articolare 
reumatica  ;  come  pure  di  quelle  che  reumato-pso- 
riche  s*  appellano  ,  perchè  offrono  la  complicazione 
della  scabbia  ordinariamente  invecchiata  ,  cogli  stra¬ 
zi  di  non  men  annosa  reumatalgia  (2). 

La  lue  venerea  alle  affezioni  or  mentovate  non  di 
raro  s*  innesta.  E  noi  e  molli  altri  medici  per  so¬ 
lerzia  e  per  dottrina  chiarissimi  (  v.  J.  Astruc  :  De 

(1)  Ne  ottennero  il  piu  compiuto  e  prospero  successo  il 
negoziante  d.  Giuseppe  Ruggiero  di  Messina,  e  ’l  sig.  Fiorino 
di  Bronte  ,  infermi  per  minacciosa  ostruzione  dell’  epate. 

(2)  Fan  fede  dell’  utilità  di  cui  parlasi  il  sig.  d.  Pietro 
Mauro  di  Catania  e  tutta  la  di  lui  famiglia  ,  clic  vennero 
risanati  per  le  terme  d’  Aft  ,  da  antica  sozza  e  tormentosa 
scabbia. 
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moi'bis  venerei s  ,  voi.  2.  =  Parisiis  1740. — -  Jour- 
dan  :  Traile  complct  dcs  maladies  veneriennes  , 
voi.  2.  =  Paris  1827  )  ,  imbattuti  ci  siamo  in  casi 
di  tal  fatta  ;  ed  ,  a  parlar  vero,  sterile  o  danncvo- 
le  abbiam  riputato  qualsiasi  trattamento,  in  cui  non 
figurasse  pel  primo  un  preparato  mercuriale.  Oramai 
è  invalsa  credenza,  eh*  avverso  le  doglie  invecchiate 
spasmodiche  terebranti  della  sifilide ,  non  ispieghi 
effetti  proficui  nè  onda  ne  farmaco  che  non  fosse 
il  grande  specifico  di  Carpi.  Tuttavolta  V  amor  del 
vero  e  la  tema  dell*  inganno  ,  eli5  ammendue  è  me- 
stiero  aver  sempre  a  fianco  ,  nello  studio  delle 
umane  infermità  ,  ci  hanno  obbligato  a  delle  con¬ 
siderazioni  dalle  quali  risulta  ,  doversi  por  mente  , 
nelle  reumatalgie  sifilitiche  ,  alle  peculiari  circo¬ 
stanze  nelle  quali  rinviensi  il  malato  ,  e  distinguer¬ 
vi  lo  stato  che  sostiene  la  lue  nel  suo  pieno  ed 
inalterato  vigore  ,  da  quello  che  della  stessa  non 
conserva  se  non  se  le  inevitabili  conseguenze  on- 
d5  è  stata  disastrata  la  fibra  per  la  sua  durevole  im¬ 
pressione.  Inoltre  è  uopo  andarne  spiando ,  con 
perspicacia  diagnostica  ,  la  vera  etiologia  ,  perchè 
deciferar  si  possa,  se  dal  concorso  simultaneo  e  dal- 
V  azion  combinata  di  causa  reumatica  e  di  virus  sifi¬ 
litico  abbia  avuto  origine  l5  diade  di  cotesti  mali. — 
Determinata  ch’avrà  e  chiarita  in  tal  guisa  una  tale 
distinzione  un  medico  pratico  ed  illuminato  ,  discer¬ 
nerà  in  ogni  rincontro  e  senza  dilungare  dal  vero  , 
qual  dote  attribuir  si  debba  al  mercurio,  nell’avere 

*4 
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a  curare  sì  fatte  malattie  ,  e  qual  parte  convenga  a 
vece  rimanere  affidata  alle  terme. 

Più  gravi  e  degne  di  più  severo  studio  sono  poi 
le  morbose  affezioni  ,  di  cui  suol  esser  segno  il  si¬ 
stema  nervoso  fonte  delle  sensazioni  e  de’ movimen¬ 
ti.  Infermo  esso  ora  idiopaticamente,  ora  per  simpa¬ 
tico  consenso  ,  impegna  quando  questo  e  quando 
quell’organo  a  divider  seco  il  suo  patire  ;  mentre  in 
pari  guisa  riconoscono  talvolta  i  suoi  disordini  una 
cagion  prossima  avente  sede  lontana  dal  cervello  e 
dalle  sue  dipendenze  ;  alcuna  parte  delle  quali,  non 
altramente  che  come  centro  d’una  specie  di  simpatica 
reazione,  viene  in  séguito  affetta.  —  Nulla  di  più  ov¬ 
vio  e  di  più  tristo,  che  veder  malmenato  il  delicatissi¬ 
mo  stame  de’  nervi  per  cambiamenti  atmosferici  o 
per  lo  più  lieve  error  dietetico  o  per  eccessive  e  pro¬ 
tratte  fatiche  intellettuali  o  per  ismodate  affezioni 
dell’  animo  inseparabili  al  certo  dalle  delizie  e  dal¬ 
le  dissipazioni  d-eile  grandi  città  :  soprattutto  do¬ 
ve  predominano  le  febbri  maligne  (  adinamiche  o 
atas siche  )  che  ripeter  si  devono  per  lo  più  da  irrita¬ 
menti  surti  nella  membrana  mocciosa  gastro-enteri¬ 
ca  o  nello  spinai  midollo  od  in  alcuna  delle  por¬ 
zioni  centrali  del  sistema  sensiente.  Avvenuto  ivi 
un  cangiamento  ,  sia  dinamico  sia  sostanziale  ,  i 
fenomeni  irritativi  sono,  più  ch’altri  ,  pronti  ad 
apparire  ;  che  non  v’ha  organo  il  quale,  in  tale 
stato  ,  non  possa  esser  còllo  da  spasmodie  d’  ogni 
maniera.  Quindi  i  muscoli  volontari  si  convel¬ 
lono  ribelli  all’  impero  della  volontà  ,  il  sistema 
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vascolare  s 5  esalta  o  si  deprime  ,  secondochè  accre¬ 
sciuta  vietigli  o  debolmente  trasmessa  1*  animatrice 
innervazione  :  ed  essendo  le  membrane  tutte  affet¬ 
te  per  simiglievoli  magagne  ,  i  loro  ufizi  perver- 
tonsi  ,  e  gli  organi  che  ne  son  provveduti  od  on¬ 
ninamente  formati  si  sottraggono  alle  norme  cui 
è  legato  il  loro  vitale  equilibrio  il  loro  ben  essere. 
Ella  è  questa  la  notissima  prospettiva  delle  malattie 
nerveo-spasmodiche  ,  qua*  son  1’  isteria  nella  sua 
molliplice  e  bizzarra  coorte,  Y  ipocondria  che  dal 
centro  epigastrico  spiegar  suole  per  ogni  banda  e 
diffondere  1’  irritazione  del  plesso  solcare,  del  celia¬ 
co  ,  dell*  epatico  e  talvolta  anche  del  frenico,  senza 
risparmiare  lo  stomaco  ,  il  fegato  ,  il  cervello  il 
quale  diviene  dolente  ,  vertiginoso  (i)  o  fantasti¬ 
co.  Ora  tutti  questi  mali  ritrovano  nelle  acque 
termo-minerali  in  discorso,  un  mezzo  il  quale, 
operando  la  risoluzione  del  primo  anello  della  ca¬ 
tena  morbosa  eli5  è  l’irritamento,  vantaggiosa  effi¬ 
cacia  spiega  avverso  i  disturbi  sintomatici  ,  a  mo¬ 
tivo  che  ripristina  secondariamente  1’ equabile  ritmo 
delle  potenze  organico  dinamiche  ,  ed  una  confor¬ 
tevole  tonicità  induce  altresì  al  sistema  nervoso  ed 
a5  muscoli. 

Nè  men  deplorabili  de5  rimemorati  disagi  sono  le 

(i)  Languida  oltr’ ogni  credere  ed  inetta  a  qualsivoglia 
fisico  o  morale  esercizio  ,  reuduta  era  per  minacciosa  verti¬ 
gine  la  sig.  Monteleone  religiosa  claustrale  d1  Aderuò.  I  bagni 
d’  Ali  tale  e  siffatto  vantaggio  recaronle  ,  che  la  si  vide  in 
pochi  dì  alla  più  lieta  e  stabile  guarigione  condotta. 
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offese  de*  nervi  che  producono  la  sospensione  della 
loro  influenza  su  31  sistema  locomotore,  e  lo  rendono 
privo  di  qualunque  energia.  1/  impotenza  paralitica 
rende  inerti  e  come  cadaveriche  le  membra,  asside¬ 
randole  col  freddo  glaciale  della  morte;  fa  mal  pronta 
la  lingua  ;  apporta  agli  occhi  la  privazione  della  vista 
(  amaurosi  )  ;  disdice  le  funzioni  or  ad  uno  or  ad 
un  altr3  organo,  ed  or  a  più  organi  simultaneamente. 
Ove  ciò  intervenga,  è  sì  malagevole  dissipare  cote¬ 
sto  morboso  apparato  ,  che  a  buon  diritto  prodigio¬ 
se  son  da  estimarsi  quelle  cure  che  si  son  viste  riu¬ 
scirvi.  —  Non  è  in  verità  che  le  nostre  aspettative 
restino  mai  sempre  appagate  ;  ma  evidenti  pruo- 
ve  dell’  efficacia  delle  terme  ,  avute  si  sono  da  pra¬ 
tici  sensali  ed  esimi  ,  e  numerose  e  cospicue  sia¬ 
mo  stali  noi  alla  portata  di  raccoglierne  ,  allorché 
ci  si  affidò  dall3  Ecc.  Governo  del  nostro  grande 
ospedale  degl’  Incurabili  l3  onorevole  carica  della  di¬ 
rezione  delle  stufe  nello  stabilimento  soccorsale  di 
Torre  del  Greco.  Dato  ci  fu  d3  osservare  ,  a  quan¬ 
ta  miglioranza,  che  si  convertì  poscia  per  le  nostre 
stufe  in  guarigione  compiuta,  erano  stati  menati  pa¬ 
recchi  tra3  parafiti  ,  da3  bagni  termali  (i),  eli3  avea- 


(i)  Ragguardevole  assai  è  il  numero  de'paralilici  a  pieno 
risanali  co’  bagni  d’  Alì.  Abbiam  sott’  occhio  le  storie  delle 
guarigioni  del  commendatore  Bisiguaui  di  Messina  ,  d’  una 
donna  della  provincia  di  Reggio  ,  divenuta  pareplegiaca  in 
conseguenza  d’  avvelenamento  per  funghi  ,  del  padre  Miche¬ 
langelo  da  Messina  ,  dell’  emiplegiaco  Giuseppe  Cacciola  ,  e 
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no  eziandio  determinato  la  risoluzione  di  croni¬ 
che  mieli tidi  ,  donde  in  molte  parti  dipendevano 
talune  paralisi  ,  siccome  argomentar  potevamo  da’  fe¬ 
nomeni  anamnestici  rilevati  dalla  storia  de’ morbi. 


tli  tanti  e  tanti  altri  che  ommettiamo  per  non  dilungare 
dalla  prefissaci  brevità. 

Non  tornerà  discaro  però  il  ricordare  al  pubblico  quel 
tanto  ch’annunzio,  in  marzo  del  i83o,  il  Giornale  officiale 
la  Cerere  ,  intorno  al  prodigioso  guerimento  di  un  religioso 
paralitico  ,  ne’  sensi  che  seguono  : 

»  Il  vivo  desiderio  di  rendere  sempre  più  cónta  la  sa- 
»  lutare  virtù  delle  acque  minerali  d1  Alì  ,  e  di  giovare  al- 
»  l’inferma  umanità,  ci  ha  indotto  ,  tra  le  tante  guarigioni 
»  dalle  stesse  cagionate  nell’  anno  precorso  ,  quella  far  cono- 
»  scere  veramente  ammirabile  d’ un  giovine  cappuccino  enii- 
»  plegiaco  ,  il  di  cui  attestato  qui  rapportiamo. 

»  La  perdita  totale  del  moto  e  del  senso  nella  metà  del 
»  mio  corpo  ,  per  essere  stato  attaccato  da  emiplegia  pello 
»  spazio  di  otto  mesi  ,  facevami  credere  che  solo  riserbato 
»  era  al  potere  sovrannaturale  il  riacquisto  della  sanità.  Non 
»  altrimenti  giudicarono  i  più  esperti  fìsici  ,  dopo  d’  avere 
»  adibito  tutti  gli  opportuni  rimedi  dell’ arte  ;  ed  il  dotto 
»  sig.  d.  Santi  Romeo ,  d’accordo  al  medico  curante  sig. 
»  d.  Matteo  Debartolo  ,  altra  speranza  uon  vedeano  traluce- 
»  re,  se  non  quella  appoggiata  alla  virtù  delle  acque  termali 
»  d’Alì.  Di  fatti  per  di  loro  consiglio  colà  trasferito  ,  alle 
»  prime  volte  che  coll’  ajuto  dell’  altrui  braccia  vi  presi  il 
»  bagno  ,  ben  tosto  cominciai  a  risentirne  un  considerevole 
■))  miglioramento  :  questo  mano  mano  s’  accrebbe  ,  e  non 
»  ancora  trascorso  un  mese  ,  del  tutto  riebbi  il  libero  movi- 
»  mento  del  mio  corpo  ,  ed  una  lodevole  nutrizione.  Tal 
»  conoscenza  non  riuscirà  forse  infruttuosa  ;  ed  in  fede  del 
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In  qual  modo  avvenir  possa  che  un  rimedio  ap¬ 
portatore  di  maggior  energia  ne’  moti  del  cuore  e 
de’ vasi,  e  d’ un  certo  eccitamento,  comcchè  blando 
e  moderato  ,  alla  pelle  ,  a’  nervi  ,  ec.  ,  riesca  a  me¬ 
nomare  ed  anche  a  spegnere  il  lento  fuoco  della 
flogosi  ,  non  ci  garba,  ned  e  questo  il  luogo  di  ricer¬ 
carlo.  Forse  potrebbe  l’ evoluzione  e ’l  processo  della 
flogosi  congestiva  nello  spinai  midollo  ,  tenere  tal¬ 
volta  alla  diminuita  reazione  de’  vasi  capillari  sparsi 
nella  sua  sostanza,  formanti  non  picciola  parte  della 
sua  mistione  ,  e  sacri  al  suo  nutrimento,  secondo  i 
pensamenti  di  Reti ,  Sprengel  ,  Hastrings ,  Vacca , 
Scalini ,  ec.  su ’l  conto  dell’infiammazione  in  gene¬ 
rale,  ed  uniformemente  al  divisare  del  citato  Brera  in 
ordine  alla  mielitide  (i).  Le  cangrenose  piaghe  di 
decubito  offerentisi  alla  parte  posteriore  media  del 
tronco  ,  nelle  febbri  putride  o  nervose  ,  sonosi  dal 

»  vero  ,  alla  mia  soscrizione  quella  del  superiore  anche  s’ag- 
»  giunge. 

—  Frci  Gesualdo  da  Messina  Ex-Diffinitore  Guardiano 
cappuccino. 

—  Fra  Silvestro  da  Messina  Ch.  Slud.  cappuccino. 

In  proposilo  va  qui  del  pari  rammentato  il  singoiar  pio 
conseguitone  da  Antonio  Anastasio  artista  messinese  infermo 
per  paralisi  de’  nervi  ciliari  e  d1  ambe  le  retine,  compagna  a 
cronica  e  ribelle  oftalmia.  Da  gran  tempo  non  men  deforme 
che  cieco  ,  ha  riacquistato  ,  mercè  i  bagni  d’  Ali,  la  facoltà 
della  vista,  rimanendo  ancora  risoluta  completamente  1’  in- 
fiammagione  degli  occhi. 

(i)  V.  il  nostro  opuscolo  su  1’  infiammazione,  da  pag. 

’j  a  pag.  4^  di  questa  collezione. 
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Bellingeri  attribuite  all'inerzia  del  sistema  vascolare 
vertebrale,  per  cui  la  pletora  conseguente  v’  ingenera 
la  flogosi.  —  Ma  è  del  nostro  dovere  1’  occuparci 
avvedutamente  de’  fatti  ,  e  *1  fissare  con  imparziale 
criterio  i  risultamene  dell’  osservazione  :  ben  con¬ 
vinti  che  sol  per  rimedi  di  ben  provata  attività  i 
morbi  guerisconsi  ,  e  che  le  teoretiche  discussioni , 
prescindendo  che  risguardan  talora  argomenti ,  in¬ 
torno  a’  quali  e  più  facile  il  disputar  che  ^intender¬ 
si,  laddove  menar  possano  a  corollari  di  rigor  logico 
e  di  reale  importanza  filosofica  ,  servono  unicamen¬ 
te  a  ben  dirigere  l’intelletto  nell’esperienza. 

Ad  un  altro  genere  d’  organiche  alterazioni  vol¬ 
giamo  ora  lo  sguardo  ,  a  fine  di  precisare  altri 
vantaggi  delle  terme  d’  Alì  ,  eli’  esser  potrebbero 
rilevanti  al  paro  de’  sopraccennati.  Le  ferite,  le  con¬ 
tusioni  ,  gli  aspri  ed  impetuosi  soffregamenti  portati 
contro  la  nostra  macchina,  quel  guasto  vi  arrecano 
eh’  il  prodotto  esser  deve  della  soluzione  di  con - 
tinuo  ,  o  dell’infiltramento  irritativo  delle  parti. 
Quante  volte  gli  effetti  della  collisione  trovansi  spinti 
tropp*  oltre,  e  la  perdita  o ’l  distacco  delle  fibre  non 
viene  debitamente  rimpiazzalo  ,  dilacerate  o  contuse 
le  parti,  oltrachè  serbano  lungo  tempo  le  impronte 
del  disordine  avvenutovi  ,  alterandosi  vie  più  per 
un’  affluenza  morbosa  od  una  viziata  nutrizione  ,  ci 
tocca  vedere  or  immobilità  d’  un  articolo  ,  or  esul- 
ceramenli  più  o  meno  profondi,  ed  ora  guasti  nelle 
ossa  non  men  estesi  che  formidabili.  Scorge  di  leg¬ 
gieri  chicchessia  tener  noi  qui  ragione  dell*  anelli - 
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losi  ,  della  curvità  delle  ossa  ,  delle  ulcere  croni¬ 
che  ,  non  escluse  le  fngedeniche  ,  dipendenti  , 
piucchè  d'altro  ,  da  meccaniche  lesioni. 

Avverso  i  mali  in  disamina  impiegare  ancor  si 
possono  le  nostre  acque  ,  purché  non  si  manchi  di 
diligenza  nò  di  costanza  nell'  usarle.  Ma  cosa  mai  ò 

a 

in  potere  dell’ arte,  dovunque  s'ha  che  fare  con  di¬ 
sconci  inveterati  della  tessitura  sostanziale  delle  parti, 
eh’ è  quant' a  dire  in  senso  equivalente,  con  lesioni 
cui  fa  d'  uopo  che  provvida  natura  supplisca  per 
nuovi  pezzi  a  que’ che  logori  già  sono  ed  alterati? 
Eppure  1'  esperienza  ha  più  e  più  volte  ,  in  vari  in¬ 
contri  ed  a  parecchi  medici  dimostrato  ,  come  le 
acque  termali  applicate  con  perseveranza  e  precau¬ 
zione  ,  non  hanno  deluso  o  smentito  l’aspettativa, 
mitigando  o  presso  a  guarigione  riducendo  ovvero 
onninamente  dileguando  morbi  siffatti  (i).  Non  v’ 
ha  forse  chi  ignora,  ma  giova  tuttavia  il  raccordare, 
essere  gli  organici  alleramenti  mai  sempre  invincibili 
al  primo  assalto  ,  e  che,  qualunque  sia  il  risultato 
del  primo  usare  del  rimedio  ,  converrà  insistere  su 


(i)  Una  ferita  d’arma  da  fuoco  avea  ,  dopo  la  sua  ci¬ 
catrizzazione  ,  tal  dolore  e  tal  lesione  lascialo  alla  destra 
gamba  del  cav.  d.  Gaetano  Musitano,  che  l1  obbligava  a  non 
rendersi  da  un  luogo  ad  un  altro  senza  il  soccorso  delle  gruc¬ 
ce.  Da’ bagni  d’  Ali ,  ottenendo  a  poco  a  poco  graduate  mi- 
gliorauze  ,  fu  alla  pur  fine  a  tutto  punto  risanato,  e  dispen¬ 
sato  del  mentovalo  sostegno  nel  cammino.  Innumerevoli  altri 
fatti  di  questa  natura  ci  si  sono  comunicati  ,  che  tacciamo 
per  amor  di  brevità. 


DELLE  TERME  d’ ALÌ  2I7 

1’  impiego  del  medesimo  per  più  anni,  perchè  aspirar 
si  possa  con  confidenza  a  ben  curarli.  Solo  inten¬ 
diamo  ,  anzi  ci  piace  appalesare  il  voto  stesso  che 
fece  il  prof.  Miglietta  per  le  terme  di  Serapide,  on¬ 
de  abbiasi  un  incremento  di  forza  attiva  nel  rimedio 
per  le  malattie  in  proposito  ,  con  istabilire  a  di* 
segno  una  doccia  termale  ,  che  ne  modifichi  e  ren¬ 
da  più  possente  ed  invitta  V  efficacia. 

Potrà  quel  tanto  eh*  abbiano  accennato  fornire  de’ 
dati  bastevoli  a  porgere  un’  idea  generale  su  1*  im¬ 
piego  che  può  farsi  delle  acque  termali  d’ Alì ,  e  su’ 
vantaggi  eh*  attender  se  ne  devono  nella  euragione 
de’  morbi  di  cui  abbiano  fatto  parola.  Possano  i  no 
stri  argomenti  ,  ricevendo  perenne  sanzione  da’  fatti, 
siccome  desunti  gli  abbiamo  da’  fatti  e  dall’analogia 
di  essi  non  meno  che  da’ divisamenti  teoretici ,  in¬ 
spirare  nel  pubblico  la  giusta  fiducia  per  questo  mez¬ 
zo  curativo  che  ,  per  la  sua  valentia  a  debellare 
infermità  non  poche,  da  un  corso  d’ età,  e  sempre 
per  felici  successi  ,  è  stato  a  buon  diritto  commen¬ 
dato.  Sappiamo  di  fatti  essersi  allo  stesso  rivolli 
confidenti  non  pochi  abilissimi  medici  della  Sicilia, 
in  moltiplici  casi  di  morbi  ribelli  ,  ed  essersene  lo¬ 
dati  e  lodarsene  altamente.  Non  facciam  pompa  de* 
loro  nomi  ,  poiché  sanno  eglino  che  noi  li  pregia¬ 
mo  ,  e  d’assai:  rammentiamo  solo  per  particolare 
estimazione  gli  egregi  profF.  Di  Giacomo  ,  Fulci  , 
Orsini  e  Recupero  di  Catania,  i  riputati  dott.  Bru¬ 
no  ,  Pugliatti  c  Calcinoso  di  Messina. 


2lS  DEGLI  USI  MEDICI 

Non  rimane  oramai  alcun  dubbio  che  le  acque 
termo-minerali  d’  Alì  meritano  d*  esser  grandemente 
apprezzate  ,  per  la  dovizia  delle  materie  medica¬ 
mentose  che  contengono  ,  e  per  gli  prosperevoli 
effetti  che  producono.  Se  quel  che  ne  abbiam  lar¬ 
gamente  discorso  ,  varrà  alcuna  guida  per  coloro 
che  ne  dovran  profittare  ,  ameremmo  pertanto  che 
si  conosca  da  ogg’  innanzi  la  necessità  d*  un  medi¬ 
co  Giornale  ,  il  quale  raccolga  e  coordini  con  fe¬ 
deltà  accuratezza  ed  industria  le  storie  peculiari 
de’ morbi  con  queste  acque  trattati,  e  ne  offra  così 
ed  ovunque  divulghi  osservazioni  gravi  di  clinica 
verità  ,  e  chiari  ed  utili  risultameli. 


COMENTARIO 


SU  L’EPILESSIA,  L’APOPLESSIA  E  IL  TETANO 

IN  CUI  FANS1  DA’  FATTI  RILEVARE  LE  ANALOGIE 
E  LE  SOMIGLIANZE  DI  QUESTE  AFFEZIONI  (*). 

— -^»«wooaoo( 


U)acchè  lo  studio  delle  umane  infermità  ci  ebbe 
assuefatti  a  contemplare  ,  per  quanto  lice  alla  limi¬ 
tata  nostra  mente  ,  la  genesi  delle  moltiplici  e  pro¬ 
teiformi  affezioni  nervose  ,  ci  sentimmo  soventi  vol¬ 
te  tentati  ad  escludere  qualunque  diversità  di  natura 
e  di  essenza  fra  non  poche  di  esse  ,  ed  a  non  altra 
ammetterne  ,  che  la  sola  nascente  dal  grado  d’ in¬ 
tensità  e  dalla  forma  che  ,  per  questo  e  pe’ vari 
consensi  morbosi,  va  ciascuna  assumendo.  Avvegna¬ 
ché  questo  nostro  concetto  fusse  pur  quello  di  pa¬ 
recchi  scrittori  autorevoli  de’ nostri  e  degli  andati 
tempi  ,  tenghiam  per  fermo  a  niun  d’ essi  esser 
venuto  in  mente  di  cercarne  e  d’  addurne  le  ra¬ 
gioni  perchè  così  la  cosa  fosse  e  così  ne  pensasse  , 
o  di  far  tesoro  di  fatti  che  la  vera  idea  ne  pre¬ 
sentassero  ,  o  quella  chiarissero  che  il  solo  genio 
clinico  ne  avea  lor  fatto  concepire.  Ove  disvelar 
volessimo  le  cagioni  di  siffatta  negligenza  ,  ci  ba¬ 
sterà  por  mente  al  costante  e  sistematico  loro  atte¬ 
nersi  alle  mere  e  semplici  apparenze  de’  morbi  , 


(*)  Dagli  Annali  din.— •  An.  Ili  ,  fase,  da  luglio  a  set 
lembre  =  Napoli  1837. 
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alla  versatile  ed  infida  sintomatologia  :  se  ne  in¬ 
colpi  in  somma  il  volger  solo  il  pensiero  agli 
evidenti  fenomeni  che  sorgono  dal  morto  ,  alle 
tinte  spesso  lievi  ed  equivoche  di  cui  coperte  sono 
e  talora  nascoste  le  primitive  alterazioni  ,  senza  te¬ 
ner  che  poco  o  nessun  conto  della  lor  sede  e  natura. 

Si  aprino  i  quadri  nosografici  di  cui  v’  ha  oggi 
dovizia  ,  e  tosto  s’  osserverà  venir  per  lo  più  allo¬ 
gati  in  diversi  ordini  ed  in  distinti  generi  talune 
affezioni  che  ,  comuni  avendo  la  cagion  prossima  e 
la  sede,  sono  per  le  esterne  note  caratteristiche  sol¬ 
tanto  diverse.  Scorgonsi  nel  più  d’essi  la  coquelu- 
che  e  la  laringitide  in  due  separate  classi  ,  com¬ 
presa  tra  le  neurosi  la  prima  ,  e  tra  le  infiamma¬ 
zioni  la  seconda  ,  sol  perchè  d’  ammendue  le  sem¬ 
bianze  divèrsano.  E  pure  a  chi  volesse  diritta¬ 
mente  ed  intendevolmente  giudicarne  ,  e  1’  una  e 
l’altra  malattia  si  offriranno  come  una  sola  e  me¬ 
desima  cosa  nell’essenza;  perciocché  tengono  en¬ 
trambe  la  natura  medesima  ,  vai  a  dire  procedono 
e  son  sostenute  dall’  irritazione  e  dalla  flogosi  della 
membrana  mocciosa  del  laringe  ,  tendenti  più  o  me¬ 
no  a  diffondersi  infino  a  quella  di  che  la  trachea 
arteria  è  internamente  rivestita. 

Le  varie  specie  di  paralisi  ,  i  tremori  parziali  o 
generali  ,  permanenti  c  restii  ,  il  ballo  di  s.  A  ito  , 
cc.  occupano  posti  nosologici  particolari  e  distinti  , 
perchè  vario  è  1’  apparato  sintomatico  che  ciascuna 
di  coleste  affezioni  presenta  ;  mentre  ,  avendo  tutte 
c  quante,  o  quasi  tutte  ,  non  dubbia  sede  nel  siste- 
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ma  cerebro-spinale  ,  e  la  medesima  indole  flogisti¬ 
ca  o  ,  se  dir  vogliasi  ,  congestiva  ,  è  chiaro  che  la 
differenza  tra  1’  una  e  1*  altra  non  può  che  nel  gra¬ 
do  d’ intensità  e  ne’ fenomeni  consensuali  consistere. 

In  grazia  della  luce  che  vanno,  ne*  tempi  nostri, 
spargendo  su  la  nosogenia  la  notomia  patologica 
e  la  più  severa  e  castigata  filosofia  sperimentale  , 
sembraci  poter  ritenere  i  gruppi  sintomatici  non  co¬ 
me  le  alterazioni  che  avvengono  nell’  organismo  , 
ma  quai  consensuali  o  simpatici  cangiamenti  delle 
sensazioni  degl’infermi,  e  delle  parli  dell’organis¬ 
mo  che  cadono  sotto  i  nostri  sensi  ;  non  altra  cosa 
esprimenti  che  la  modificata  maniera  di  essere  ,  le 
magagne  e  le  perversioni  d’  organi  centrali  e  d’  emi¬ 
nente  importanza  nell’economia  della  vita.  —  Non 
temiamo  d’  esser  tassati  d’  ardimento  se  ,  dopo  d’ 
aver  portato  attenta  disamina  per  mezzo  de’  fatti  e 
dell’  induzione  ,  su  ’l  sorgere  ,  il  progredire  e  ’l  ter¬ 
minarsi  dell’epilessia,  ci  sentiamo  in  diritto  di  rag¬ 
guagliarla  in  certa  qual  guisa  coll’  attacco  apopleti- 
co  e  col  tetano  ,  e  di  scorgervi  tali  e  tante  somi¬ 
glianze  ,  comunque  non  esteriori  ed  appariscenti  , 
atte  a  condurre  a  concludere,  non  avervi  tra  cotesti 
morbi  diversità  di  sede  e  di  condizion  patologica. 
E,  se  il  cervello  e  lo  spinai  midollo  in  cui  sogliono 
aver  sede  ,  nelle  stesse  parti  e  negli  stessi  punti 
non  sempre  questa  presentano;  l’irritazione  però, 
la  flogosi  e  lo  stalo  congeslivo  son  per  1’  ordinario 
di  lutt*  e  tre  1’  elemento  precipuo  ,  onde  gli  altri  si 
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svolgono  ,  e  con  esso  1*  indole  ed  il  carattere  essen¬ 
ziale  ne  costituiscono. 

Scorteranno  il  ragionar  nostro  non  pure  le  descri¬ 
zioni  che  han  date  degli  stessi  i  nosograli  ,  ma  sì 
Lene  i  casi  clinici  in  che  imbattuti  teste  ci  siamo, 
un  de*  quali  sì  marchevoli  successioni  e  conversioni 
morbose  sotto  gli  occhi  metteaci  ,  che  agevole  ci  fu 
il  notare  come  ,  senza  cangiar  di  sede  e  di  condi- 
zion  patogenica,  la  epilessia  di  cui  un  uomo  era  se¬ 
gno  e  poscia  fu  vittima,  passò  peri  gradi  e  le  forme 
dell’ apoplessia  e  del  tetano.  Questa  gravissima  e  non 
di  leggieri  vincibile  infermità  che  soprapprese  un  vec¬ 
chio  macellaio  disastrato  ,  da  più  e  più  anni  ,  in 
ogn’  inverno  ,  da  cruda  lombagine  ,  e,  per  diutur¬ 
ni  patemi  d’  animo  ,  emaciato  ed  infievolito  ,  me¬ 
nato  avendolo  a  morte  ,  ci  mise  alla  portata  di  sco¬ 
vrire  non  pochi  gradi  di  analogia  di  sede  e  d’  altera- 
menti  cadaverici  infra  la  stessa  e  le  addotte  malattie. 
In  narrando  cosiffatte  interessanti  cose  ,  mentre  an¬ 
dremo  di  quando  in  quando  digredendo  per  tirar 
tutte  linee  al  nostro  scopo  convergenti,  non  ispiaccia 
che  si  vadan  aggiugnendo  talune  apposite  riflessio¬ 
ni  ,  le  quali  rifulgano  di  que’  lumi  che  trarsi  pos¬ 
sono  dalle  opere  degli  antichi  e  spandersi  su  l’ar¬ 
gomento,  onde  meglio  chiarirlo  e  scrutarlo. 

Da  sani  genitori  nato  in  Napoli  e  prosperevolmen- 
te  allevato  Matteo  Stender,  di  linfatico  temperamen¬ 
to  ,  partecipava ,  fin  dalla  puerizia  ,  della  loro  tar¬ 
dità  ed  inerzia  intellettuale,  menando  vita  imper¬ 
turbata  in  seno  della  domestica  pace  ,  ed  esercitan- 
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do  iJ  mestiere  d’  amanuense.  Passava  poc’  oltre  a’due 
lustri  quando  un  accesso  di  timore  ch’il  colse  in 
un’  umida  sera  d’  autunno  ,  preludendo  la  tristissima 
serie  de’ disastri  morbosi  che  sarem  per  esporre,  die* 
luogo  al  primo  parossismo  epiletico.  Da  quest’ epo¬ 
ca  fino  al  compiere  l’ anno  diciassettesimo  di  sua 
età  ,  ne  patì  assai  altri  ,  a  più  o  men  lunghi  inter¬ 
valli  ,  i  quali  ,  al  paro  del  primo  ,  vertigini  epile- 
tiche  anzi  dir  si  potevano  ,  che  vera  epilessia.  Da 
persona  eh’  avea  lunga  pezza  trattato  lo  Stender 
con  molta  dimestichezza  ,  ci  venne  riferito  che  ,  in 
ciascuna  ricorrenza  ,  previo  un  involontario  leggie¬ 
ro  grido  ,  cadeva  a  terra  ,  ove  stasse  ritto  in  pie¬ 
di  ,  e  non  avesse  il  tempo  d’  abbandonarsi  sopra  il 
letto  :  non  potea  mutar  positura  se  assiso  fosse  : 
immobili  gli  occhi  ,  creduti  gli  avresti  ad  alcun 
oggetto  diretti  congiuntamente  alla  di  lui  attenzio¬ 
ne  :  leggiere  e  parziali  convulsioni  ne’ muscoli  de¬ 
gli  occhi  e  delle  labbra  ,  e  talora  di  quelli  di  un  de’ 
lati  del  collo  e  della  bocca  ,  la  quale  il  più  delle 
volle  di  bava  schiumosa  insozzavasi  :  cotesti  fenome¬ 
ni  ,  dopo  uno  ,  due  minuti  o  poe’  oltre  ,  avean  ter¬ 
mine  ,  e  restando  egli  per  pochi  altri  men  dolente 
che  stupito  ,  riprendea  ben  tosto  un’  occupazione 
qualunque  che  avesse  già  impreso  quando  il  male 
ebbe  ad  invaderlo.  V’  ebbe  pure  alcun  accesso  che 
lasciava  intensa  cefalalgia  e  certo  qual  mentale  dis¬ 
ordine,  da  cui  a  qualch’  alto  irragionevole  veniva  il 
malato  sospinto. 

Toccalo  Fanno  decimoltavo  tacque  siffattamente 
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la  malattia  con  quanti  n’ erano  i  sintomi,  che,  sub¬ 
entrandole  anzi  insolita  regolarità  di  tulle  le  fun¬ 
zioni  ,  ed  in  bel  modo  improsperendo  le  assimila- 
trici  ,  prendendo  le  membra  vantaggioso  sviluppo  , 
cd  il  carattere  morale  non  poco  di  alacrità  e  di 
sveltezza  sembrava  T  individuo  rinato  a  novella  e 
più  avventurosa  esistenza.  Dopo  un  anno  e  mezzo 
circa  di  florida  ed  inalterata  salute  ,  avresti  sicura¬ 
mente  giurato  ,  avverarsi  quel  che  sperar  faceva  a* 
fanciulli  epiletici  il  vecchio  di  Coo  ,  in  parlando 
delle  felici  mutazioni  solite  ad  indursi  dalla  puber¬ 
tà  nella  tenera  macchina  umana  (i).  — -Una  calma 
sì  perfetta  e  durevole  ,  che  di  totale  cessamento  del 
morbo  parca  infallibile  promeltitrice  ,  interrotta  ven¬ 
ne  ,  in  dicembre  i834  ,  da  blenorrea  la  quale  co¬ 
munque  ,  fin  dal  suo  insorgere  ,  con  diligenza  cu¬ 
rata  ,  lo  vessò  per  più  e  più  mesi  ,  non  senza  dif¬ 
fondere  su  1’  apparato  digerente  e  su  ’1  cuore  alcun 
che  della  sua  virulenza.  Ebbe  fin  d’  allora  lo  Sten¬ 
der  a  patire  dispepsia  ,  flatulenze,  ricorrenti  coliche, 
moti  disordinati  e  tumultuosi  del  cuore  ;  tantoché 
la  su  mentovata  indisposizione  svanì  ,  lasciando 
stalo  valetudinario  con  abito  degradato  ,  forze  in¬ 
fievolite  c  dimagramento  notevole.  —  Frattanto  co¬ 
minciava  appena  la  stessa  a  deporre  parte  della  sua 
intensità  ,  ed  un  forte  attacco  epiletieo  lo  sorprese 


(i)  Hippocr.  — Aphorism.,  sect.  II,  46)  secl.  V,  — 
Zuinger  —  Specul.  hippocrat.  notas  et  praesag.  morbor.  ob 
oculos  ponens  ,  eie .  —  Florsnliae  ìyOo  ,  pag.  8i. 


INFRA  L5  APOPLESSIA,  L*  EPILESSIA  E  ’h  TETANO  22*» 

nel  giorno  19  novembre  iS35,  poche  ore  dopo  d* 
averlo  vivamente  scosso  una  notizia  affliggente.  Ne 
fu  indi  a  quattro  settimane  tócco  altra  volta  ,  e 
ad  altrettante  una  terza  ,  che  di  durata  non  bre¬ 
ve  ,  non  cesse  che  per  dar  luogo  a  profondo  letar¬ 
go  cui  dicinesia  del  manco  lato  sottentrò  dopo  otto 
giorni. 

Condotto  nel  nostro  pio  istituto  ,  e  nella  quar¬ 
ta  sala  allogato  perchè  ne  fosse  a  noi  commes¬ 
sa  la  cura  ,  prendendolo  in  esame  ,  dopo  d’ es¬ 
serci  informati  delle  morbose  cagioni  e  di  quant’era 
per  lo  avanti  intravvenuto,  non  altra  cosa  v'  avem¬ 
mo  a  notare  che  tarda  intelligenza  ,  qualche  tratto 
di  fatuità  in  taluni  momenti  ,  lieve  spasmo  cinico, 
moti  accelerati  ed  alquanto  irregolari  del  cuore  , 
pari  alla  sistole  e  diastole  delle  radiali  e  delle  ca¬ 
rotidi  ,  lingua  rossa  all'apice  ed  a’ bordi  ,  calore 
all’ addomine  oltre  all’ordinario  ed  a  quello  di  tut¬ 
ti  gli  altri  punti  della  periferia.  Senza  occuparci  di 
preparativi,  essendo  stati  già  praticali  salassi  generosi 
e  ripetuti  purganti  ,  fatto  immergere  il  malato  in 
un  bagno  tiepido,  ed  aggiunti  due  vescicatori  alle 
gambe  ,  a’  due  già  aperti  alle  braccia  ,  prescrivem¬ 
mo  che  ,  nel  di  appresso  ,  amministrati  gli  fossero 
gran,  sei  di  polvere  antimoniale  di  James  ,  e  gr. 
quattro  di  panacea  cinnaberina  di  Thompson ,  mattina 
e  sera.  —  Tutte  le  circostanze  di  poco  rilievo  ora  tra- 
sandando  ,  le  quali  non  farebbero  che  render  pro¬ 
lisso  il  narrar  nostro  ,  senza  concorrer  nemmeno  in 
parte  a  farci  meglio  scrutare  le  sorgenti  delle  mor- 

1 5 
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bose  successioni  ,  e  raggiugnere  lo  scopo  cuideggio- 
no  i  nostri  consideramene  indirigersi,  non  indugia¬ 
mo  a  dichiarare  ,  nè  cotesto  sostanze  nè  il  cinabro 
fattizio  da’  fiori  di  zinco  avvalorato  nè  la  noce 
vomica  stessa  aver  fruttato  alcun  prò,  avvegna¬ 
ché  ciascun  trattamento  messo  si  fosse  per  più  e 
più  settimane  in  impiego.  Vistane  1'  insulficienza  , 
e  visti  gli  accessi  convulsivi  ripetersi  quando  dopo 
un  mese  e  quando  a  poc’  oltre  ,  rivolgemmo  le  spe¬ 
ranze  al  nitrato  d’  argento  ,  che  per  altro  non  più 
contro-indicavano  il  rossor  della  lingua,  la  celerità 
de*  polsi  e  F  elevata  temperatura  dell’  addome  ,  di 
cui  facevam  menzione  ,  e  eh'  eransi  dissipati  del 
tutto.  Adoperato  questo  farmaco  in  dose  d*  una  de¬ 
cima  parte  di  grano  ,  due  volte  al  dì  ,  e  quindi  fi¬ 
no  ad  un  quarto  dello  stesso  ,  gradatamente  accre¬ 
sciuto  nel  correr  di  quaranta  giorni  ,  godevaci  Fa¬ 
nimo  ,  continuatane  la  pratica  per  poco  men  che 
cinque  mesi  ,  nel  vedere  andar  congiunte  al  cessa- 
mento  del  morbo  maggior  regolarità  di  tutte  le  fun¬ 
zioni  della  vita  organica  ,  ed  energia  e  vivacità 
maggiore  delle  intellettuali  potenze. 

Questi  vantaggi  di  giorno  in  giorno  progressivi 
ed  aventi  tutta  F  apparenza  della  stabilità  ,  furono 
come  nebbia  al  venta  dissipate  da  una  novella  ag¬ 
gressione  del  morbo,  clF ebbe  luogo  la  notte  del 
io  agosto  i836  ,  e  che  si  ripetè  due  giorni  dopo, 
e  più  intensamente  ,  verso  le  ore  9  1/2  a.  m.  ;  in¬ 
di  dopo  due  mesi  ,  e  poscia  ben  due  altre  fiate  nel 
periodo  di  poc*  oltr’a  sei  mesi  in  cui  rimase  nello 
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stabilimento.  Noi  fummo  testimoni  oculari  del  se¬ 
condo  e  del  quinto  di  questi  cinque  assalti  :  -  e  per¬ 
ciocché  ,  campo  avendo  di  osservarne  tult’  i  feno¬ 
meni ,  a  notar  v’avemmo  tra  l’uno  e  l’altro  delle 
diversità  degne  d’ esser  rilevate,  ci  rechiamo  ad  ob¬ 
bligo  descriverli  alla  minuta  ,  onde  non  omettere 
alcuno  de’ dati  precipui  su  cui  fermar  conviene 
1*  attenzione  de’  lettori. 

Non  taceremo  che  ,  ne’  tre  giorni  al  primo  pa¬ 
rossismo  precedenti  (  8  ,  9  e  io  agosto  )  1’  infermo 
dolevasi  di  cefalalgia  ,  d’ insonnio  ,  di  sogni  spau- 
revoli  in  qualche  momento  in  che  eragli  dato  in¬ 
donnirsi  ,  e  di  molestevol  senso  di  peso  e  di  tor¬ 
pore  al  lato  affetto.  Mesto  e  pensoso  ei  sembrava 
ed  irritabile  fuor  dell’usato  ,  lamentava  frequenti 
scosse  alla  testa  al  cuore  ed  al  destro  ipocondrio  , 
avversione  a’ cibi  ,  avidità  di  bere  ,  languor  gene¬ 
rale  delle  membra. 

Tenendo  conto  di  tali  cose  ,  sendo  i  polsi  tesi 
e  frequenti  e  costipato  1’  alvo ,  ordinammo  (  9 
agosto  )  che  gli  si  fosser  tolte  ott*  once  di  sangue 
dal  braccio  ,  ed  opicraticamente  apprestate  sei  dram¬ 
me  di  cremor  di  tartaro  miste  a  gran,  uno  e 
mezzo  di  tartaro  emetico  ,  da  cui  ottenne  appe¬ 
na  uno  scarico  assai  scarso  di  scibale  anzi  dure 
che  no.  Cionnondimeno  sentiva  egli,  la  dimane,  mi¬ 
tigati  gli  addotti  patimenti  ,  tranne  la  cefalalgia  , 
ed  instava  per  ottenere  alcun  che  di  cibo  ,  che  ci 
fu  forza  negargli.  Brevissima  fu  la  durata  dell’  ac¬ 
cessione  della  notte  che  seguì  ,  per  quanto  sepper 
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dirci  i  servienti  e  i  malati  a  lui  vicini;  ma  così  non 
fu  il  secondo  surto  due  giorni  dopo  ,  mentre  ,  la 
nostra  visita  eseguendo  ,  gli  stavam  da  presso.  Fat¬ 
tosi  il  volto  tumido  rosso  carico  ed  indi  violetto,  ri¬ 
volti  in  su  i  globi  degli  occhi  ,  e  la  bocca  verso  il 
manco  lato  senza  riempiersi  di  spuma  ,  gonfiatesi  le 
vene  del  collo  e  serrate  le  palpebre  resesi  profon¬ 
de  e  difficili  le  inspirazioni  ,  sembrando  fisso  e  qua¬ 
si  immobile  il  torace,  faceva  1’ aria,  attraversando  il 
laringe  ,  non  lieve  rumore.  Era  abolita  ogni  sensibi¬ 
lità  :  le  parieti  addominali  dure  e  contratte:  retro- 
trazione  degli  arti  del  lato  destro;  indi  a  due  mi¬ 
nuti  circa  rari  ed  irregolari  movimenti  de’  muscoli 
buccinatoci  ed  orbicolare  delle  labbra  :  duri  e  con¬ 
tralti  i  massateri  e  i  temporali  ,  e  tutto  il  sistema 
locomotore  attaccato  da  rigidità  quasi  tetanica  : 
battiti  del  cuore  e  delle  arterie  attardati  e  veemen¬ 
ti.  A  capo  di  tre  quarti  d5  ora  ,  durante  il  qual 
tempo  facevamo  asperger  su  la  faccia  dell5  acqua 
fredda  ,  per  iscuoterlo  e  rianimarlo ,  convertitasi 
l5  enunciata  contrazione  in  un  generale  tremolio  ,  il 
color  livido  del  volto  cesse  il  1uoì*o  a  certo  rosso 

O 

pallido:  l5  infermo  espirava  come  soffiasse:  scos¬ 
so  fortemente  aprì  gli  occhi  senza  vedere  ,  e  tosto 
serrolli  :  pronunziava  male  certe  monosillabe,  ed 
uvea  l’aria  di  fatuo  anzi  cl5  attonito.  Restato  poscia 
in  letargo  per  altra  mczz5  ora  o  poco  meno,  racquista- 
ta  quindi  debolissima  reminiscenza,  ci  chiedeva  aiu¬ 
to  ,  dolendosi  di  peso  e  di  doglia  assai  acerba  alla 
testa:  offriva  iniezione  di  sangue  ne5  vasi  delle 
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congiuntive  ,  pochi  punti  della  faccia  ecchitnosati  , 
balbuzie  ,  spasmo  cinico  ,  lieve  e  ricorrente  aliena¬ 
zione  mentale. 

Chiunque  già  intende,  aver  noi  sposto  fin  qui  me¬ 
no  un’  accessione  epiletica  che  un  lieve  attacco  d’  apo¬ 
plessia.  Vedremo  per  quel  che  narrato  verrà  ,  essere 
stata  tuli’ allra  la  forma  dell’ altro  parossismo  che, 
come  già  dicemmo  ,  sotto  gli  occhi  nostri  avvenne 
agli  ii  gennaio  1887:  al  quale  nulla  mancava  del 
treno  de’  sintomi  che  1’  epilessia  caratterizzano.  Dal¬ 
la  qual  cosa  verrà  posto  ad  evidenza  l’ alternarsi 
dell’ una  e  dell’altra  forma  morbosa,  e  l’apparire 
or  epilessia  ed  or  apoplessia  lo  stesso  morbo  aven¬ 
te  la  sede  stessa  ,  e  pressoché  dalle  stesse  organi¬ 
che  alterazioni  sostenuto. 

Dopo  d’  aver  1’  infermo  mandato  un  alto  grido  , 
di  sensi  destituto  rimase  ,  e  cacciò  involontaria¬ 
mente  1’  urina  :  le  giugulari  e  la  faccia  tumide  si 
resero,  e  questa  rossa  e  grado  grado  livida  oltra- 
modo.  Gran  copia  di  spuma  versava  la  bocca  che 
orribilmente  si  contorceva  in  certi  istanti  :  le  palpe¬ 
bre  d’assai  allargate,  e  raggiranlisi  entro  1’ orbite 
i  globi  degli  occhi  :  la  inferior  mascella  per  loggia 
movevasi  ,  da  raggiugnere  e  lacerare  il  labbro  supe¬ 
riore.  11  torace  era  quasi  immobile,  il  polso  celere, 
ed  in  qualche  istante  tra  intermittente  ed  oscuro  : 
le  inspirazioni  corte,  c  l’aria,  altreversando  il  la¬ 
ringe  ,  produceva  lieve  rumore  :  si  contorcean 
le  membra  in  istrana  guisa  ,  ed  erano  i  pollici  ri¬ 
piegati  con  forza.  —  Venendo  meno  dopo  sette  in 
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otto  minuti  sì  fatta  rigidità  convulsiva  }  un  pallor 
di  morte  tiene  il  luogo  del  turgore  violaceo  della 
faccia  :  le  parti  deviate  dall*  azione  tumultuaria  de* 
muscoli,  riassumono  la  loro  naturale  attitudine:  e 
l'ammalato  non  indugia  a  ricuperar  successivamen¬ 
te  1*  uso  de*  sensi  ,  sperimentando  peso  al  capo 
nausea  e  frequente  voglia  d’  urinare.  Quindi  ,  ba¬ 
gnatasi  la  pelle  di  copioso  sudore  ,  incappa  in  un 
sopor  profondo  ,  russando  sensibilmente  ;  ma,  dopo 
un  quarto  d*  ora  ,  desiatosi  e  ricomposto  in  se 
stesso  ,  stanco  sentesi  e  quasi  ammaccato  ed  in¬ 
franto.  È  in  preda  a  generai  tremito  ,  al  peso  del 
capo  s*  aggiunge  il  dolore  :  proclività  a  recere  ,  e  s* 
accorge  dell*  urina  e  delle  feci  eli*  avea  involontaria¬ 
mente  evacuato  durante  il  parossismo.  Il  quale,  dopo 
sette  od  otto  minuti  d’intervallo,  si  rinnovò  con  quan¬ 
ti  n*  erano  stati  i  fenomeni  ,  ebbe  minore  durata  , 
e  vi  sottentrò  un  lieve  tremolio  delle  mani  e  delle 
avambracci,  che  oltr’a  quattordici  altri  dì  ebbe  a 
protrarsi  ,  alternandosi  tra  *1  più  e  *1  meno. 

Riavutosi  in  parte  ,  slacciati  i  polsi  e  più  aperti 
renduti  ,  once  sette  di  sangue  gli  vennero  dalla  me¬ 
diana  sottratte,  e  sei  mignatte  applicate  a*  proces¬ 
si  mastoidei.  La  dimane,  ministratagli  un’oncia 
d’olio  di  ricino  misto  ad  altrettanto  di  sciroppo  di 
fiori  di  malva,  onde  deviasse  il  fattore  idraulico  ver¬ 
so  gl*  intestini  ,  tale  era  e  sì  forte  lo  spastico  inri- 
"i di  re  della  fibra  muscolare,  che  ne  venne  la  mag¬ 
gior  parte  vomitata  ,  e  sterile  fu  quella  che  rimase 
nello  stomaco.  Ripetuta  1*  egual  dose  del  purga  tivo 
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nel  dì  seguente,  previo  il  bagno  generale  tiepido, 
s'ebbero  abbondevoli  deiezioni  alvine  accompagnate 
da  non  minor  copia  di  gas  intestinali  :  la  cui  mercè 
sentissi  l’infermo  alleggiato  non  poco,  e  dileguato 
venne  l’enorme  meteorismo  che  rendeva  corto  e 
disagevole  il  respiro. 

Da  quest’epoca  fino  a  piucch’  altre  cinque  settimane 
provò  1’  infermo  dolor  tensivo  ,  nelle  ore  vesperti¬ 
ne  d’  assai  acerbo  ,  mite  dall’aurora  sin  verso  il  me¬ 
riggio,  che  dall’epigastrica  regione  fino  al  dorso  anzi 
per  tutta  la  metà  superiore  della  spina  estendeva- 
si,  quando  a  quando  a  fitte  atrocissime  manifestan¬ 
dosi  all’  occipite  e  verso  le  ultime  vertebre  dor¬ 
sali.  Durante  il  qual  tempo  egli  usò  della  polve¬ 
re  antimoniale  di  James  unita  all’ estratto  di  giu¬ 
squiamo  ,  alimentandosi  di  latte  di  capra  e  di  al¬ 
quanto  di  pane.  Dal  cominciar  della  seconda  setti¬ 
mana  ,  decrescemlo  pian  passo  le  addotte  molestie* 
in  proporzione  di  colai  diminuimenlo  dileguavasi  il 
tremolio  di  che  facemmo  parola  ,  e  riprendevan  le 
pupille  il  loro  naturale  diametro  e  la  naturale  mo¬ 
bilità  ,  essendo  state  per  lo  innanzi  dapprima  con¬ 
tratte  ,  poscia  dilatate  ,  e  sempre  immobili. 

Allora  che  ,  dopo  cinque  settimane  a  contar  dal 
parossismo  su  descritto  ,  osservammo  ritornata  la 
calma  delle  funzioni  ,  sol  rimanendo  sensibil  lan¬ 
guore  de’  muscoli  sacri  a  movimenti  volontari,  vol¬ 
gemmo  mente  a  combattere  la  disposizione  ad  altri 
accessi  d’  epilessìa  ,  tirando  partito  dal  nitrato  d’ar¬ 
gento  ,  parecchie  fiate  da  noi  e  da  altri  provalo  ef- 
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ficace  in  somiglianti  occorrenze  (i).  li  malato  per 
circa  due  mesi  giovossene  ,  in  dose  tenuissima  dap¬ 
prima  ,  e  dJ  un  terzo  di  grano  al  giorno  in  ségui¬ 
to  ;  non  mai  più  rinnovandosi  in  questo  tempo  gli 
accessi  ,  e  racquistando  egli  forze  ben  essere  nu¬ 
trizione  ed  ilarità  ,  tantoché  ce  ne  godeva  l5  animo 
grandemente.  Pago  di  sì  lusinghieri  vantaggi  volle 
lo  Stender  congedarsi  da  noi  ,  nè  sapemmo  negar¬ 
gliene  il  permesso,  poiché  soddisfacente  era  il  risul- 
tamento  della  lunga  ed  assidua  curagione.  Suggeri¬ 
tegli  tutto  le  regole  igieniche  che  ci  parvero  accon¬ 
ce  a  prevenire  la  recidiva  del  male,  gli  prescrivem¬ 
mo  cinabro  fattizio  e  fiori  di  zinco  da  usarne 
per  un  mese,  di  astenersene  per  alcun  tempo  e  poi 
ricorrervi  altra  volta  ,  il  metodo  e  le  dosi  stesse 
serbando  (  gran.  4  del  primo  e  gran,  mezzo  del  se¬ 
condo  ,  mattina  e  sera  ). 

Dopo  cinque  mesi  però  fu  astretto  il  malaugu¬ 
rato  a  ricondursi  nello  spedale  ,  per  essere  stato 
cólto  da  apoplessia  e  da  conseguente  perdila  di 
moto  alle  inferiori  membra.  Nel  visitarlo  il  dì 
appresso  ci  narrò  ,  aver  sentilo  ,  da  diciassette 
giorni ,  decrescere  la  forza  motrice  delle  medesi¬ 
me  ,  aver  preso  sì  fatto  languore  di  giorno  in 
giorno  incremento  ,  fin  al  compiersi  dell*  ottavo  : 
nella  notte  del  quale  cadde  in  profondo  letargo,  da 
cui  non  fu  scosso  che  dopo  ventiquattr’ ore  ,  e  col- 


(i)  V.  Arcliiv.  di  medicina  e  chirurgia. —  Anno  11. 
Num.  Ili —  Napoli  1829  ,  pag.  3o  c  seg. 
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1’  aiuto  d’  un  copioso  salasso  dal  braccio  e  del  san¬ 
guisugio  a*  processi  mastoidei.  Soggiungeva  di  non 
poter,  in  su  le  prime,  muover  altra  parte  del  corpo 
che  il  solo  arto  toracico  destro,  e  d’  aver  racquistato 
parte  della  locomozione  a  quello  del  lato  opposto  , 
dopo  cinque  giorni  ,  la  mercè  di  ripetuti  catartici 
e  di  vescicanti  alle  gamlie.  —  Da  questo  stesso  rac¬ 
conto  però  scorgevasi  di  leggieri  quanto  restava 
ancora  impegnato  l’encefalo,  a  causa  del  frequente 
balbutir  dell’  infermo  ,  dell’  obblivione  per  certi  vo¬ 
caboli  ,  delle  troppe  ripetizioni  di  cose  già  dette,  e 
di  un’  aria  d’  attonitagine  con  eh’  ei  le  andava  gof¬ 
famente  esponendo.  La  lingua  era  rossa  all’  apice 
ed  a’  bordi  ,  sordida  nel  mezzo  :  dispepsia  inson- 
nio  morale  scompiglio  :  il  respiro  breve  ,  il  cuore 
e  i  polsi  agitatissimi  ,  e  questi  nella  notte  febbrili: 

1’  alvo  dava  fuori  poca  materia  verdognola  molle 
corrotta  :  urine  scarse  crocee  sedimentose  che  sor¬ 
tivano  gocciolando. 

Convenne  allora  trattarlo  con  una  dramma  di 
magnesia,  la  mattina,  e  con  le  polveri  del  James^ 
la  sera ,  che ,  come  siam  usi  ,  spingemmo  dal¬ 
le  minime  dosi  ad  uno  scropolo  intero,  ogni  dì,  nel 
correr  di  due  settimane,  ministrandone  gr.  quattro 
ogn’ ora  :  attemperando  tenuissima  diatetica  allo  sta¬ 
to  d’  aumentato  e  pervertito  eccitamento,  e  non  man¬ 
cando  d’  insistere  efficacemente  su  la  tanto  richiesta 
rivulsione.  Di  sollecita  e  non  iscarsa  utilità  sembra- 
van  essere  siffatti  mezzi  ;  poiché  ,  col  decrescer  d’ 
ogni  sintomo,  v’ era  luogo  a  notare  i  segni  non 
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equivoci  delP  iniziale  risolversi  della  congestione  ce- 
rebrale  e  della  conseguente  paraplegia.  E  per  lo  cor¬ 
rer  di  due  mesi  e  mezzo  ,  nuli’  altro  rilevavasi  di 
morboso  ,  se  non  se  P  inattitudine  al  cammino,  co- 
mechè  le  affette  membra  del  movimento  di  flessio¬ 
ne  e  d*  estensione  fossero  abbastanza  provvedute. 

La  notte  16  novembre  ,  precedendo  incommodo 
nel  muoversi  della  lingua  ,  e  senso  di  brulichio  e 
d*  assiderazione  a  tutP  il  sinistro  lato  ,  soprappresso 
P  infermo  da  novello  attacco  apopletico  ,  cangiossi 
immantinenti  la  scena.  Fu  la  dimane  rinvenuto  in 
completa  abolizione  de’ sensi  e  dell’ intendimento. 
Manifesto  era  lo  spasmo  cinico ,  come  lo  stertore 
del  respiro  ,  e  la  tardità  del  polso  pieno  vibrato  e 
superiore.  Ricorsi  a*  mezzi  medesimi  che  allegiato 
prima  e  poi  dissipato  avevano  sì  fatto  stato  ,  tutto 
vano  ciò  non  ostante  tornava  :  e  ’1  quotidiano  san¬ 
guisugio  fino  ad  indurre  talora  deplezion  copiosa  , 
non  solo  non  attenuava  lo  stupor  profondo  ,  ma 
P  intenso  rossor  della  faccia  neppur  faceva  decre¬ 
scere.  La  stiticità  delPalvo  pertinacissima,  invin¬ 
cibile  dall*  olio  di  semi  di  ricino  alle  dose  d’ un* 
oncia  e  mezzo  ,  piegar  vcdevasi  piuttosto  sotto  il 
bagno  generale  tiepido  ,  seguito  ,  mezz*  ora  dopo  , 
da*  clisteri  di  tiepida  acqua  e  solfato  di  magnesia 
nella  stessa  disciolto.  Gli  antimoniali  ci  parvero  po¬ 
ter  tornare  d’  alquanta  efficacia  ,  e  tra  questi  pre¬ 
scelto  venne  il  tartaro  emetico  il  quale ,  a  dosi 
non  tenui  ,  scarse  evacuazioni  biliose  e  sudore  alla 
fronte  produceva.  1  polsi  però  ,  la  mercè  di  cotesfa 
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sostanza  mista  al  nitrato  di  potassa,  e  dell*  assoluta 
astinenza  di  alimenti ,  da  tardi  pieni  e  vibrati  co¬ 
ni*  erano  ,  molli  più  frequenti  ed  inferiori  diven¬ 
nero  ,  dopo  il  terzo  giorno  che  se  ne  usò. 

Negl*  inizi  della  seconda  settimana,  accesasi  for¬ 
tissima  febbre  ,  che  appena  e  non  costantemente  of¬ 
friva,  nel  mattino,  insensibile  remissione,  mentre  im¬ 
perversar  vedevamo  lo  stato  dell'infermo,  cominciava 
però  man  mano  e  per  gradi  lievissimi  a  ridestarsi 
l'intelletto.  Chiamato  con  voce  assai  alta,  apriva  al¬ 
quanto  i  turgidi  occhi,  e  sembrava  rivolgerli  a  dise¬ 
gno  ;  nò  tardò  mica  ad  additare  con  la  mano  sinistra 
il  suo  capo  qual  sede  degli  acerbi  suoi  patimenti.  In 
séguito  potè  ugualmente  accennar  co' tratti  della  fi- 
sonomia  e  con  assai  languido  gestire  ,  il  mitigar¬ 
si  de’  medesimi  ,  e  la  sete  e  ’l  senso  di  calor  bru¬ 
ciante  che  provava  all'  addomine  ,  e  massime  all'e¬ 
pigastrio.  E  già  quegli  occhi  iniettati  di  sangue  e 
scintillanti  ,  quella  disecea  ,  quell'  ombratile  trisma, 
quello  spasmo  cinico,  que’ lievi  tremori  de' mu¬ 
scoli  della  faccia  e  quella  ricorrente  iscuria  ,  con¬ 
giunti  alla  paralitica  impotenza  ,  mentre  facean  fe¬ 
de  della  irritazion  congesliva  del  sistema  cerebro- 
spinale  ;  il  rossore  e  l'aridità  della  lingua  che  po¬ 
teva  il  malato  a  grande  stento  ed  in  poca  parte  mo¬ 
strarci  ,  il  meteorismo  e  la  tension  forte  degl'  ipo¬ 
condri ,  e  più  la  sete  e  1*  ardore  lunghesso  l'esofa¬ 
go,  che  esprimer  quegli  sapeva  quantunque  di  loquela 
affatto  privo  ,  eran  sicuri  indizi  della  più  ardita  ed 
estesa  gastro-epato-enteritide.  E  molto  importa  clic 
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qui  dicasi  ,  più  a  quest5  ultima  che  ad  altro  doversi 
attribuire  la  veementissima  ed  invincibile  febbre  ; 
dappoiché,  verso  il  finire  della  terza  settimana,  seb¬ 
bene  manifestamente  decrescessero  i  sintomi  della 
cerebro-spinale  congestione  ,  sebbene  in  séguito  si 
dileguassero  e  5l  coma  e  la  disecea  e  i  muscolari 
tremori  ,  e  le  congiuntive  del  soverchio  sangue  si 
sgombrassero  gradatamente  ,  e  si  ripristinasse  la  lo¬ 
quela  ,  e  le  facoltà  tutte  sensoriali  si  ricomponesse¬ 
ro  all5  ordine  e  all’armonia  ;  pure  lo  scompiglio  e 
l5  irritazion  febbrili  ,  non  che  eran  durevoli  ,  ma  di 
giorno  in  giorno  aumentavano  e  s’inacerbivano. 

Quel  che  più  d5  ogn5  altra  cosa  contribuì  a  ren¬ 
derci  certi  ,  che  siffatto  universale  e  distruttore  ec¬ 
citamento  era  il  più  manifesto  ed  insiem  più  gra¬ 
ve  fenomeno  d5  una  delle  più  divampanti  gastro¬ 
epatiti  ,  che  soglion  mettere  fatale  termine  alle 
croniche  infermità  di  qualunque  sistema  ,  apparato 
od  organo  dell5  economia  animale  ,  fu  l5  immodera¬ 
ta  diarrea  che  comparve  verso  la  metà  del  se¬ 
condo  mese  ,  e  che  ,  prima  del  settimo  giorno  , 
deponendo  la  biliosa  apparenza  ,  e  scompagnandosi 
della  vaga  e  ricorrente  enteralgia  che  di  poco  la 
precedette  e  le  si  associò  nel  principio  ,  sierosa  e 
colliquativa  divenne  ;  copiosissima  e  biancastra  essen¬ 
do  la  materia  eh5  evacuata  veniva  ,  e  eh5  astringeva 
a  turar  le  narici  col  suo  lezzo  insopportabile.  A  met¬ 
tere  il  colmo  a  tanti  e  tutti  minaccevoli  disastri 
che  logorata  aveano  la  fibra  e  snervate  le  lorze  so¬ 
prammodo  ,  s5  aggiunse  una  tosse  incommoda  e  de- 
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fatigante  che  portò  fuori  dapprima  salivaie  materia, 
e  poscia  de5  sarnacchi  puriformi. 

Vani  tornarono  quanti  sono  i  rimedi  eh*  oppor  si 
possono  alla  dogasi  divisata  ed  alle  sue  conseguen¬ 
ze  ,  infra  i  quali  il  bagno  generale  tiepido  ,  il  di¬ 
screto  sanguisugio  in  vari  punti  dell5  addomine  ,  il 
sotto-carbonato  di  magnesia  ,  l5  emulsioni  di  man- 
dorle  amare  ,  le  limonee  minerali  fatte  or  coll5  aci¬ 
do  solforico  or  coll5  acido  idroclorico  ,  il  siero  ,  il 
latte  d’asina;  e  non  men  infruttuosi  quegli  altri 
eli5  acconci  erano  a  metter  argine  a5  danni  de5  flo¬ 
gistici  raggi  fino  a5  polmoni  diffusi.  Epperò  non 
mancarono  l5  acqua  coobata  di  lauro-ceraso  alla  dose 
di  gocce  venti  ,  mista  a  mezza  libbra  d’ emulsione 
di  gomma  arabica,  l’ipecacuana,  il  kermes  mine¬ 
rale  ,  la  poligala  virginiana  ,  il  lichene  islandico  e 
i  vescicatori  alle  braccia.  —  Strematesi  d5  assai  le 
forze  dell5  infermo  ,  fatti  i  suoi  polsi  celerissimi 
piccoli  intermittenti  ,  e  poi  tremuli  ed  oscuri,  a5i4 
febbraio  ,  tra  le  angosce  di  soffocante  dispnea  e  di 
frequenti  lipotimie  accompagnate  da  freddo  e  vi¬ 
schioso  sudore,  ei  spirò  all5  approssimarsi  dell’aurora. 

Necroscopia  (i).  —  Abito  esterno  del  corpo.  Non 
v5  ebbe  altra  cosa  a  notarsi  che  una  piccola  piaga 
alla  destra  delle  nati,  ed  un  considerevole  marasmo. 

Sistema  nervoso  della  vita  animale  —  cervello. 
All’esterno  le  sue  membrane  non  offrivano  partico- 

(1)  Eseguila  dagli  abili  doti.  P.  Ramaglia  ed  A.  di 
Giulio. 
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larità  di  sorta.  La  poco  riflessibile  iniezione  deJ  va¬ 
si  veniva  ,  per  progressiva  pressione  ,  a  dissiparsi. 
La  dura-madre  all'  anterior  parte  del  destro  lobo 
aderiva,  nè  vi  volle  poca  forza  a  distaccamela,  a 
tal  che  portò  seco  porzione  della  corticale  sostanza: 
era  essa  di  molto  inspessita  nel  punto  della  sua 
aderenza.  In  tutta  la  superficie  d*  ambedue  i  lobi , 
tra  la  pia-madre  e  ’l  cervello  un  liquido  albu¬ 
minoso  osservavasi.  Rammollito  a  secondo  grado 
presentavasi  il  lobo  dritto  ,  sì  nella  corticale  che 
nella  midollare  sostanza  :  alterazione  che,  attenuan¬ 
dosi  ,  si  estendeva  ai  talamo  de*  nervi  ottici  ed  al 
corpo  striato  del  lato  stesso.  Il  lobo  sinistro  poi 
consistente  ohr*  al  naturale  presentavasi  ,  del  paro 
che  il  corpo  striato  ed  il  talamo  de*  nervi  ottici  cor¬ 
rispondenti.  Il  ventricolo  di  questo  stesso  lato  era 
più  ampio  e  contenente  circa  due  once  di  siero.  I 
plessi  coroidei  ,  la  vòlta  a  tre  pilastri  e  *1  setto  lu¬ 
cido  ,  e  Finterà  sostanza  del  cervelletto  nulla  di 
notabile  offrivano.  —  Midolla  spinale.  Vi  si  rin¬ 
venne  nella  posteriore  sua  parte  cospicua  iniezione 
de’  vasi  longitudinali  ,  la  quale  dispariva  col  pre¬ 
mervi  sopra  levemente. 

Sistema  nervoso  della  vita  organica.  I  gangli 
fusiformi  destro  e  sinistro  intatti  apparivano,  ugual¬ 
mente  che  il  cervical  destro  inferiore  :  un  po’  più 
fosco  del  naturale  era  quello  dell’  opposto  lato  — » 
in  piena  integrità  i  gangli  celiaci. 

Torace  —  cuore.  Dilatato  n*  era  il  destro  ven¬ 
tricolo  ,  cd  era  nel  sinistro  alquanto  di  siero.  — 
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Polmoni .  Il  laringe  ,  la  trachea  arteria  ed  i  bronchi 
erano  nello  stato  normale  :  il  polmone  destro  pre¬ 
sentava  pochi  crudi  tubercoli  ;  ma  1*  estremo  infe¬ 
riore  del  lobulo  superiore  del  sinistro  offrinne  mi¬ 
liari  e  duri  in  gran  novero. 

Addome  — ventricolo.  Presso  al  cardia  e  giusto 
verso  la  picciola  curvatura  dell’  organo  in  disami¬ 
na  era  una  macchia  ben  larga  e  lunga  circa  due 
pollici  ,  del  colore  feccia  di  vino  ,  la  quale  per 
qualunque  maniera  di  manovre  non  disparve.  La 
inferior  parte  della  mocciosa  del  piloro  tinta  ve¬ 
niva  da  un  arrossimento  violaceo  arborescente  ,  che 
veniva  per  pressione  dissipato. 

Fegato.  Ipertrofìzzato  alquanto  duro  e  zeppo  di 
sangue  sieroso  :  la  bile  fluida  e  di  color  tabacco  : 
la  mocciosa  della  cistifellea  reticolata  per  moltissi¬ 
mi  filetti  bianchi  ,  non  dando  ,  nel  toccarla  ,  il  so¬ 
lilo  senso  di  vellutata  superficie.  —  Reni.  Erano  nel 
naturale  stato  ,  ma  ridondanti  del  medesimo  san¬ 
gue.  —  Milza.  Ammollita  ed  ingorgala. 

Nulla  ci  offrì  di  marchevole  il  rimanente  de’ vi¬ 
sceri  addominali. 

Può  desumere  il  lettore  dal  quadro  per  noi 
presentato  ,  esprimente  i  singoli  caratteri  che  la  ma¬ 
lattia  ebbe  a  prendere  nelle  disvariate  sue  fasi  , 
che  i  parossismi  epiletici  e  le  apopletiche  aggressio¬ 
ni  ,  oltrachè  ,  senza  alternarsi  di  condizion  patologi¬ 
ca  ,  ben  di  sovente  s’  alternavano  ,  in  essi  vedevansi 
eziandio  non  equivoci  lampi  di  tetaniche  spasmodie. 
Ricordinsi  la  durezza  e  contrazione  de’  muscoli  mas- 
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sateri  e  temporali  ,  e  eli  quelli  dell’addomine  ,  eia 
rigidità  enorme  e  ,  come  e  a  dirsi  ,  tetanica  di 
tutto  il  locomotore  sistema  ,  da  cui  venne  compli¬ 
cato  il  secondo  accesso  da  noi  descritto.  Ricordinsi 
quel  trisma  congiunto  allo  spasmo  cinico  ,  que’  tre¬ 
mori  de’  muscoli  della  faccia  ,  e  più  quegli  altri 
delle  membra  superiori  ,  che  dir  si  potrebbero  i 
postumi  di  quell’  accesso  epiletico  onde  narrammo 
minutamente  ,  e  che,  per  quattordici  dì,  perduraro¬ 
no.  E  ricordinsi  in  fine  l’iscuria  e  l’impotenza  al 
moto  ,  non  disgiunte  dal  riferito  trisma  ,  e  vie  più 
balzeranno  agli  occhi  la  triplice  forma  della  malattia 
dello  Stender  ,  le  successive  conversioni  delle  une 
nelle  altre  caratteristiche  ,  il  mutarsi  dell’  epilessia 
in  tetanico  spasmo  ed  in  insulto  apopletico  ,  ed  an¬ 
che  il  simultaneo  insorgere  de’  fenomeni  di  tult’  e 
tre  le  malattie  in  disamina. 

Altri  consideramenti  vengono  qui  in  acconcio,  in 
ordine  alla  mutabilità  di  sede  e  d’ intensità  de’pro- 
cessi  morbosi.  Lo  stato  flogistico  congestivo  già 
occupalo  avea  da  più  anni  l’encefalo  ,  lo  spinai 
midollo  e  le  loro  membrane  ;  ma  que’  non  lievi 
raggi  di  esso  che  l’ irritazione  e  ’l  riscaldamento 
sostenevano  nella  mocciosa  addominale,  prendevano, 
in  progresso  di  tempo  ,  notabile  intensità  ,  e  fino 
all’  organo  del  respiro  difibndevansi.  Aumentatosi  ivi 
1’  eccitamento  ,  tale  c  tanta  fu  la  conseguente  affluen¬ 
za  del  sangue  e  de’  liquidi  per  1’  esaltato  impulso 
circolatorio  ne’ vasi  capillari,  che  infiammagione  ve 
ne  insorse  ardita  c  veementissima.  La  quale  giunse 
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eziandio  a  determinare  ,  anzi  a  concentrare,  nell’ad- 
domine  e  nel  torace  i  singoli  elementi  del  morbo , 
tendendo,  e  pur  cominciando,  a  farlo  deviare  dalle  sedi 
encefalo-spinali  che  n*  erano  primitivamente  ed  in¬ 
tensamente  sopraffatte.  Di  tal  che  i  fenomeni  di  co¬ 
ma  ,  di  mentale  alienazione  ,  di  offesa  de’nervi  acu¬ 
stici  ,  di  spasmo  e  di  paralisi ,  eran  taluni  menoma¬ 
ti  non  poco  ,  altri  dileguati  a  tutto  punto  ,  a  mi¬ 
sura  che  insorgevano  ed  acquistavan  incremento  ed 
acerbità  la  sete  ,  1*  enteralgia  ,  la  diarrea  ,  il  calor 
urente  lungo  1*  esofago  ed  allo  stomaco  ,  il  meteo¬ 
rismo  ,  la  tension  forte  de*  precordi ,  la  tosse  ,  ec. 

Al  medesimo  argomento  e  a  non  dissimili  corol¬ 
lari  menar  potrebbero  i  concetti  patologici  che 
spontanei  o  quasi  spontanei  saran  per  nascere  nel- 
P  animo  de5  lettori  ,  dalla  descrizione  che  or  ora 
faremo  d’un  tetano  opistotono  ,  di  cui  fu  segno  un 
infermo  della  nostra  sala  ,  e  che  nell’  esordio  di 
questo  comentario  di  passaggio  accennammo.  — 
Tommaso  Annuendola  macellaio  napolitano  ,  d’anni 
67  ,  di  nervoso-biliosa  tempra  ,  era  stato  bersaglio, 
in  ogni  stagione  invernale  di  parecchi  anni  già  scor¬ 
si  ,  di  cruda  e  pertinace  lombagine.  A  27  marzo  di 
quest’  anno  (i838),  non  del  tutto  fugata  siffatta  in¬ 
disposizione  eli’  avea  cominciato  a  vessarlo  nel  prece¬ 
dente  febbraio,  sebbene  più  levemente  che  dianzi  , 
sentendola  grado  grado  inacerbirsi  ,  si  vide  astretto 
d’  abbandonar  la  fatica  cui  a  stento  piegavasi,  e  per 
estrema  indigenza.  Sdraiatosi  su  ’l  sordido  strame 
che  gli  serviva  di  letto  ,  non  più  se  ne  levò  ,  se 
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non  dopo  giorni  sei  ,  e  per  opera  di  certi  suoi  vi¬ 
cini  accorsigli,  quasi  presaghi  dell’ imminente  ca¬ 
tastrofe.  Nel  sollevarlo  da  terra  ,  s’  avvidero  del 
freddo  glaciale  e  della  rigidità  di  tutt’  il  di  lui  cor¬ 
po  ,  che  come  inflessibil  tronco  deposero  su  d*  una 
bara  ,  e  trasportarono  nell’  ospedale  degl’incurabili. 
Ivi  accolto  nella  nostra  sala  (  3  aprile  )  ,  prescrit¬ 
tosi  da  noi  che  in  quel  giorno  eravam  di  guar¬ 
dia  ,  che  fosse  immantinenti  immerso  in  tiepido 
bagno  ,  poteva  ,  mezz’  ora  dopo  ,  alleggiatosi  al¬ 
quanto  il  fortissimo  trisma  apparso  nella  notte  pre¬ 
cedente  ,  annunziare  appena  1’  epoca  dell’  inizio 
di  sua  infermità.  In  séguito  ci  andava  poco  a  poco 
narrando  ,  essersi  la  consueta  doglia  a’ lombi  accom¬ 
pagnata  da  senso  d’  intormentimento  e  di  stanchezza 
alle  membra  inferiori,  da  contratture  dolorose  c  du¬ 
revoli  alla  pancia,  e  da  rigidità  intorno  al  collo,  da 
render  malagevole  qualsisia  molo  del  capo.  Nel  dì  ap¬ 
presso  ,  aumentatasi  cotesta  rigidità,  sentì  egli  un 
impaccio  alla  gola  ed  alla  radice  della  lingua,  che 
poco  dopo  in  ostacolo  al  deglutire  cangiossi  ,  e 
quindi  impossibilità  assoluta  divenne.  A  ciò  s’  ag¬ 
giunsero  doglia  molto  acuta  allo  sterno  propagantesi 
lancinante  fino  alla  spina  ,  e  spasmi  sì  violenti  di 
luti’  i  muscoli  del  collo  e  del  dorso  ,  che  tiravano 
in  dietro  non  che  la  testa  ,  le  braccia  e  l’ intero 
tronco.  —  Non  incolpava  l’infermo  altra  cagione  del 
suo  malanno,  che  T  umidità  e ’1  freddo  cui  esposto 
si  era  in  tutt’  il  correr  dell’inverno,  e  "1  poco  o  nis- 
snno  schermo  che  gliene  laccano  il  cencioso  vesti» 
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mento  ,  lo  scarso  e  dannevole  cibo  e  1*  insalubre 
abituro. 

Lunga  cosa  serebbe,  nè  troppo  monterebbe,  il  ri¬ 
dire  con  quale  e  quanto  stento  proferisse  Ammendo- 
la  ,  alla  prima  nostra  visita  ,  le  sovente  interrotte 
parole  ,  per  metterci  al  fatto  di  coteste  circostanze. 
Bene'1  sanno  i  pratici  ,  a*  quali  non  è  forse  man¬ 
cata  occasione  d*  avvenirsi  in  de*  casi  di  telano  , 
in  cui  impossibile  non  che  malagevole  è  stato  il  po¬ 
tersi  articolar  verbo  da»!*  infermi  :  tali  e  sì  nota- 

u 

Bili  sono  il  contrarsi  e  V  irrigidire  de’  muscoli  sacri 
alla  respirazione  ed  alla  favella.  Quel  che  mette  con¬ 
to  al  proposito  gli  è,  che  costui,  parlando  con  in¬ 
esattezze  d*  ogni  maniera  ,  quando  a  quando  ristava, 
tal  volta  per  sopore  quasi  letargico  che  durava  da  tre 
a  quattro  minuti  fin  a  poco  meno  d*  un  quarto  d’o¬ 
ra  ,  e  tal*  altra  per  tremolio  delle  membra  e  con¬ 
trazioni  varie  de*  muscoli  facciali  ,  che  accresceva¬ 
no  a  dismisura  V  anzietà  pur  troppo  grave  ,  e  le  an¬ 
gosce  acerbissime. 

Ponendo  mente  alla  già  stabilita  flogosi  dello  spi¬ 
nai  midollo  ,  ed  alla  minacciata  congestione  al  cer¬ 
vello  ed  alle  meningi,  non  permettendoci  que’ pol¬ 
si  celerissimi  ,  ma  miseri  ,  d*  instituire  il  salasso  ge¬ 
nerale  ,  applicar  facemmo  dieci  mignatte  alla  regio¬ 
ne  sacro-lombale  ,  sede  d’  ancor  permanente  sensa¬ 
zione  dolorosa  ,  otto  alle  apofisi  mastoidee,  due  cop¬ 
pe  scarificate  alla  regione  del  dorso  ,  quattro  vesci¬ 
canti  agli  arti.  Nel  tempo  stesso  apprestata  venne- 
gli  un5  oncia  d’  olio  di  semi  di  ricino  misto  a  pari 
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quantità  di  sciroppo  di  fiori  di  malva  ,  a  fine  di 
render  più  libera  la  circolazione  del  sangue  nell5  ad- 
dornine  ,  con  ^sgombrarlo  dalle  materie  accumulale  , 
di  nettar  delle  impurità  gl5  intestini,  e  di  preparare 
ivi  certa  tal  quale  rivulsione  ,  per  esonerar  dalla 
morbosa  affluenza  le  parti  centrali  del  nervoso  si¬ 
stema.  Nei  riveder  l5  infermo  verso  le  ore  7  p.  m., 
ci  assicurava  egli  stesso  ,  e  con  minore  fatica  ,  del 
diminuimento  delle  proprie  sofferenze  ,  e  riuscivagli 
di  mostrarci  appena  ,  e  per  la  prima  volta  ,  la  ros¬ 
sa  punta  della  lingua  ,  sporgente  immezzo  alle  rav¬ 
vicinate  mascelle  :  i  polsi  meglio  sentivansi  ,  ma  of¬ 
ferivano  ,  ogni  dodici  o  tredici  battute,  una  marebe- 
vole  intermittenza  ;  evacuazione  di  poche  scibale  c 
d’  un  lombrico:  spasmi  mitigati:  calore  urente  alla 
fronte  ,  e  freddo  mollo  sensibile  alle  gambe  ed  a* 
piedi. 

Fattosi  ripetere  il  bagno  che  fu  seguito  da  lieve 
e  fugace  sincope  ,  ponemmo  cura  che  fossero  ,  di 
due  in  due  ore  ,  apprestati  ,  nel  correr  della  notte 
e  del  vegnente  giorno  ,  due  gr.  di  polvere  di  Ja¬ 
mes  ,  mezzo  gr.  di  mercurio  dolce  ,  ed  un  terzo  di 
gr.  d5  estratto  di  belladonna  :  l5  idrogala  serviva  di 
alimento  e  di  bevanda.  Scarsi  sudori  apparvero  li¬ 
mitati  alla  faccia  ed  al  petto  :  coma  alternantesi  con 
delirio  ,  cefalalgia  :  sortita  involontaria  delle  urine  : 
alleggiamento  sensibilissimo  di  tutt5  i  sintomi,  e 
massime  di  quest5  ultimi  ,  nelle  ore  uiatutinc  :  eva¬ 
cuazioni  copiose  di  materie  giallo-scure  ,  parte  mol¬ 
li  ,  parte  liquido  e  schiumose.  Allorché  i  serventi 
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della  sala  ,  verso  le  ore  io  c  mezzo  p.  m.  ,  gli  fu- 
ron  attorno  al  letto  per  condurlo  al  bagno ,  destitu- 
to  di  sensi ’l  rinvennero  ,  coi  turgidi  ocelli  svolti  in 
sopra  ,  colla  mascella  inferiore  abbassata  ,  sporgen¬ 
do  dall’  aperta  bocca  rossa  ed  arida  la  lingua.  De¬ 
posto  il  pensiero  d’  immergervelo  ,  richiesero  il  me¬ 
dico  di  guardia  su  la  condotta  che  tener  dovessero. 
Indarno  questi  mise  in  opera  i  più  appositi  mezzi  , 
onde  scuoter  l’ infermo  da  quello  stato  di  profondo 
letargo  ,  non  escluso  il  salasso  dal  braccio  ,  recla¬ 
mato  dal  turgore  delle  giugulari.  Ben  s’ avvide  per 
ciò  esser  causa  di  così  gravi  e  rattristanti  acciden¬ 
ti  la  minaccevole  congestione  alle  pertinenze  del¬ 
l’encefalo  ,  e  di  conseguenza  non  mancò  di  far  ap¬ 
plicare  sei  mignatte  a’ processi  mastoidei  ,  e  d’in¬ 
culcare  che  ,  poco  dopo  la  caduta  di  queste,  s’im¬ 
piegasse  il  bagno  ad  ogni  costo. 

Ma  ,  sendo  poca  o  nulla  la  migliorarla  per  sif¬ 
fatti  mezzi  asseguila  ,  non  osarono  eglino  d’  ubbi¬ 
dire  a  quanto  erasi  da  noi  la  mattina  prescritto,  e 
poscia  dal  professor  di  giornata  inculcato.  Ritornati 
verso  sera  ,  facemmo  immerger  1’  infermo  nel  ba¬ 
gno  ,  restando  spettatori  dell’  evento.  I  suoi  polsi 
più  aperti  e  men  esili  rendevansi  ,  durante  1’  azio¬ 
ne  dello  stesso.  L’  aprirsi  e ’l  chiudersi  continuo  de¬ 
gli  occhi  ,  e  1’  alzarsi  della  mano  destra  vers’  il  ca¬ 
po  ,  sctnbravnn  preludere  la  iniziale  cessazione  del 
letargo  il  quale  già  durava  da  olir’  a  sette  ore.  Di 
fatto  ,  alle  due  d’  Italia  ,  destatosene  onninamente  , 
chièse  dell’  acqua  gelata  ,  di  cui  però  tracannar  non 
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potette  una  stilla.  Nè  disparve  la  disfagia  per  tut- 
t’  il  correr  di  due  altri  giorni  e  della  notte  inter¬ 
media  :  durante  il  qual  tempo  non  ci  fu  permesso 
d’altro  impiegare  che  il  Lagno  ,  ogni  giorno  ,  ed 
i  cristei  avvalorati  da  assa-fetida  e  da  cremor  di 
tartaro  ,  onde  molcer  lo  spasmo  e  far  cedere  in  al¬ 
cun  modo  la  stiticità  pertinacissima. 

Intanto  ripristinati  mostravansi  gli  esterni  sensi  , 
ma  ancor  languida  ed  oscura  1’  intelligenza  ,  e  ri¬ 
corrente  e  fuggevole  lo  stato  comatoso  che  dispari¬ 
va  pressoché  del  tutto  durante  il  bagno.  Tese  in¬ 
flessibili  e  soprammodo  dure  ed  irrigidite  mante- 
nevansi  le  membra  :  assai  rattratte  e  dure  le  pare¬ 
ti  addominali  :  ricomparve  il  trisma  dopo  circa  3o 
ore  d’  intervallo ,  ma  più  incompleto  che  prima  : 
emorragia  intestinale  preceduta  ed  accompagnata  da 
lievi  e  ripetute  coliche.  La  mattina  del  decimoterzo 
giorno  di  malattia  (8  aprile),  s’aggiunsero  a*  sin¬ 
tomi  enunciali  la  stertorosa  respirazione  ,  ed  il  do¬ 
lor  del  capo  ,  quando  gravativo  e  quando  acuto,  oc¬ 
cupante  di  preferenza  la  regione  frontale  ,  le  tem¬ 
porali  ed  il  vertice.  Ammendola  parla  troncamente, 
con  brevi  e  confusi  concetti  ,  e  non  più  conserva 
memoria  dell’accaduto:  indifferente  a  tutto  fa  vista 
di  chi  non  è  conscio  della  gravezza  e  de’  perigli  del 
male  ond’  è  gravato.  Dal  vespro  in  poi  ,  il  dolore 
anzidetto  ,  oltre  le  su  mentovale  regioni  ,  occupa 
anche  l’occipite,  e  di  là  alla  cervice  si  estende: 
anzi  ne’  forti  convellimenti  opistotonici  fin  anche  i 
lombi  ne  sono  acerbcmente  straziati.  Ottuso  è  1’  u- 
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dito  :  gli  occhi  intolleranti  della  luce  :  1’  arduità  del 
respiro  grado  grado  crescente:  mordace  il  calor  del¬ 
la  pelle  che  cuovre  la  faccia  ,  il  collo  e  ’l  tronco  ; 
mentre  alle  membra  la  temperatura  non  eccedendo 
la  naturale  ,  ed  abbassandosi  insensibilmente  ,  qual 
ghiaccio  infreddansi  i  piedi  e  le  mani  verso  sera  : 
meteorismo  :  soppressione  dell’  urina. 

Per  quanto  concerne  questi  due  ultimi  sintomi  in 
questo  caso  essenzialmente  letali  ,  ci  sembra  non  es¬ 
sere  stati  che  un  prodotto  della  stessa  cagione  la 
quale  ,  eoa  poca  distanza  di  tempo  ,  tutto  il  com¬ 
plesso  offendeva  de’ visceri  dei  basso  ventre.  Ma,  se 
non  andiamo  errati  ,  ravvisiamo  nel  meteorismo  la 
primogenita  offesa  ,  per  la  mancata  pressione  del  dia¬ 
framma  ,  e  de’  muscoli  dell’  addome,  perciocché  som¬ 
mamente  distesi  venivano  e  distratti  dalla  sublime 
tumefazione  del  ventre  :  e  nell’  iscuria  poi  non  so¬ 
lo  una  dipendenza  del  meteorismo  medesimo ,  ma 
eziandio  un  effetto  dello  spasmo  in  che  il  tubo  inte¬ 
stinale  cadeva  ,  e  dell’  atonia  o  meglio  della  pertur¬ 
bata  ed  in  parte  sospesa  innervazione  nella  totalità 
de’ visceri  addominali,  stante  lo  accumulo  congesti¬ 
vo  ond’  eran  gravate  le  parti  centrali  del  sistema 
cerebro-nervoso.  E  di  questo  argomento  può  ben 
rivelarsi  la  giustezza  dall’  aver  noi  notato  che  ,  a 
meteorismo  incipiente  ,  le  urine  scappavano  ,  e  sol 
nella  vescica  mancava  la  difficoltà  di  disfarsene  pron¬ 
tamente  :  ma  ,  assorto  il  ventre  in  estraordinario 
modo  ,  intravvenne  ciocche  nella  vera  timpanitide 
cronica  e  nell’  ascite  stessa  intravvenir  veggiamo  , 
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vale  a  dire ,  si  soppressero  del  tutto  le  urine  ,  nè 
apparve  tumore  nell’  ipogastrio  ,  nè  il  chirurgo  rin¬ 
venne  stilla  di  questo  fluido  nella  vescica  (i). 

Proseguivano  gl*  indicati  fenomeni  ,  più  o  meno 
esacerbantisi  ,  allora  quando  ,  più  marchevoli  e  stra¬ 
zianti  divenuti  ,  rendutisi  molto  celeri  ed  esili  i 
polsi  e  tremule  le  mani  ,  sentissi  1’  infermo  an¬ 
goscioso  ed  agitato  d*  assai  ,  per  guisa  che  incessan¬ 
temente  supplichevole  eccitava  i  servi  che  gli  stavan 
da  presso  ,  a  cangiare  la  situazione  del  suo  corpo 
che  non  trovava  affatto  quiete.  —  A  metà  della  not¬ 
te  surse  ,  quasi  a  novello  e  più  formidabile  assalto, 
il  letargo  da  cui  era  poco  avanti  risorto.  Un  inso¬ 
lito  abbattimento  prendeva  le  di  lui  membra  ,  e 
su  51  volto  a  torvi  e  funesti  caratteri  dipingevasi.  La 
dimane  ,  ad  onta  di  tutt5  i  possibili  aiuti  che  gli  si 
porgevano  largamente  ed  assiduamente  ,  nissun  rag¬ 
gio  d5  amica  luce  parea  volesse  rischiarare  o  dirada¬ 
re  almeno  que5  tenebrosi  ed  infausti  segni;  Il  pre¬ 
cipitato  e  spesso  interrotto  moto  degl5  illanguiditi 
vasi  ,  appalesava  la  natura  spossata  dalle  anteceden¬ 
ti  lotte  :  la  superficie  del  corpo  arida  in  generale , 
più  fredda  che  calda  :  irrigata  la  fronte  da  sudor 
viscido  :  contratti  e  dissestati  da  spasmodiche  agita¬ 
zioni  i  muscoli  della  faccia.  Verso  le  ore  otto  p.  m. 
fra  le  convulsioni  e  51  languore  di  penosissima  ago¬ 
nia  ,  cesse  all5  ultimo  destino. 


(j)  V.  Sarcone  —  Istoria  de’  mali  osserv.  in  Napoli,  nel 
voi .  111,  §.  725.  —  Vene  zia  1802. 
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Necroscopia.  (i)  —  Abito  esteriore  del  corpo .  I 
muscoli  posteriori  del  collo  ,  i  psoas  e  gl*  iliaci  ri- 
dondavan  di  sangue  ,  e  turgidi  n’  erano  i  loro  vasi. 

Sistema  cerebro-nervoso  —  cervello.  Ofi’erivasene 
la  superficie  tinta  d’  ua  rosso  arborato ,  più  carico 
e  tendente  al  bruno  ne5  vasi  di  maggior  calibro  , 
quasi  violaceo  ne’  piccoli  vasi  :  comunicazione  infra 
i  primi  e  ’l  seno  longiludinal  superiore.  Sotto  1*  arac- 
noidea  era  del  siero  di  un  bianco  periato  ,  che  la 
pia-meninge  bagnava.  La  copiosa  iniezione  sangui¬ 
gna  de’  vasi  arteriosi  ,  non  si  dissipava  di  leggieri 
sotto  la  pressione.  I  ventricoli  laterali  sì  come  i 
plessi  coroidei  rimarcar  facevano  simigliante  iniezio¬ 
ne  ,  ma  arborata,  che  scorrea  col  premervi  sopra. 
Non  v’ebbe  cosa  a  notarsi  nella  vòlta  a  tre  pilastri, 
nel  setto  lucido  ,  nel  terzo  e  nel  quarto  ventricolo 
e  nelle  sostanze  quadrigemelle.  —  Midolla  spinale. 
Tagliata  la  dura  madre  ,  alquanto  di  siero  rinven- 
nesi  nella  sua  porzione  cervicale.  Guardata  esterna¬ 
mente  tutta  la  spinale  midolla,  de’ vasi  non  pochi 
apparivano  iniettati  di  rosso  sangue  vergente  al 
nero  ,  e  più  nella  mela  inferiore  della  parte  dorsa¬ 
le  ,  ed  in  quasi  lutto  il  tratto  della  lombale  ove 
1’  iniezione  era  formata  a  zig-zag.  Dessa  sotto  mo¬ 
derata  pressione  veniva  meno ,  e  poco  a  poco  dile- 
guavasi  nella  metà  di  sopra  della  porzione  dorsale : 
indi  ad  alcuni  istanti  ricompariva  un  sol  vaso  me¬ 
diano  ,  d’  una  tinta  men  carica  di  quella  della  par- 

(i)  Eseguita  dagli  stessi  doti.  Ramaglia,  c  eh  Giulio. 
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te  lombale  inferiore.  Nell’  anterior  faccia  della  cer¬ 
vicale  un  vaso  mediano  rilevavasi  di  color  oscuro, 
il  di  cui  sangue  ond’  era  turgido  ,  scorreva  agevol¬ 
mente  per  lieve  pressione  che  vi  si  facesse.  —  Cer¬ 
velletto.  Taluni  rami  vascolari  osservavansi  serpeg¬ 
gianti  in  ambi  i  lobi,  nericci  i  più  ,  rosso- violacei 
alcuni. 

U  interno  della  sostanza  di  cadauna  delle  parti 
divisate  ,  era  manifestamente  sparso  di  punti  san- 
guigni. 

Torace.  —  La  pleura  costale  aveva,  in  vari  pun¬ 
ti  ,  deboli  aderenze  colla  polmonale  ,  per  mezzo  di 
briglie  cellulose  —  iniezione  reticolare  su  la  super¬ 
ficie  convessa  del  diaframma. 

Addomine.  —  II  termine  dell*  intestino  digiuno 
e  *1  principio  dell*  ileo  fecero  notare  ,  nella  loro 
mocciosa  ,  riflessibile  iniezione  di  rosso  carico  ,  re¬ 
sistente  assai  per  quanto  a  lungo  vi  si  premesse. 
Pressoché  tutta  1*  interna  tunica  intestinale  era  dis¬ 
seminata  di  vegetazioni  tubercolari  e  di  punti  san¬ 
guigni  ,  che  rappresentavano  la  cagion  prossima  di 
quella  enterorraggia  che  dicemmo  aver  complicato 
il  morbo  negli  ultimi  due  giorni.  —  Fegato.  Eravi 
un  picciol  tumore  avente  tutt’  i  caratteri  de*  tumori 
sanguigni. 

Non  c  nostro  pensiero  ,  nè  molto  gioverebbe  al 
proposito  ,  tenere  qui  in  tutto  il  conto,  che  d’al¬ 
tronde  meritar  possono  ,  le  alterazioni  eh3  han  pre¬ 
sentato  ambidue  i  cadaveri  nelle  cavità  del  torace 
e  dell’  addome.  Esprimono  ben  queste  la  ragion  suf- 
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ficiente  do’  vari  fenomeni  che  indicavano  le  compli¬ 
cazioni  e  gli  accidenti  prcposteri  ovvero  anteriori 
alla  malattia,  che  ci  correa  obbligo  di  narrare.  For¬ 
se  e  senza  forse  talune  di  esse  ,  principalmente  le 
addominali  ,  furono  la  scintilla  primitiva  che  ,  ser- 
pendo  pel  delicato  ed  irritabile  tessuto  de’  nervi  del¬ 
la  vita  organica  ,  come  dell’intercostale  che  o  non 
conserva  ,  o  conserva  per  lo  più  deboli  ed  ombra¬ 
tili  le  vestigia  delie  proprie  offese  ,  ovvero  de’ gan¬ 
gli  cervicali  ,  giunse  ad  accender  nel  cervello  e 
nello  spinai  midollo  que’  morbosi  processi  pertur¬ 
batori  del  molo  e  del  senso.  Ma  pur  troppo  giova 
all’oggetto  rilevare  quanto  l’autopsia  ha  disvelato  in 
questi  organi  ,  che  la  sede  constituiscono  e  1’  ima- 
gine  rappresentano  dello  svolgimento  patogenico  , 
della  natura  e  dell’  essenza  delle  affezioni  in  proposito. 

Qual  cosa  denotano  mai  quella  spessezza  della  du¬ 
ra  madre  ,  e  la  tenace  aderenza  di  essa  col  lobo 
dritto  del  cervello  :  l’ iniezione  sanguigna  de’  vasi 
cerebro-spinali  :  gli  spandimenti  sierosi  ne’suoi  ven¬ 
tricoli  ed  in  varie  parti  sotto  l’ aracnoidea  ?  Qual 
cosa  mai  dir  vogliono  que’ rammollimenti  di  alcune 
parti  ,  e  quell’  accresciuta  consistenza  di  alcun’altre 
della  cerebrale  sostanza  :  e  que’  punti  rossi  e  ros¬ 
so-scuri  ,  che  nell’ interior  tessuto  di  quasi  tutte  le 
parti  in  disamina  marcaronsi  ?  Se  i  più  solerti  e 
pazienti  notomisti  ,  se  i  più  avveduti  e  sagaci  pa¬ 
tologi  mal  non  si  appongono  ,  e  noi  con  loro  non 
andiamo  errati  ,  cosifatti  altcramenti  c  mutazioni 
non  altra  cosa  raffigurano  che  effetti  di  tal  processo 
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morboso  determinato  da  affluenza  congestiva  di  san¬ 
gue  e  di  liquidi  :  non  altra  cosa  che  le  tracce  vi¬ 
sibili  della  flogosi  :  non  altra  cosa  in  fine  sono  quel- 
P  indurimento  e  quel  rammollimento  ,  se  non  se  le 
certe  conseguenze  ,  i  guasti  sostanziali  delle  lesio¬ 
ni  prodotte  da  quegli  elementi  et  iologici  che  per¬ 
vertirono  in  coleste  sedi  il  potere  vitale  ,  ed  il  fat¬ 
tore  idraulico  resero  disarmonico  ed  impetuoso.  E 
rispetto  all5  analogia  che  andiam  cercando  ,  ella  d5 
assai  manifesta  appare  infra  i  due  casi  fin  qui  rac¬ 
contati  ,  tranne  pochissime  circostanze  clPebbe  solo 
a  presentare  il  cadavere  dello  Stender  ,  a  differenza 
dell5  altro.  Cotesta  eccezione  pare  si  rilevasse  piut¬ 
tosto  nel  prodotto  dell5  infiammamento  adesivo  per 
le  degenerazioni  del  tessuto  cerebrale  ,  ed  in  qual- 
ch5  altra  poco  riflessibile  circostanza  :  fenomeni  im¬ 
putabili  a*  ripetuti  accendimenti  di  vario  fervore  del 
processo  flogistico  ,  per  lunghissimo  tratto  di  tempo 
ed  in  varia  guisa  sostenuto.  Ma  tutto  quanto  mo¬ 
strò  in  entrambi  l5  anatomia  patologica,  attestar  sem¬ 
bra  aver  pareggiato  l5  infermità  dell5  uno  quella 
dell5  altro  ,  identica  esserne  stata  la  sede  ,  simile  la 
causa  prossima  ,  similissima  P  essenza  ;  comechè  la 
prima  avesse  preso  quando  le  divise  dell'apoplessia, 
c  quando  quelle  dell5  epilessia  ,  e  la  seconda  la  for¬ 
ma  tetanica  colla  tinta  ,  pur  talvolta  ,  di  queste. 

Viene  qui  parimenti  in  acconcio  il  far  parola  d5un 
altro  caso  di  tetano  che  ridusse  ,  nel  passato  anno, 
quasi  all5  orlo  del  sepolcro  un  lavoriere  della  fab¬ 
brica  de5  panni  di  s.  Caterina  a  Formello  ,  ma  che 
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fu  vittoriosamente  trattato  dal  prof.  Mìnichini  nel¬ 
lo  stesso  spedale  degl5  Incurabili.  Dopo  d5  essersi 
frenati  i  progressi  di  cotesta  formidabile  affezione  , 
e  svelenati  i  mortiferi  dardi  della  sua  ferocia  ,  la 
mercè  d5  apposito  e  costante  metodo  antiflogislico 
(  salassi ,  purgativi  oliosi  ,  vescicatori  ,  bagni  tie¬ 
pidi  ,  polvere  di  James  congiunta  al  calomelano  , 
estratto  di  belladonna  ,  ec.  )  nell*  atto  che  il  mi¬ 
tigarsi  de’  fenomeni  lietissimo  augurar  ne  faceva 
l5  evento  ,  la  malattia  ,  deposto  il  primo  grave  e  tri¬ 
sto  sembiante  ,  altro  ne  assunse  poco  dopo  ,  non 
men  grave  e  tristissimo. 

Correva  ancora  la  prima  settimana  ,  e  J1  tetano 
opistotono  cominciava  a  perdere  parte  della  minac¬ 
cevole  veemenza  che  spiegato  avea  fin  da  prima 
dietro  cause  reumatizzanti.  Fin  dal  quinto  giorno 
erano  apparsi  de5  fugaci  lampi  di  affezion  comato¬ 
sa  ,  alternantisi  ,  la  notte  ,  con  inquieto  e  tumul¬ 
tuoso  delirio  ,  i  quali,  verso  il  nono,  venivan  meno 
coll5  alleggiarsi  di  tutt5  i  sintomi.  All*  undecimo  sta¬ 
va  l5  infermo  tra  assonnato  ed  attonito  ,  avea  spa¬ 
smo  cinico  ,  e  spesso  mettea  fuori  ,  per  insolita  ed 
inesprimibile  smania  ,  l5  arida  e  tumida  lingua  :  tu¬ 
mido  avea  il  collo  e  turgide  oltremoclo  le  vene  giu¬ 
gulari  :  il  respiro  stertoroso  :  il  polso  tardo  ed  oscu¬ 
ro  :  meteorismo  :  ipogastrio  resistente  gonfio  ed 
assorto  per  vescicale  iscuria  ,  eh5  era  nella  prece¬ 
dente  notte  comparsa. 

Sebbene  iìn  dal  j4*°  >  tolto  si  fosse  onninamen¬ 
te  cotesto  stato  rattristante  clic  sentiva,  coni’  ognun 
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vede,  più  dell’apoplessia  che  di  tutt’ altro  ,  in  gra¬ 
zia  de*  più  pronti  e  più  poderosi  aiuti  che  oppor  vi 
seppe  1’  avvedutissimo  medico  poco  fa  mentovato  , 
tuttavolta  dal  cominciar  della  terza  settimana  fino 
alla  convalescenza  corse  tempo  ben  lungo  ;  con- 
ciossiachè  la  postuma  paralisi  delle  membra  infe¬ 
riori  ,  e  la  lieve  disuria  tenessero  ancor  disastrato 
V  infermo  ,  e  reclamassero  altri  e  multiplici  ufìzi 
dell’  arte  salutare.  Per  fermo  la  mielitide  reumatica 
spinta  sino  ad  un  certo  grado  ed  in  peculiar  modo 
sostenuta  ,  indotto  aveva  dapprima  tal  perturbamen¬ 
to  a’  nervi  spinali  ,  da  produrre  il  tetano  che  le 
forniva  i  caratteri  esteriori  :  diffusa  la  flogosi  fino 
al  capo  ,  ed  intanto  cambiata  la  modalità  e  decre¬ 
scente  la  veemenza  del  processo  morboso  allo  spi¬ 
nai  midollo  ,  venuta  meno  1’  innervazione  per  lo 
stato  congestivo  ,  i  fenomeni  insorgevano  di  apo¬ 
plessia  ,  ed  indi  innanzi  quelli  della  conseguente 
paralisi  delle  membra  anzidetto. 

Egli  è  dunque  da  tener  per  certo  che  ,  su  d’un 
medesimo  organo  ,  e  su  d’  una  stessa  essenza  mor¬ 
bosa  ,  e  con  simiglievoli  ed  identiche  condizioni 
patogeniche  ,  aver  può  origine  e  svolgimento  un 
morbo  di  natura  affatto  stabile  ,  ma  d’  instabile 
grado  e  di  variabilissima  intensità.  Per  lo  che  , 
a  ragguaglio  delie  peculiari  tempra  ed  idiosincra¬ 
sia  del  suggello  ,  e  delle  cause  e  della  predisposi¬ 
zione  in  che  questi  si  rinviene  ,  dalla  sede  ove  co¬ 
mincia  il  primo  anello  della  morbosa  catena  ,  sor¬ 
gono  e  si  collegano  per  essa  tai  consensi  e  simpa- 
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tici  alteramenti  ,  da  imprimere  all’  apparato  de* 
sintomi  forma  e  caratteri  esteriori  correlativi  a  sif- 
iatle  accidentali  circostanze.  Assume  così  la  cere- 
britide  or  la  forma  comatosa  or  la  convulsiva  ,  or 
la  tifoidea  or  quella  d*  altro  intellettuale  disordi¬ 
ne  ,  ed  or  quella  pure  dJ  impotenza  al  moto  e  di 
pervertita  sensibilità.  Assume  la  spinitide  ora  le 
tinte  adinamiche  ,  ora  le  paralitiche  ;  tal  volta  vèste 
T  abito  epiletico  ,  e  tal  altra  il  tetanico  ,  ec.  ,  sic¬ 
come  èssi  da  noi  ,  e  con  fatti  e  con  ragionamenti 
da  questi  desunti  ,  abbastanza  provato. 

Verità  sì  chiare  ed  evidenti  ,  oramai  agevoli  ad 
intendersi  appieno  in  grazia  de’  lumi  che  spandono 
oggidì  1*  anatomia  patologica  ed  una  più  retta  e  ca¬ 
stigata  patogenia  ,  se  si  fossero  affacciate  alla  mente 
di  ques  buoni  antichi  che  si  diedero  a  foggiar  quadri 
nosografìci  ,  a  fin  di  metter  ordine  e  simplicità  allo 
studio  delle  umane  egritudini  ,  non  sarebbero  córsi 
per  vie  tutte  opposte  all’  utile  scopo.  Non  ci  avreb¬ 
bero  schierata  innanzi  agli  occhi  un5  interminabile 
serie  di  morbi  ,  ed  una  sterile  ed  indigesta  farra¬ 
gine  di  nomi  ,  esprimenti  ben  pochi  la  loro  indole, 
pochissimi  la  lor  sede  ,  quasi  tutti  non  altro  che  i 
fenomeni  mai  sempre  versatili  ,  e  le  sintomatiche 
mutabilissime  sembianze. 

Vuoisi  inoltre  por  mente  ,  in  ordine  alle  comu¬ 
nanze  per  noi  non  più  controverse  infra  le  tre  specie 
di  morbi  ond’  è  parola  ,  che  desse  non  Sfuggirono 
agli  osservatori  sagacissimi  dell’  antichità  ,  coraechè  e 
non  deducessero  da  quanto  loro  offeriva  la  pratica, 
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le  legittime  illazioni.  Ippocrate  ,  distinguendo  tre 
specie  di  tetano  ,  dava  tra  queste  il  luogo  all*  epi¬ 
lessia  (1).  Veggiamo  da  Areteo  di  Cappadocia  an¬ 
noverarsi  tra  le  varietà  del  tetano  lo  spasmo  cini¬ 
co  (2).  Nel  descrivere  1*  epilessia  ,  accennò  Cristi 
Bilfinger  associatisi  sovente  il  trisma  non  solo  , 
ma  sì  bene  la  rigidità  e  lo  spasmo  convulsivo  di 
tutto  il  corpo  ,  come  nel  tetano  ;  ratificando  in 
questo  la  sentenza  ippocratica  (3)  che  porgeva  già, 
fin  da  gran  tempo  ,  1*  idea  dell’  analogia  e  della 
coesistenza  di  coteste  varie  forme  in  identico  pro¬ 
cesso  morboso.  —  Ma  volgiamo  per  poco  il  pensie¬ 
ro  ad  una  specie  di  malattia  nervosa  convulsiva  , 
che  1*  anatomia  patologica  mostra  aver  sede  nell’ap¬ 
parato  cerebro-spinale  ,  e  non  altrove  ,  ed  attesta 
dipendere  non  d’  altro  che  da  irritamento  e  da  flo- 
gosi.  Eppure  spiega  questa  ,  nell’  ultimo  stadio,  fe¬ 
nomeni  tali  che  somigliare  e  confonder  la  farebbe¬ 
ro  con  tutt’  e  tre  le  forme  in  proposito. 

Grasso  con  epidemico  andamento  una  formidabile 
affezione  nervosa,  negli  anni  1^96 — 97  nella  We- 
stfalia  ,  nel  vescovato  di  Colonia  ,  ed  in  varie  altre 
regioni  d’ Alemagna  :  nel  1716  nella  Sassonia  e 
nella  Pomerania  :  e  nel  1723  nella  Polonia  e  nella 
Russia.  La  quale  fé’ strage  di  popoli  ,  ed  esercitò 


(»)  De  internis  afiect.  —  cap.  54. 

(2)  Chronicor  passion.  • —  lib.  1.  ,  cap.  VII. 

(3)  V.  Chris.  Bilfinger  —  De  tetano  lib.  siugularis  — 
sect.  IT.  ,  §.  X, —  Lindaviae  jj3G. 
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più  intelletti  e  più  penne  di  alta  riputazione  (t). 
Siffatto  morbo  rcif anici  appellata  dall’ill.  Linneo  (2), 
che  nella  classe  degli  spasmi  or  si  annovera  da1 2 3 
nosologi  (3)  ,  aggrediva  inducendo  intormentimento 
negli  arti  ,  dolor  nel  dorso  ,  e  senso  in  tutt’ il  cor¬ 
po  di  molestevole  brulichio  :  si  contraevano  ed  ir¬ 
rigidivano  le  membra  ,  e  dibattevansi  a  vicenda  : 
gli  occhi  contorcevansi  e  la  bocca.  Insorgea  delirio 
o  melanconia  ,  e  la  pelle  di  esantemi  vescicolari  o 
pustolose  coprivasi.  Fatale  n’ era  1’ evento,  e  chi  po¬ 
teva  camparne  ,  -paralitico  o  tetanico  od  epiletico 
rimaneva. 

Non  appalesa  forse  cosiffatto  treno  di  sintomi  , 
comunque  per  avventura  mutabile  e  svarialo,  tante 
e  tutte  chiare  espressioni  d’  una  ed  invariabile  na¬ 
tura  di  malattia  ,  avente  altresì  stabile  la  sede  nel 
capo  e  nella  vertebrale  colonna  ?  Non  v’  ha  qui  of¬ 
ferto  e  dimostrato  abbastanza  il  quadro  nosografìco 
della  cerebro-mielilide  ,  quando  più  intensa  e  quan¬ 
do  meno  ,  la  di  cui  cagion  prossima  più  ledente  or 
una  parte  or  un’  altra  dell’  asse  encefalo-spinale,  di- 

(1)  V.  TVedel  et  PVolf.  — -  Dissertatio  de  morbo  spasmo¬ 
dico  epidemico  maligno  ,  in  Saxonia  ,  Lusatia  ,  Pomerania 
vicinisq.  locis  grassato  et  adhuc  grassante  — Jen.  1717.  — 
A.  Valeri.  —  Dissertatio  de  morbo  spasmod.  popul.  Sile- 
siae  — -  Vii.  1723. 

(2)  Dissertatio  de  Raphania —  Upsal.  1 763  p.  Amoe- 
nitates  academic:  voi.  VI. 

(3)  V.  Vogel  —  Academic.  praelect.  de  cognosc.  et  cu- 
rand.  praecip.  corp.  human,  alfcct.  —  Pars.  II.  ,  §.  481. 

*7 
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vèrsa  soltanto  nella  manifestazione  de*  consensuali 
perturbamenti  ?  —  Ecco  ancor  dagli  stessi  sistemi 
nosologici  adottati  e  sanciti  da  coloro  i  quali  a 
tutt* altro  eli*  a  semplicizzare  i  morbi,  volgevano 
V  animo  ,  desunto  un  argomento  rifulgente  di  veri¬ 
tà  ,  ed  attissimo  a  fermare  la  identica  natura  delle 
tre  agritudini  ,  di  che  sJ  è  per  noi  finora  somma¬ 
riamente  trattato.  . 


RICERCHE  ANALIT1C0-MEDICHE 


SU  LA  NOCE  VOMICA, 

E  CONSEGUENTI  DEDUZIONI  INTORNO  AD  UN  Pili  SICURO  CRI¬ 
TERIO  PER  GIUDICARE  DELLE  FACOLTÀ*  DE*  RIMEDI  (*). 

Mal  pago  Guglielmo  Cullen  dell* avviso  prodotto 
dal  Neumann,  che  la  medicinale  virtù  della  noce  vo¬ 
mica  consister  faceva  in  un  estratto  acquoso  e  resi¬ 
noso  ;  di  quello  dello  Scardona  che  1*  efficacia  ne 
attribuiva  allo  zolfo  (i)  e  di  quello  finalmente  di 
Loss  che  da  un  olio  nero  giallognolo  la  ripeteva  (2)  , 
ha  voluto  in  essa  ammettere  un  acido  in  nulla  dis¬ 
simile  dell’  idrocianico  ,  eh*  egli  onorava  di  valore 
terapeutico  ed  incolpava  degli  effetti  venefici  nel- 
F  uomo  ed  in  parecchie  specie  di  bruti  ingenerati. 
Poco  o  nulla  si  credette  a  quest*  assertiva ,  malgra¬ 
do  la  grande  rinomanza  dall' autore  acquistata  in  con¬ 
to  di  materia  medica  ,  cui ,  fattale  per  vero  cangiar 
faccia  ,  avea  indiritta  e  guidata  a  più  sublimi  de¬ 
stini.  Per  arridere  alle  sollecitudini  de’medici,  Bra - 
connot  la  noce  vomica  a  più  accurata  analisi  sottopo¬ 
ne  ,  ed  ebbe  a  disvelarvi  una  materia  cornea  vege¬ 
tabile  ,  due  materie  animali  ,  pressoché  insipida  l’u- 

(*)  Dal  Filiatre-Sebezio  ,  Anno  VII.  ■ —  Voi.  XIV  ,  di¬ 
cembre  1837  ,  ed  Anno  Vili,  gennaio  i838. 

(ì)  De  cognosc.  et  curand.  inori).  -  ed.  2.,  voi.  I.,  pag.  32, 
(2)  Dissertarlo  de  nuce  vomica.  —  JYill.  iG38. 
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na  amarissima  1’  altra  ,  un  olio  verdognolo  ,  un  a- 
cido  vegetabile  ed  alquanto  di  potassa  eh*  erane  sa¬ 
lificata,  fosfato  di  calce,  silice,  fosfato  ed  idroclora- 
lo  di  potassa  ,  ed  una  quantità  inapprezzabile  di 
malato  acido  di  calce  (1). 

Gli  effetti  poderosi  e  sorprendenti  di  sì  fatta  so¬ 
stanza  in  nulla  di  tutto  ciò  sufficienti  ragioni  rinve¬ 
nivano  ,  e  la  sentenza  di  Deccindolle  che  un  solo  es¬ 
ser  dovesse  1’  attivissimo  principio  infra  i  tanti  nel¬ 
le  stricnee  contenuti  ,  iva  alcun  peso  acquistando 
dall*  essersi  in  non  pochi  vegetabili  svelalo  dalla  chi¬ 
mica  un  elemento  precipuo  ,  che  ,  rendendo  presso¬ 
ché  inerti  gli  altri  tutti  cui  era  congiunto  ,  la  te¬ 
rapeutica  possa  bastava  esso  solo  a  spiegarne  (2). 
Giunta  era  l’epoca  in  che  nelle  parole  de*  maestri 
più  non  giuravasi  per  cose  alle  scienze  di  fatto  spet¬ 
tanti  ,  e  veniva  tenuta  in  dilegio  la  citata  opi¬ 
nione  dello  Scozzese  ;  tanto  più  clic  ,  non  ignora¬ 
ta  da  alcuno  la  lenta  e  placida  azione  degli  ama¬ 
ri  ,  ripugnava  alla  logica  medica  1’  attribuire  (  co¬ 
ni’  ei  faceva)  il  potere  energico  e  tumultuario  del¬ 
la  fava  di / 3.  Ignazio  che  fa  pure  parte  delle  slricnee^ 
ad  uno  amaro  estrattivo. 

Pellelier  e  Caventoii  con  indefesso  studio  ed  in¬ 
vitta  pazienza  pervenivano  a  scovrire  nella  noce  vo¬ 
mica  ,  oltre  a  molte  parti  immediate  già  note  a’pre- 
decessori  più  o  meno  imperfettamente  ,  un  priuci- 

(1)  Gioiti,  di  Brera,  voi.  II.  ,  png.  25o,' 

(2)  Essai  sur  Ics  propr.  mèd.  des  plantes.  1826.  ed.  2. 
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pio  alcalino  pari  ,  anzi  identico  ,  a  quello  da  loro 
stessi  isolato  nella  fava  di  s.  Ignazio  e  nell*  upas 
tieuté ,  e  che  stricnina  appellavano.  Disamine  ul¬ 
teriori  e  quella  recente  di  Desmarest  appalesavano 
la  medesima,  congiuntamente  alla  tracina,  salifica¬ 
ta  dall*  acido  igasurico  ( i).  Spingendo  ancor  più  la 
diligenza  dell’  analisi  i  chimici  Dumas  ,  Pelletier  , 
Julia  de  Fontanelle  ,  trovarono  la  stricnina  costa¬ 
re  di  6,38  d’ossigeno,  8,92  d’azoto,  6,54  d’ idro¬ 
geno  ,  ^3,22  di  carbonio  :  e  comporsi  la  brucino  di 
11, 2i  d’ossigeno,  7,22  d’azoto,  6,55  d’ idrogeno, 
75,04  di  carbonio. 

Se  era  risaputo,  esistere  nella  noce  vomica  un  ve¬ 
leno  de’  più  formidabili  ,  sì  per  quel  eh’  ebbe  a  nar¬ 
rarne  Dioscoride  (2),  che  per  quanto  ne  han  testi¬ 
moniato  Scottar  ,  Linneo  ,  Murray  (3)  Gesner  (4) 
TV e pfer  ,  Heyde  ,  Brunner  (5)  ,  si  conosceva  pa¬ 
rimenti,  tenersi  dagli  arabi  qual  alessifarmaco  a  gran 
prò  adoperato  avverso  gli  effetti  micidiali  del  morso 
del  serpente  naia  ;  ove  pronto  non  s’avesse  un  ramo 
del  raga  musaide  che  dagl’indiani  mungo  addiman- 
dasi.  Non  pochi  medici  nè  di  poca  autorità  la  vi¬ 
dero  pienamente  raggiungere  lo  scopo  ,  in  molti- 

(1)  Compendio  di  chimica,  botanica  e  materia  medica.—* 
Milano  1827.  voi.  II.  ,  pag.  io3. 

(2)  Lect.  IV.  ,  pag.  764  ,  ed.  Bush. 

(3)  Appar.  medicarli  —  voi.  I  pag.  43m 

(4)  Episl.  pag.  33. 

(5)  llistoire  naturelle  des  quadrup.  par  Lctcepede —  voi. 
I.  ,  pag.  4 iq-  —  Paris  i8a3. 
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plici  casi  di  gravi  e  svariati  malori  adoperata.  Me¬ 
nò  con  essa  a  compiuta  risoluzione  il  Tebesio  per¬ 
tinaci  diarree  ,  sedò  e  fé*  cessare  il  delirio  ipocon¬ 
driaco  ,  liberò  de*  vermi  ,  se  ne  augurò  bene  nel- 
l’ idrofobia  (i).  Per  la  stessa  vennero  da  Wedel  de¬ 
bellate  febbri  intermittenti  da  altri  farmaci  invinci¬ 
bili  (2)  ,  e  citansi  da  Murray  i  fausti  conseguimen¬ 
ti  partoriti  nelle  mani  di  Hagastrom  nel  far  cura 
d’  un’  epidemica  dissenteria  (3).  Rilevasi  da  antiche 
scritture  aver  narrato  il  gesuita  P.  Cannelli  ,  ado- 
prarsi  nelle  isole  Filippine  il  legno  e  la  corteccia  di 
questa  specie  di  strychnos  ,  e  con  la  più  evidente 
utilità  ,  anche  ne*  morbi  più  gravi  ,  in  grazia  della 
sua  forte  amarezza. 

Scortati  i  medici  dagli  esempi  ripetuti  ,  e  poi  in 
bei  modo  incoraggiati  dalla  luce  sparsa  dalla  chimica 
circa  la  natura  e  le  proprietà  di  cotesto  farmaco,  hanno 
in  quest’  ultimi  tempi  spiegato  il  più  sentito  impe¬ 
gno  a  farne  positivamente  un’ utilissima  dovizia  del¬ 
la  terapeutica,  col  chiarirne  precisarne  ed  estender¬ 
ne  gli  usi.  Poiché  risultava  da’  saggi  di  Magendie 
e  Delille  che,  per  azione  quasi  elettiva,  spiegando 
la  noce  vomica  il  suo  potere  sul  midollo  spinale,  e 
su  le  radici  e  i  cardoni  de’  nervi  che  n’  emanano  , 
moto  rapido  e  veemente  imprime  a’  muscoli  ove  que- 


(1)  Nov.  act.  natur.  curios. —  voi.  I.  ,  pag.  196. 

(2)  Arnoeuit.  ìuat.  nied.  ,  pag.  33^. 

(3)  Alibert.  Nouyeaux  cleiuents  de  iherap.  —  voi.  II., 
ed.  4-  5  pag.  69. 
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sii  si  portano  e  distribuiscono  ,  il  laborioso  Fou- 
fjiiier  aprì  il  cuore  alla  speranza  di  farne  arma  po¬ 
derosa  ed  efficace  per  combattere  le  varie  specie  di 
paralisi.  Instituite  quindi  numerose  sperienze  nel- 
V  ospedale  della  Carità  di  Parigi,  ebbe  luogo  a  con¬ 
vincersi,  diversare  il  buon  successo  clic  la  medesima 
procura  ,  a  norma  della  peculiare  fisica  disposizio¬ 
ne  de’ suggelli  :  ed  in  generale  tutti  o  quasi  tutti 
quelli  che  vi  si  sottoponevano  in  guisa  da  risentir¬ 
ne  quotidiane  commozioni,  provare  non  equivoco  nè 
fugace  vantaggio  nell’  esercizio  del  moto  volontario 
delle  membra  parilizzate.  Piimarco  inoltre,  essere  in 
queste  tanto  più  valide  le  contrazioni  divisale,  quan¬ 
to  più  decisa  e  completa  era  la  impotenza  al  movi¬ 
mento.  Talora  veniva  a  prima  giunta  conseguendo 
graduato  incremento  la  sensibilità  delle  parti  lese  , 
cui  associavasi  un  certo  tal  quale  incomodo  senso 
di  prurito,  di  formicolamento  e  di  pulsazione  :  e  tai 
fenomeni  preludevano  la  profittevole  possa  del  far¬ 
maco.  Così  ebbe  quest’  abile  medico  a  vincere  an¬ 
nose  e  ribelli  emiplegie  ,  paraplegie  d’  assai  gra¬ 
vi  ,  e  parziali  paralisi  non  più  leggiere  nè  men  con¬ 
tumaci  (i). 

Per  i  commemorati  fatti  del  Fouquier  ,  e  per  i 
tanti  molti  avvenuti  nella  pratica  di  altri  ,  ottenne 
la  noce  vomica  fama  e  credito  di  rimedio  antipara- 


(1)  Memoire  sur  1’  usage  de  la  noix  vornique  dans  le 
Iraitement  de  la  paralysie  * —  dans  le  Bullet.  de  la  Faculté  de 
ined.  ,  voi.  V.  pag.  i,  9,  170  ,  35z. 
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litico.  Ed  ora  in  infusione  impiegandosi,  or  in  pol¬ 
vere  ,  or  in  estratto  alcoolico  ,  ed  or  ,  e  più  soven¬ 
te  ,  usandone  la  stricnina  cui  va  essa  debitrice  del¬ 
la  forza  eh*  esercita  su  l9  animale  economia  ,  non 
x’  ha  ospizio  di  carità  o  di  clinica  in  cui  ripetuti 
non  se  ne  sieno  i  saggi ,  ne  v9  ha  pratico  esperto 
che  profittato  non  abbia.  Anzi  ,  posto  da  taluni  in 
non  cale  il  prò  eh9  erasene  in  parecchie  altre  in¬ 
fermità  conseguito  ,  se  ne  circoscrisse  V  impiego  al¬ 
le  sole  affezioni  paralitiche,  appunto  perchè  il  vam¬ 
po  che  menavasene  ,  F  entusiasmo  ,  la  moda  tale  e 
per  tal  uopo  V  encomiavano  a  cielo. 

Egli  è  questo  in  vero  il  destino  di  tutte  le  uma¬ 
ne  cose  ,  e  massime  de9  prodotti  dell9  industria,  dei 
ritrovati  dell9  ingegno.  Allorché  più  che  una  voce  au¬ 
torevole  pronunzia,  i  più  vi  fanno  eco,  e  questo  si 
spande  ed  è  durevole  quanto  il  movimento  eccitalo 
da  quella  nelle  colonne  aeree.  Ma  la  noce  vomica, 
i  suoi  preparati,  la  stricnina  stessa  non  fruttarono, 
non  fruttano,  non  possono  nè  potranno  fruttare  so¬ 
miglianti  vantaggi  in  tult9  i  casi  in  che  vennero  e 
si  vorrebbero  mettere  in  uso.  Imperciocché  si  dol¬ 
se  Spallanzani  de9  suoi  dannevoli  risultamene  , 
iàcendo  con  essa  cura  del  ballo  di  s.  Vito  ,  della 
paralisi  ,  dell9  isterismo  (i).  Sterile  mostrossi  nel¬ 
le  mani  d9  Alibert  in  tre  casi  di  paralisi  in  cui 


(i)  Lettere  sulla  nuova  dottr.  mcd.  ital.  —  co/.  pag. 

164  e  *72. 
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s*  imbatte  nell’ ospedale  di  s.  Luigi  (i).  Sinistri 
effetti  proyonne  quella  tale  Maria  Bellcvarde  di 
che  parla  Barbìer  (2)  ,  affetta  da  neurosi  atrocis¬ 
sima.  E  questi  e  Bally  avvertirono  ,  aggiugnere  la 
stessa  una  tormentosa  cefalalgia  ,  quante  volte  si  fa 
contro  al  morboso  aumentato  eccitamento  del  sen¬ 
sorio  (3). 

Fortunata  in  vero  dir  si  potrebbe  1*  arte  nostra  se 
le  armi  onde  s’  avvale  per  pugnare  avverso  le  umane 
infermità  ,  giammai  non  fallissero  ,  e  trionfar  sem¬ 
pre  la  facessero  ,  e  sanità  costantemente  ridonassero 
agli  egri.  Sarebbe  dessa,  piuttosto  che  l'arte  di  cura¬ 
re,  divino  presidio  dal  cielo  disceso  a  render  immor¬ 
tali  i  nostri  fragili  corpi  ,  e  perenne  la  caduca  no¬ 
stra  vita.  Svariati  e  proteiformi  sono  i  morbi  per  cui 
r  arduo  cammino  di  essa  si  fa  più  tristo  ed  affannoso; 
intrigate  sono  e  tuttora  impenetrabili  le  recondite 
molle  che  ne  svolgono  e  sostengono  gli  spesso  fallaci 
sintomi;  ignoti  e  poco  reperibili  i  rapporti  tra  causa 
ed  effetti;  innumerevoli  i  consensi,  le  antitesi,  i  ti¬ 
pi  ,  e  quindi  ingannevole  non  di  raro  n’  è  1'  effigie 
a5  sensi  nostri  offerentesi.  E,  siccome  la  scelta  e  l’op¬ 
portunità  de’  rimedi  da  tanti  e  sì  incalcolabili  circo¬ 
stanze  dipendono ,  siccome  versatile  ed  incerto  e 
il  modo  di  sentire  della  fibra  vivente  ,  non  sempre 
apprezzabile  della  natura  le  tendenze ,  delle  segre- 


(1)  Opera  cit.  ,  pag.  G9. 

(2)  Traiti  element.  de  mat.  med.  —  voi,  III,  ,  p.  472. 

(3)  Rcvue  medicale  —  avril .  1327. 
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(e  operazioni  organiche  il  tenore  e  ’l  giuoco  ;  e,  sic¬ 
come  in  somma  vari  sono  i  temperamenti  ,  le  età, 
le  congenite  predisposizioni  ,  le  idiosincrasie,  ec.  , 
a  nulla  dire  delle  disvarievoli  influenze  dell’  aria 
atmosferica  ,  de*  climi  ,  degl’  imponderabili,  di  tut- 
t*  i  grandi  agenti  della  natura  ,  vario  oltr*  ogni  cre¬ 
dere  e  quindi  insicuro  esser  deve  l' agire  di  tut- 
t’e  quanti  sono  i  farmachi  di  cui  va  ricca  ma  non 
superba  la  terapeutica. 

Bello  e  veramente  utile  è  tutto  ciò  che  la  suppel¬ 
lettile  ne  aggrandisce  ,  ma  monco  è  e  sarà  sempre 
il  vantaggio  che  tornar  ne  deve  alla  scienza  della 
salute  ,  infinochè  determinare  e  chiarire  non  si  sa¬ 
prà  in  qual  guisa  mai  agisca  un  dato  farmaco,  qua* 
casi  ,  qual  grado  e  periodo  morboso  ,  qua’  precau¬ 
zioni  concorrer  deggiono  per  asseguirne  il  vero  frut¬ 
to.  E  su’l  conto  della  noce  vomica  specialmente 
non  pochi  discrepanti  giudizi  prodotti  si  sono;  echi 
credette  eh’  ella  del  sangue  mutasse  le  naturali  pro¬ 
prietà;  e  chi  la  estimò  stimolante,  chi  irritante  e 
chi  debilitante  la  totalità  dell’  organismo  ;  chi  amò 
d’  un  elettiva  e  specifica  attività  dotarla  diretta  ad 
un  peculiare  sistema.  ■ —  V’  ebbero  in  falli  molli  che 
tiraron  giudizio  dagli  sperimenti  di  Murray  e  di 
Grimaud  ,  e  da  quelli  già  da  Loss  precedentemente 
instituiti.  I  quali  fan  fede  che,  appena  ingollata  la  no¬ 
ce  vomica  ,  o  tutt’  al  più  dopo  una  mezz’  ora  ,  sen- 
tonsi  i  muscoli  spasmodicamente  contraisi ,  fenome¬ 
no  che  alquanto  dopo  cede  il  luogo  a  cloniche  con¬ 
vulsioni  :  indi  a  non  guari  contraendosi  di  bel 
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nuovo  i  muscoli  indicati ,  prima  quelli  degli  arti 
pelvici  ,  poscia  quelli  de’  toracici  ,  e  più  tardi  il  dia¬ 
framma  ,  questi  flessi  e  quelli  distesi  durevolmente 
rimangono  :  talvolta  il  suggetto  dell’esperimento  sem¬ 
bra  quasi  ebbro  ,  ed  è  invitato  a  deporre  1’  alvo  ; 
ma  immancabili  sono  la  celerità  e’1  disagio  del  re¬ 
spiro  ,  uno  stringimento  al  torace  ,  un  senso  mole- 
stevole  di  formicolamento.  Ove  la  quantità  accresca¬ 
si  della  noce  vomica  ,  i  moti  del  torace  affatto  si 
sospendono  ,  e  si  spegne  la  vita  per  asfissia  e  per 
tetaniche  convulsioni  (i).  Vide  Giuseppe  Frank. 
trovarsi  e  gli  animali  e  gli  uomini  in  preda  a  sì 
fatta  rigidità  muscolare  ,  per  poco  che  una  certa 
tal  dose  di  noce  vomica  abbiano  trangugiato  (2). 
Facile  è  dal  fin  qui  sposto  arguire  che  la  medesi¬ 
ma  agisca  su’l  nervoso  sistema. 

Vollero  Leuret  e  Segalas  seguire  non  pochi  scrit¬ 
tori  di  cose  mediche  ,  che  opinavano  addensarsi  e 
prontamente  coagularsi  il  sangue  per  opera  della  no¬ 
ce  vomica.  E  ,  per  chiamare  a  nuova  vita  la  lor 
sentenza  ,  diede  il  primo  a  questo  farmaco  1’  ufizio 
d’  emendare  del  sangue  la  crasi  viziata  e  le  propor¬ 
zioni  delle  sue  particelle  (3)  ,  ed  il  secondo  eseguì 
tentativi  ed  esperimenti  a  fin  di  concludere  ,  doversi 


(1)  V.  Dictiou.  des  selene,  me'dic.  —  voi.  XX.,  pag.  284. 

(2)  Prax.  medie,  uuivers.  praecepla  — pars  //.,  voi. IV 
pag.  196. 

(3)  V.  Omodei.  Annali  universali  di  medicina  —  voi. 
XXIX.  ,  pag.  5o2. 
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incolpare  del  tetano  su  ricordato  il  fluido  or  detto, 
cui  s’  insinua  e  mesce  la  sostanza  in  disamina  poco 
tempo  dopo  la  sua  jm  estione  nel  ventricolo  :  donde 
gl’  innormali  c  disarmonici  rapporti  tra  questo  prin¬ 
cipale  fattore  della  vita  ,  ed  il  sistema  cerebro-ner¬ 
voso  (i).  Impugnano  però  1’  opinione  dell’uno  e  del- 
1’ altro  autore  gli  sperimenti  di  Gaspard ,  ne’ quali 
nulla  fu  1’  azione  della  noce  vomica  iniettata  nelle 
vene  ;  la  impugnano  eziandio  gli  ulteriori  saggi  in 
altre  circostanze  eseguiti  per  lo  stesso  Segalas ,  don¬ 
de  di  leggieri  si  desume  che  sopra  i  nervi  esclusi¬ 
vamente  se  ne  esercita  la  micidial  possa  ;  e  trova 
infine  validi  opponimenti  nelle  sensate  difficoltà  a 
costui  indiritte  da  Franchini  ,  acconce  a  portar  nel- 
1’  animo  il  sospetto  che  ,  nel  farsi  le  iniezioni  ,  e 
vasi  e  nervi  e  membrane  lacerandosi  ,  tòcchi  dal 
veleno  i  filamenti  nervosi,  ne  sieno  così  insorti  i 
letali  fenomeni  (2). 

Parrebbe  a  taluno  onninamente  risoluto  il  proble¬ 
ma  in  quistione  ,  fermo  rimanendo  ,  e  per  espe¬ 
rimenti  e  per  raziocini ,  sviluppare  la  noce  vomica 
su  ’l  nerveo  apparato  la  propria  propizia  o  danne- 
vole  facoltà.  Ma  qui  pure  vuoisi  credere  di  non 
minore  interesse  l’ investigare  qual  eh’  ella  sia  la 
parte  dello  stesso  che  ne  vien  còlta  a  preferenza  , 
o  se  tutl’  esso  quant’  è  siane  universalmente  in- 


(i)  Otnoclci.  Ivi,  fase.  CXXII  ,  pcig.  123. 

(•2)  V,  Martini .  Lezioni  di  fisiologia  —  voi.  IV  ,  1827., 

p.  195. 
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restilo.  Prenderemo  noi  a  guida  i  falli  con  avve¬ 
dutezza  sperimentale  raccolti  da’  più  solerti  e  pa¬ 
zienti  osservatori  ,  per  fissarne  saldamente  il  vero 
ed  acquistarne  idee  chiare  e  feconde  di  clinica  cer¬ 
tezza.  Non  v’  ha  in  cose  sì  fatte  chi  non  consenta 
agli  egregi  Mageiidie  ,  Delille  ed  0/fìla  il  pregio 
e  ’l  merito  d5  avvedutissimi  scrutatori  delle  leggi 
della  natura  ,  e  de’ fenomeni  che  n’emergono.  Gli 
e  da  replicate  osservazioni  su  gli  animali  viventi  eh* 
eglino  avvisavano  ,  il  complesso  delle  sofferenze  da 
tal  sostanza  originate  caratterizzare  nulla  meno  che 
il  più  manifesto  attacco  tetanico.  Ciò  confermava 
quel  forte  contrarsi  de’  muscoli  ,  ciò  quel  turgore 
delle  vene  giugulari  ,  ciò  quell’  ardilo  vibrar  dello 
arterie  carotidi  ,  ciò  quell5  impossibilità  d5  abbassare 
l5  inferiore  mascella  alla  superiore  intimamente  ac¬ 
costata  ,  senza  un’  ostinata  esterna  violenza,  ciò  con¬ 
testavano  infine  le  anatomiche  investigazioni  de’ so¬ 
stanziali  cangiamenti  indotti  dal  veleno  in  quegli 
animali  alle  sperienze  sottoposti  ed  immolati  (i). 
Pari  a5  qui  divisali  risultamenti  eran  quelli  che 
JEinmert  (2)  ed  Esquirol  ottenevano  dalle  loro  ricer¬ 
che  e  da’  loro  saggi,  e  non  dissimili  quegli  altri  che, 
fin  dal  1816,  fu  infra  i  primi  a  ritrarre  Desportes  da¬ 
gli  sperimenti  più  e  più  fiate  eseguiti  su  le  rane  (3). 


(1)  V.  Orfila.  Toxicolog.  gener,  — ■  voi.  /.,  pag.  35 1 
Paris  1827. 

(2)  Diction.  di  medicine  — -  voi.  XX.  ,  pag.  in, 

(3)  De  la  noix-vomiq.  Dissertation.  inaugur.  -  Paris  1818. 
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Agevole  è  dalle  sposte  cose  desumere  ,  che  la  se¬ 
de  in  che  svolge  la  noce  vomica  la  propria  azione 
la  è  quella  pure  di  colai  formidabile  malattia  col 
nome  di  tetano  da  tutt*  i  nosografi  designata.  Non. 
e  ornai  a  rivocarsi  più  in  dubbio  ,  questa  dipendere 
da  alterazioni  d’  una  parte  più  o  meno  estesa  dello 
spinai  midollo,  dopoché  Vcilter ,  Harles ,  Wilson- 
Philip  ,  Rose  ,  Reid  ,  Raggi  ,  Borda ,  Bergama¬ 
schi  ,  Racchetti ,  Speranza  ,  Poggi  (i)  ,  ec.  1* han¬ 
no  fin  pressoché  all’  evidenza  dimostrato ,  e  per 
ragionamenti  della  più  squisita  patologia  e  per  ar¬ 
gomenti  tratti  dalla  più  severa  ed  imparziale  ana¬ 
lisi  clinica  ,  e  per  quella  che  vuoisi  aver  sempre  a 
maestra  1*  anatomia  patologica.  Né  altramente  la  pen¬ 
sarono  Baglivi  ,  Borsieri  e  Lieutaud  ;  ed  avve- 
gnacché  non  molto  si  attenessero  alle  autopsie  i  due 
primi ,  ben  di  altissimo  genio  e  di  penetrazione  eran 
dotati  que’ sommi,  onde  spingere  la  sagace  lor  men¬ 
te  ne’  più  intimi  penetrali  dell’infermo  organismo. 

Rimane  ad  ogni  modo  per  noi  stabilito  ,  che  il 
mentovato  farmaco  determina  nell’  animale  economia 
quella  serie  di  fenomeni  ond’  é  capace  ,  la  mercé  d’ 
un’  azione  diretta  specialmente  e  primitivamente  su 
gli  organi  centrali  del  nervoso  sistema.  Altronde  si 
rileva  da’ tentativi  di  Flourens ,  venirne  affolla  so¬ 
vente  la  midolla  oblongata  (2)  :  dalle  illazioni  di 


(1)  V.  Omodii.  Opera  cit,  —  fase.  C XXXIV -,pag.  229. 

(2)  Recherch.  experimeut.  sur  les  fuuclions  du  sistem. 
nerveux.  — .  Paris  1S24  ,  f>og.  a33. 
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Bcirbier  (i)  e  di  Begiti  (2)  ,  esserne  talora  preso 
1’  apparato  cerebro-spinale  ;  e  da  quelle  di  Fournier 
Pescaj  spiegare  su  *1  quinto  paio  de’  nervi  peculiare 
forza  ed  elettiva  (3). 

Sviluppate  e  poste  in  luce  così  fatte  importanti 
nozioni  necessarie  al  retto  giudizio  in  ordine  al  mo¬ 
do  d*  agire  della  noce  vomica  ,  ed  alla  parte  del- 
r  organismo  su  cui  svolgesi  ,  ampia  via  ci  si  schiude 
onde  proceder  con  ordine  e  rigor  logico  a  determi¬ 
narne  e  sancirne  gli  usi  che  far  ne  può  e  ne  deve 
la  medicina  ,  colla  scorta  di  quella  massima  della 
più  sublime  filosofìa  ,  inculcata  da  Bacone  da  Ve- 
rulamio  :  Non  enim  fingendum  aut  excogitandum 4 
sed  inveniendum  quid  natura  faciat  aut  ferat  (4)* 

Vuoisi  innanzi  tratto  investigare  qual  mai  fosse 
la  mutazione  primitiva  che  tal  farmaco  induce  nella 
fibra  irritabile ,  eh*  è  quanto  a  dire  nel  linguaggio 
des  neoterici ,  uop5  è  precisare  rettamente  se  lo  stes¬ 
so  per  avventura  eccita  ,  stimola  od  irrita  le  vitali 
proprietà,  od  a  vece  le  deprime,  le  menoma  ,  lan¬ 
guide  e  mal  ferme  le  rende.  Sarem  per  provare 
nel  seguito  di  questi  nostri  consideramenti  ,  che 
grande  è  la  fallacia  di  questo  duplice  genere  di  ri¬ 
cerche  ,  ed  ò  altresì’ non  dubbia  cagione  per  la  qua- 


(1)  Traile  elementaire  de  mal.  med.  —  Paris  1824»  voi. 
111.  pag.  474. 

(2)  Traile  de  thèrapeutique  ,  ib.  1825,  voi.  II. ,  p.  66g. 

(3)  "V.  Diction.  de  scienc.  méd. — voi.  LV.  ,  pag.  12. 

(4)  Novum  organ.  scient.  —  Lib.  II.  ,  Aphoris .  X. 
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le  non  è  tuttora  la  materia  medica  approfondita  nc 
dagli  errori  purgata.  Ci  è  grave  sì  ma  pure  indis¬ 
pensabile  il  confessare  ,  non  potere  ancora  rinunziar- 
vi  del  tutto  ,  fintantoché  passi  più  inoltrati  nella  te¬ 
rapia  sperimentale  non  abbiano  rivolta  al  reale  van¬ 
taggio  della  clinica  ed  imparzialmente  regolata  la 
disiala  emendazione  del  dualismo  ,  pur  troppo  ido¬ 
latrato  nella  nostra  Italia,  il  quale  non  lascia  di  do¬ 
minare  in  non  poche  interessanti  parti  della  noso¬ 
logia. 

O 

Dacché  quel  fervido  ingegno  del  Borda  divulgò, 
esser  la  noce  vomica  di  potere  debilitante  e  con¬ 
trostimolante  fornita,  molti  e  molti  de*  medici  ric¬ 
chi  di  dottrina  né  di  scarsa  riputazione  ,  gli  pre- 
staron  fede  e  ne  professarono  1*  avviso  con  le  scrit¬ 
ture  e  con  la  pratica.  E  già  in  vari  ospedali  di  Pa¬ 
rigi  il  Maccarj  (1),  e  nella  clinica  di  Pavia  il 
Raggi  ,  e  in  quella  di  Bologna  il  Tomm asini  al- 
P  indicazione  di  deprimere  la  prescrissero.  Che  anzi 
questi  dichiarava  altramente  non  potere  andar  la 
bisogna ,  ritrovando  gli  avvelenati  per  essa  il  men 
insicuro  antidoto  nell*  oppio  poderosissimo  stimolan¬ 
te  ,  e  per  essa  avendo  ei  medesimo  trionfato  di  o- 
stinate  encefaliti  ,  di  congestive  paralisi  ,  di  minac¬ 
ciose  apoplessie  ,  del  hallo  di  s.  Vito  e  dell’  isteris¬ 
mo  infiammatorio  (2). 


(1)  De  1'  histerysm.  steniq.  et  aslcniq.  —  Paris  1810. 
(">.)  V.  Di.ion.  classico  rii  medicina  interna  ed  esterna. — 
Tom.  A'XX.  ,  porr,  th'ì  —  Venezia  1 336 . 
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Non  cl  giova  nè  osiamo  metter  niego  alla  lealtà 
di  coteste  narrazioni ,  certi  ornai  die  1’  illustre  ita¬ 
liano  ridonda  di  senno  e  di  sagacia  per  Lene  ed 
intendevolmente  vedere  ,  nè  di  mendacio  gli  è  bi¬ 
sogno  perchè  la  propria  fama  aggrandisca.  Rileva 
moltissimo  però  dover  dissentire  dalla  spiegazione 
ch’egli  adduce  dell’  accaduto  nel  trattamento  cura¬ 
tivo  ,  e  eh’  è  senza  dubbio  desunta  da  preconcepite 
opinioni.  E  quanto  dilunghi  dal  vero  questa  senten¬ 
za  ,  e  come  in  detrimento  converta  il  vantaggio  che 
dal  farmaco  in  parola  s’  attende  ,  chiaro  vedrassi  da* 
tentativi  con  esso  su  l’uomo  sano  instituiti ,  dalle 
pratiche  di  valorosi  ed  avveduti  osservatori  ,  e  da* 
risultameli  per  noi  conseguiti,  si  nel  nostro  privato 
esercizio  ,  che  nel  grand’  ospedale  degl’  Incurabili  , 
parte  de’  quali  già  facevamo  di  pubblico  diritto  in¬ 
serendo  ne’  nostri  Archivi  di  Medicina  e  Chirur¬ 
gia  (i)  un’esposizione  sommaria  1  de’ successi  tera¬ 
peutici  ottenuti  nella  sala  a  noi  commessa. 

Che  la  facoltà  sensiente  e  gli  atti  e  le  funzioni 
che  le  si  attengono  e  n’  emanano  ,  vadan  sottoposti 
a  delle  vicissitudini  e  a  de’ cangiamenti  nella  loro 
manifestazione,  a  tenor  dell’età,  della  tempra,  del¬ 
le  abitudini  dell’essere  vivente,  la  è  cosa  di  fatto 
su  cui  non  cade  più  dubbio  ,  è  una  verità  irrecu¬ 
sabile  evidente  e  ,  diremmo  quasi  ,  apodittica.  Se 
le  efficienze  de’  fattori  primordiali  della  vita  ,  nel 
modo  d’  essere  e  d’  appalesarsi ,  considerate  appunto 
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nello  stesso  individuo,  non  sono  all*  età  adulta  coinè 
ali*  adolescenza  ,  e  non  come  ad  entrambe  alla  vec¬ 
chiaia  ,  quanto  differenti  esser  devono  ne’  diversi 
suggetti  ,  ed  in  quelli  massime  di  genere  diverso  e 
di  diversa  specie  ?  Ed  oh  quale  e  come  rilevante 
all’osservatore  presentasi  cosiffatta  disparità,  ponendo 
per  poco  mente  a  ciò  ch’accade  nell’uomo  compa¬ 
rativamente  a  quel  che  ne’  bruti  intravviene  ! 

U  uomo  cui  esclusivamente  largì  natura  un  sentir 
forte  ed  energico  ,  ed  una  ragione  calcolatrice  ad 
un  illimitato  amor  proprio  congiunta  ,  e  talora  an¬ 
che  per  trista  ventura  subordinata  ,  vien  continua- 
mente  da  un  destino  agitato  ,  che  la  sua  fervida 
fantasia  non  cessa  d’  aggrandire  ,  trovandolo  insuffi¬ 
ciente  alla  propria  perenne  inquietudine.  Modellati 
gli  ordinamenti  delle  organiche  sue  tendenze  colle 
straordinarie  commozioni  del  sistema  intellettuale  , 
stante  la  non  mai  interrotta  reciprocanza  tra  ’l  mo¬ 
rale  ed  il  fìsico  ,  più  esposto  ei  trovasi  all*  influenza 
di  tutto  ciò  eli*  i  tre  regni  della  natura  circonda. 
Nell’  attitudine  di  trasmettere  i  propri  pensieri  e  d’ 
esser  a  parte  di  quelli  degli  altri  ,  in  preda  a  mille 
tormenti  e  ad  una  folla  di  passioni  che  1*  ange 
consuma  ;  e  riserbati  a  lui  i  dispiaceri  più  atroci,  i 
lunghi  odi  ed  implacabili  ,  le  livide  gelosie,  la  non 
mai  satolla  ambizione  ,  le  noie  molestevoli  e  le  per¬ 
plessità  laceranti ,  debole  diviene  ed  infermo  per  la 
stessa  più  perfetta  sua  compage  ,  e  per  la  forza  e 
superiorità  della  sua  intelligenza.  Galeno  che  su  le 
più  alte  massime  della  nostr’  arte  avea  meditalo  , 
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avvertiva  con  fondamento  ,  non  esserH’  uomo  pari  al 
rimanente  degli  altri  animali. 

Di  tal  verità  penetrati  quegli  egregi  cultori  della 
terapia  ,  vaghi  mai  sempre  de’  suoi  progressi ,  non 
s’ appagarono  de*  saggi  su  gli  animali  instituiti  con 
le  sostanze  medicinali  ,  di  cui  era  mestiero  scanda¬ 
gliare  il  potere  e  l’efficacia.  Ma  su ’l  corpo  umano, 
oggetto  delle  loro  cure  e  de’  loro  travagli  ,  speri¬ 
mentar  le  vollero  ,  e  non  v’  ebbe  scarsezza  di  quelli 
che  sopra  se  stessi  ripetutamente  cimentaronle  ,  di 
corpi  quant’  altri  mai  venefici  bravando  la  possen¬ 
te  influenza.  A  nulla  dire  de’ tentativi  arditi  e  ve¬ 
ramente  inimitabili  del  Dawi ,  che  la  propria  mac¬ 
china  espose  come  ad  indice  della  letale  azione 
de’  gas  idrogeno  ed  azoto  ,  campandone  a  mal  pe¬ 
na  la  vita ,  cónte  sono  e  degne  d’ esser  con  lode 

raccordate  le  pruove  di  coraggio  e  di  solerzia  del- 
l’ iil.  Alexander  che  ,  fattosi ,  per  così  dire  ,  pa¬ 
drone  e  calcolatore  delle  proprie  sensazioni  e  de’ 

propri  moti  ,  provò  su  di  se  gli  effetti  di  alte  dosi 

di  canfora  e  d’  assafetida ,  non  iscorato  punto  o  dis¬ 
detto  dal  sensibile  abbassamento  della  sua  tempe¬ 
ratura  ,  dalle  agitazioni,  dalle  vertigini ,  dalle  nau¬ 
see  ,  da’  tremiti  epiletici ,  dal  tumullo  del  cuore  c 
dall’  estrema  confusione  delle  mentali  potenze  (1). 
Le  spcrienze  d’  Alfonso  Leroy  su  ’l  suo  corpo  pra¬ 
ticate  col  fosforo  (2)  ,  quelle  di  Boullon  d’  Abbe- 

(1)  Alibert.  Nouveaux  elements  de  iherapeutique  -  Paris 
1S2G  ,  —  voi.  III.,  c.  V. 

(s)  Op.  cit.  —  voi.  I.  ,  c.  ,  sesion.  /. 
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ville  che  imperterrito  s5  inoculò  il  succo  del  rhus 
toxicodendron  (i)  ,  quelle  di  Gerard  su  la  digita¬ 
le  (2)  e  quell’  altre  di  quell5  ardito  studente  di  me¬ 
dicina  su  le  cantaridi  (3)  ,  onorano  ed  onoreranno 
sempre  i  nomi  di  cotesti  prodi  valentuomini,  non  che 
la  scienza  a5  di  cui  progressi  vollero  consagrarsi. 

Emuli  di  costoro  ,  ed  avidi  di  maggiori  lumi  per 
poter  meglio  scovrire  l5  azione  della  noce  vomica  } 
a5  tanti  e  pur  tutti  accurati  sperimenti  su  gli  ani¬ 
mali  insti  talli  da  Desportes  ,  Esquirol ,  Magendie , 
Edwards ,  ec.  ed  agli  altri  già  mentovati  aggiugner 
vollero  i  dolt.  Biraudi  e  Comisetii  i  propri  su  le  pro¬ 
prie  macchine  eseguiti.  Eglino  a  prenderne  si  pro¬ 
varono  le  tenui  e  le  grandi  dosi  ,  a  fine  di  risen¬ 
tirne  e  ponderarne  i  fenomeni  in  proporzione  della 
quantità.  Non  c5  incresca  seguirli  sottoposti  al  primo 
sperimento  ,  in  cui  non  ne  usarono  che  mezzo  gra¬ 
nello  ,  e  quindi  al  sesto  ch’eseguirono  trangugian¬ 
done  ben  sei  ,  e  con  coraggio  lodevolissimo  ed  eroi¬ 
co  veramente  :  ristar  dovettero  poi  dallo  spingere 
piu  oltre  il  cimento  ,  e  dal  prenderne  dosi  ancor 
maggiori  ,  per  tema  di  recare  alla  lor  salute  più 
grave  e  più  permanevole  detrimento. 

Adunati  in  una  stanza  alla  temperatura  di  gradi 
quindici  del  termometro  di  Beaumour ,  nel  dì  24 

(.)  0P.  cit.  voi.  II.  ,  sez.  III.  ,  art.  1. 

(2)  Recherclies  sur  la  digit,  pourp.  —  Paris  1819. 

(3)  Barbier.  Trait.  eleni,  de  mal.  méd.  — Paris  1824  — 
voi.  III.  ,  pag.  55o. 
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d’  ottobre  del  1829,  alle  ore  quattro  p.  m.  inghiot¬ 
tirono  mezzo  granello  della  sostanza  in  proposito,  in 
finissima  polvere  ridotta  ,  ed  a  sufficiente  quantità 
d’  acqua  commista.  Di  nervosa  tempra  ed  in  età  d’ 
anni  28  il  Biraudi  ,  dava  il  di  lui  polso  non  più 
che  72  battute  in  un  minuto  ,  avanti  dello  spe¬ 
rimento.  Non  era  un’  ora  ancor  córsa  dacché  dato 
aveavi  inizio  ,  quando  provò  dolor  acerbo  all’  occi¬ 
pite  che  ,  dappoi  mezz*  ora  ,  da  quivi  dileguatosi  e 
le  prime  vertebre  invadendo  ,  piucchè  mai  atroce 
divenne,  a  proclività  a  recere  si  congiunse,  ed,  indi 
a  un  quarto  d’  ora  ,  all’  occipite  ritornò  senza  che  i 
lombi  lasciasse.  Si  ristrinse  la  pupilla,  le  pulsazio¬ 
ni  crebbero  a  78  :  gastralgia  acerbissima  dopo  po¬ 
chi  minuti  ,  cui  doglia  alla  sinistra  tempia  ed  irri¬ 
tazione  alla  vescica  associavansi  :  senso  di  formicola- 
mento  a  tutta  la  superficie  del  corpo  ,  e  massime 
al  manco  braccio  :  serrato  il  polso  ed  a  74  battute. 
Alle  ore  8  p.  m.  la  proclività  a  recere  sopraccen¬ 
nata  in  veri  conati  cangiossi  :  la  doglia  del  capo 
d’  assai  inasprita  alla  sinistra  frontale  regione  :  di 
rubor  carico  la  faccia  e  la  lingua  :  midriasi  ,  tin¬ 
tinnio  all’  orecchio  sinistro  ,  inattitudine  a  durevole 
stazione  verticale  :  pulsazioni  92  in  un  minuto  : 
ambascia  protratta  per  intera  la  notte. 

Conformi  a’ testò  notati  fenomeni  furon  quelli  dal 
Comiselti  provati  ,  suggetlo  a  23  anni  e  di  sangui¬ 
gno  temperamento,  tranne  ch’il  di  lui  polso  dante 
settanta  battute  in  un  minuto  ,  ad  89  aumentando¬ 
si  prima  che  tre  quarti  d’  ora  scorressero  ,  indi  a 
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16  minuti  era  diggià  al  ritmo  ordinario  ritornato. 

Nel  dì  3o  d’  ottobre  ,  ambi  rinchiusi  nella  mede¬ 
sima  stanza  come  prima  riscaldata  ,  alle  ore  otto  a. 
m.  ,  a  stomaco  digiuno  ,  grani  sei  di  noce  vomica 
trangugiarono.  Il  polso  del  sig.  Biraudi  che  batteva 
settantasei  fiate  in  un  minuto  ,  dappoi  mezz’  ora  , 
previ  conati  al  vomito  e  dolori  lancinanti  all’ addo- 
mine  alla  spina  dorsale  alla  tempia  ed  al  braccio  del 
manco  lato  ,  s’  osservò  decrescere  di  otto  battute.  E, 
divenendo  sempre  più  travagliosi  ed  insopportabili  si 
fatti  fenomeni,  alle  ore  nove  decrebbe  d’altre  due, 
ed  irregolare  si  rese  oltremodo  :  disagevole  ed  af¬ 
fannoso  il  respiro  :  al  braccio  sinistro  ed  agli  arti 
addominali  scòsse  tetaniche  alternantisi  con  pungenti 
dolori  alla  vertebrale  colonna.  Un  sudor  profuso  non 
tardò  guari  a  molcere  sensibilmente  cotesto  ango¬ 
scioso  patire  ,  elevandosi  grado  grado  il  polso,  fino 
a  ripristinarsi  onninamente  alle  ore  dieci.  Persistet¬ 
tero  le  molestevoli  sensazioni  addominali  e  del  capo 
pel  correr  ,  non  che  del  giorno,  della  notte  intera, 
nella  quale  concedevano  appena  pochi  istanti  di  son¬ 
no  da  spaventosi  sogni  agitato  d’  assai,  e  dagli  sco¬ 
timenti  rammentati  quasi  in  ogn’  istante  interrotto. 

Presentava  il  polso  del  di  lui  compagno  72  battute 
quando  ,  al  momento  eh*  ebbe  ingoiata  la  suddetta 
sostanza  ,  provò  acuta  e  lancinante  doglia  all’  orec¬ 
chio  sinistro  ,  borborigmi  e  nausea  passeggierà. 
Dopo  mezz’ora,  surti  un  incommodo  ptialismo  ed 
un  rubore  intenso  del  volto  ,  il  polso  ad  SS  s’  ac¬ 
crebbe  ;  era  però  molle  ed  ondoso  :  córso  cgu al 
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tempo  ,  decrescendo  di  due  ,  duro  pieno  e  vibrato 
divenne.  Avvegnaché  il  capo  non  dolesse  ,  iva 
1*  aspetto  rendendosi  livido,  e  caldissima  la  colon¬ 
na  delle  vertebre  ;  previa  angosciosa  dispnea  ,  alle 
ore  9  e  12  minuti  agilavasi  per  convellimenti  il 
braccio  sinistro  ,  i  quali  poi  cessero  il  luogo  a  fitte 
dolorose  nel  plesso  brachiale  dello  stesso  lato  ,  or 
miste  ed  or  alternantisi  con  senso  di  elettrica  scos¬ 
sa.  In  cotale  stato  le  pulsazioni  scemavan  fino  a  76, 
e  ,  mitigandosi  quindi  a  mezz’  ora  i  descritti  feno¬ 
meni,  vagava  il  dolore  fra  *1  braccio  il  dorso  e  1*  ad- 
domine,  dov’  era  d*  assai  piu  cruciante  :  1'  arteria  in 
quest*  ora  esplorata  ,  dava  88  pulsazioni  :  le  accen¬ 
nate  doglie  infino  al  dì  seguente  continuarono  ad 
affligger  la  spina  e  1*  epigastrica  regione. 

Veggiamo  in  tutto  il  fin  qui  narrato  quattro  ef¬ 
fetti  più  cospicui  primeggiare  infra  gli  altri  da  co- 
testo  farmaco  prodotti  :  elettiva  e  dichiaratissima 
azione  su  le  parti  centrali  del  sistema  nervoso  - 
polso  più  celere  e  risentito  -  faccia  animata  assai 
rossa  vergente  al  livido  -  calore  accresciuto.  Bene 
adunque  s*  apporrebbe  colui  che  ,  annetter  volendo 
la  noce  vomica  ad  una  delle  classi  de*  medicinali 
da*  neoterici  stabilite  ,  la  volesse  infra  gli  stimolanti 
allogare.  Imperocché  se  dell*  attiva  forza  di  questi 
le  note  caratteristiche  sono  il  senso  esaltato  e  1*  ac¬ 
cresciuta  motilità  ;  sono  la  termogenesi  al  di  sopra 
del  naturai  grado  elevata  ,  e  1*  impulso  più  veemen¬ 
te  e  più  sostenuto  della  massa  sanguigna  ,  che  in¬ 
fino  alle  ultime  estremità  capillari  si  spinge  e 
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distensione  v’induce  ed  iniezione  permanevole  de* 
globuli  rossi  ;  sono  le  accelerate  e  più  forti  arte¬ 
riose  vibrazioni  ;  sono  in  somma  il  precipite  incre¬ 
mento  e’1  manifestarsi  tumultuario  delle  vitali  pro¬ 
prietà  ,  è  mestiero  concludere  che  all*  azione  del¬ 
la  noce  vomica  tutt’  esse  pienamente  competono  ,  e 
che  la  vuoisi  nell*  accennata  famiglia  di  farmachi 
alla  meglio  comprendere. 

Ma  per  forza  terapeutica  de’ rimedi  vi  sarà  per 
avventura  chi  intenda  ,  non  già  gli  effetti  primi  ed 
immediati  eh’  all*  osservatore  a  prima  giunta  s’  ap¬ 
palesano  ,  pochi  minuti  o  poche  ore  dopo  la  loro 
ingestione  od  applicazione  esterna  :  eh*  è  quant’a  dire, 
non  già  il  volto  più  vivace  ed  arrossito  ,  o  pallido 
e  sparuto;  nè  *1  raffrettato  od  attardalo  momento 
circolatorio  ;  nè  ’l  vigore  e  1*  alacrità  ,  o  1*  abbatti¬ 
mento  e  1*  ambascia  ;  nè  1*  esaltarsi  della  sensibilità 
e  della  motilità  ,  o  1*  attutirsi  cl’  entrambe.  Poco  0 
nulla  rileva,  secondochè  divisiva  il  Rasori  (1), 
quel  tanto  eli*  interviene  dal  primo  usare  del  far¬ 
maco  fino  al  compiersi  della  cura  ;  che  ben  s’  avrà 
argomento  decisivo  della  sua  controstimolante  effica¬ 
cia  ,  dal  vedersi  reprimere  mitigare  risolvere  com¬ 
pletamente  per  esso  un  morbo  qualsivoglia  d’iperste- 
nica  natura,  e  viceversa.  — Chi  non  farebbe  il  mal 
viso  a  siffatta  maniera  di  ragionare,  con  cui  confuse 
vengono  1’  opera  ausiliaria  e  prepostera  dell*  arte  ,  e 


(1)  Opuscoli  di  medicina  clinica — pag.  20  e  segg.  ■ 
Napoli  1882. 
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quella  precipua  ed  essenziale  della  natura,  per  quan¬ 
tunque  si  consideri  offesa  e  languente  ?  La  quale  La 
sola  ,  e  per  forza  e  virtù  propria,  la  ineffabile  ten¬ 
denza  e  l’attitudine  insieme  a  ricomporre  all’ ordine 
ed  all’  armonia  le  funzioni  sospese  o  disturbate,  e  non 
si  giova  degli  ufìzi  della  medicina  ,  se  non  quando 
le  si  prestali  concordi  alle  misure  cb’ella  sa  svolgere 
all’  uopo  e  combinare  ,  ovvero  quando  idonei  sono  a 
procurarle  quell’  altre  eli’  ella  richiede  e  reclama  , 
e  ,  perché  gravata  ed  oppressa  dal  morbo,  non  1’  è 
agevole  il  pruomuoverle.  Laonde  possono  i  farmachi, 
purché  a  tutto  punto  ed  appositamente  attemperati, 
facilitare  e  raffrettare  il  dileguarsi  delle  alterazioni 
dell’  umana  economia  ;  ma  è  della  natura  reagente, 
e  soltanto  di  essa,  il  grande  il  supremo  attributo  di 
farne  tornare  a  vantaggio  1’  azione  ,  di  risolver 
queste  ,  di  operare  e  compiere  il  guarimento. 

E  ben  diritto  però  volgere  il  pensiero  ad  una  ve¬ 
rità  patologica  che  dall’ accennata  opinione  dedur 
seppe  lo  scrittor  riferito  :  verità  la  quale  ,  disgiun¬ 
gendo  gli  effetti  dalle  men  reali  che  supposte  ca¬ 
gioni  ,  annettendoli  anzi  a  quelle  donde  scaturisco¬ 
no  ,  e  sceverando  il  certo  dall’apparente  ed  imma¬ 
ginario  ,  servir  può  di  scorta  nelle  più  dilicate  ri¬ 
cerche  cliniche  ,  ed  é  veramente  di  rigor  logico 
grave  del  più  squisito  senno  baconiano.  Contiene 
essa  la  frequente  fallacia  de’  fenomeni  indicanti  lo 
stato  organico  che  li  produce  :  per  cui  sotto  le  men¬ 
tite  larve  di  estremo  pallore  ,  di  freddo  ,  di  polso 
tardo  esile  ed  oscuro  ,  del  più  grave  abbattimento, 
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ec.,  ben  celarsi  potrebbe  la  più  impetuosa  ed  ardente 
flogistica  malattia.  E  per  verità  mal  s*  apporrebbe 
colui  che  ,  osservando  dietro  le  più  generose  deple- 
zioni ,  sotto  1*  azione  dell’  ipecacuana  ,  del  tartaro 
stibiato  ,  de’ catartici  oliosi  o  salini,  dell’ acido  prus¬ 
sico  ec.  accelerarsi  e  farsi  più.  manifeste  le  arteriose 
pulsazioni  ,  colorirsi  le  gote  ,  restituirsi  il  calore  , 
ricrearsi  la  macchina  ,  racquistare  la  locomozione 
più  di  lena  e  d’  energia  ,  cotesti  mezzi  ei  riputasse 
di  poter  tonico  o  stimolante  forniti  (1). 

Vero  è  dall*  un  canto  che  gli  errori  de*  sommi 
uomini ,  sono  ,  piucchè  quelli  degli  altri  ,  spesso 
fecondi  di  danni  ;  sì  perchè  muovono  da  menti  e 
da  ingegni  che  li  sanno  far  belli  d’  una  cert’  aria 
di  gravità  e  d’importanza;  sì  ancora  perchè  il 
nome  chiarissimo  dell’  autore  li  fa  d’  ordinario  ac¬ 
cogliere  con  plauso  senza  il  menomo  esame.  Ma  è 
indubitata  cosa  dall’  altro  ,  cotesti  errori  divenire 
talvolta  ancor  essi  preziosa  scaturigine  di  utili  veri¬ 
tà  ;  non  perchè  possa  mai  dalle  tenebre  trar  nasci¬ 
mento  la  luce  ;  ma  perchè  non  è  impossibile  che  un 
incauto  viaggiatore  ,  dopo  d’  esser  vagato  di  notte 
tempo  per  folta  ed  ispida  selva  ,  pur  giunga  ,  al 
far  dei  giorno  ,  in  un  luogo  delizioso  ed  ameno  , 
ove  ritrova  gli  oggetti  eli’ e’  ricercava  ,  e  che  gli 
sarebbero  forse  sfuggiti  senza  cotesti  smarrimenti. 

Riportandoci  intanto  al  nostro  proposito ,  sembra 

(OOp.  cit.,  pag.  77. -V.  Tomniasini  •  Prolusione  alle  Iez. 
Ji  cliu.  uied.  udì’  Uuivers.  di  bologua,  per  lamio  1810-17. 


E  DEL  MODO  D5  AGIRE  DE*  RIMEDI  383 

dalle  addotte  sperienze  de*  dott.  Biraudi  e  Comiset - 
ti%  esser  tenuti  i  fervidi  proseliti  (  se  pure  ancor  ve 
n’  abbia  )  della  dottrina  del  controstimolo ,  a  rag- 
guardar  la  noce  vomica  di  potere  eccitante  fornita, 
in  quella  stessa  guisa  011*  ebbero  a  ritenerla  ezian¬ 
dio  coloro  che  su  gli  animali  bruti  cimentaronla  , 
siccome  abbiamo  già  largamente  notato.  La  qual 
cosa  ,  ove  di  ulteriori  pruove  abbisognasse  ,  non  po¬ 
che  ne  men  convincenti  trarne  potremmo  da  quan¬ 
to  osservarono  Cloquet  ,  Orjìla  (i),  Boisseau  (2), 
Ollier  (3)  ec.  Donde  si  deduce,  aver  la  noce  vomica 
ingeneralo  stimolo  e  fin  anche  infiammagione  allo 
stomaco  ,  ingorgati  e  resi  turgidi  i  capillari  dello 
spinai  midollo  e  dell*  encefalo  ,  e  destati  non  equi¬ 
voci  fenomeni  di  generale  aumentato  eccitamento. 
Ed  è  ormai  tempo  di  riguardar  questo  farmaco  dal 
lato  della  pratica  medica  ,  ed  analizzar  minutamente 
in  quali  circostanze  è  tornalo  proficuo,  ed  in  quali  a 
vece  infruttuoso  o  dannevole.  Già  s*  è  nel  caso  di 
calcolar  meglio  quanto  concerne  i  risultamenti  che 
n*  ebbe  o  ,  per  dir  meglio  ,  credette  d*  averne  il 
Tommasini ,  nelle  curagioni  per  esso  eseguite  di 
paralisi  congeslive  ,  d’  isterismo  di  flogistica  indole, 
e  d’  altri  morbi  onde  abbiamo  avanti  favellato  :  sic¬ 
come  è  dato  apprezzare  le  opposte  osservazioni  di 
Spallanzani ,  Bally  e  Barbier  che  in  proposito 


(1)  Op.  e  voi.  cit.  — pag.  149. 

(2)  Nosographie  orgaiiique.  < — Paris  1828. 

(3)  Jouru.  de  Ferrusac  —  fcvricr  1824* 
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accennavamo  ,  per  inspirare  nell’animo  de’  lellori  la 
necessaria  diffidenza  su’ corollari  desunti  dal  clinico 
di  Bologna.  —  Ei  ci  vuol  altro  ,  a  poter  generaliz¬ 
zare  delle  massime  in  fatto  di  terapeutica,  che  ve¬ 
dere  in  pochi  casi  ,  e  senza  le  debite  precauzioni  , 
gli  effetti  d’  un  dato  rimedio.  A  decider  della  de¬ 
primente  possa  della  noce  vomica  vari  e  moltiplici 
fatti  ,  e  con  tutta  la  perseveranza  ed  avvedutezza 
sperimentale  ponderati  ,  non  che  visti ,  uop’  è  che 
l’attestino  ,  e  non  ad  uno  ma  a  più  sagacissimi  ed 
imparziali  osservatori.  Numerose  sono  e  tutte  gravi 
le  circostanze  che  vogliolosi  avere  in  mira  ;  intral¬ 
ciate  commiste  ed  oscure  sono  le  combinazioni  di- 
svarievoli  ch’intervenir  possono  durante  1’  azione  d’ 
un  farmaco  su  ’l  nostro  organismo  :  di  tal  che  non 
bastano  le  più  severe  e  spicciolate  indagini  ad  esclu¬ 
dere  ogn’ ambiguità  ed  acquetare  la  coscienza. 

E  come  mai  possiam  noi  riconoscere  nella  noce 
vomica  la  dinamica  forza  che  quegli  v’  ammise  , 
se  autori  d’  ogni  fede  degni  ,  e  per  solerzia  e  per 
dottrina  estimati,  rimarcarono  essersi  ,  pel  suo  uso 
nelle  flemmasie  ,  inacerbita  la  veemenza  delle  note 
flogistiche  e  destati  i  più  funesti  tumulti  ?  Confi¬ 
dente  in  quel  che  s’  era  da  non  pochi  asserito  in 
ordine  alla  sua  anti-paralitica  efficacia  ,  il  citato 
Barbier  si  fece  a  metterla  in  impiego  sur  una 
donna  a  55  anni  ,  paraplegica  per  infiammazione 
dello  spinai  midollo  ;  ma  dovette  tosto  ristarne  ,  a 
motivo  della  molesta  sensazione  che  l’inferma  pro¬ 
vavano,  pari  a  quella  prodotta  dall’acqua  bollente 
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versata  su  la  superficie  del  corpo  (i).  Il  sinistro  sue- 
cesso  in  eh*  egli  s’  avvenne  allora  quando  ne  usava 
nelle  neurosi  ipersteniche,  già  di  sopra  accennammo 
in  favellando  di  quella  tale  Bellovarde  clic  ne  ripor¬ 
tò  forte  e  proterva  neurilemite.  Cade  ora  in  accon¬ 
cio  il  far  brevi  parole  intorno  a  quanto  abbiam  noi 
avuto  ad  osservare  per  lo  spazio  di  dieci  anni  ,  in 
che  c*  è  toccato  di  farne  pruova.  Trattandosi  d’  un 
medicinale  di  sì  possente  energia  non  s’  è  omesso 
dal  canto  nostro  di  notare  scrupolosamente  le  più 
minute  circostanze  che  ne  lian  determinato  a  prati¬ 
care  la  noce  vomica  e  la  stricnina  ,  di  tener  conto 
degli  effetti  conseguitine  e  dell’  ultimo  risultamen- 
to  curativo  ;  facendo  sempre  a  noi  stessi  tali  e  tan¬ 
te  obbiezioni  ,  onde  quel  poco  che  vi  fosse  di  po¬ 
sitivo  ,  venisse  fuori  disnebbiato  nitido  e  nudo , 
e  degno  in  somma  d’  esser  donato  alla  scienza  che 
non  ci  domanda  che  il  vero. 

Ci  eravamo  già  soventemente  avvenuti  in  casi  non 
lievi  di  paralisi  di  non  antica  data  ,  nelle  quali  la 
medesima  ingenerato  aveva  e  cefalalgia  ed  amba¬ 
scia  precordiale  e  frequenza  de*  polsi  ,  le  quali  po¬ 
scia  dileguavansi  ristando  dall*  usarla.  Ma  in  un 
articolo  di  tanta  importanza  ,  in  cui  trattasi  d’  un 
mezzo  terapeutico  di  sì  poderosa  ed  irrecusabile  ef¬ 
ficacia  ,  e  del  gran  prò  end’  esser  suole  talvolta  fe¬ 
condo  avverso  morbi  intrigati  ed  immani  ,  sovente 
protervi  e  talora  anche  per  altri  mezzi  insanabili  , 


(i)  Diction.  des  scienc.  medicai.  —  voi.  XX,y  pag.  4^7* 
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quali  sono  le  paralisi  cd  alcune  specie  di  neurosi  , 
è  necessario  che  piu  copiosa  suppellettile  di  fatti  as¬ 
sodati  ,  e  ragionamenti  più  severi  e  più  imparziali 
mettano  in  piena  luce  la  dinamica  forza  del  farma¬ 
co  ,  ed  additino  in  quali  de*  citali  morbi ,  in  quale 
stadio  e  sotto  quali  circostanze  può  esser  messo 
a  profitto. 

Egli  è  appunto  questo  il  disegno  cui  tendono  le 
seguenti  nostre  orservazioni  ,  raccolte  nella  sala  cui 
prestiamo  medico  servizio  ,  e  contestate  da  chiun¬ 
que  è  stalo  vago  di  verificarle.  Dalle  quali  restia¬ 
mo  sempre  più  convinti,  e  potrà  del  pari  convinto 
restarne  chiunque  si  farebbe  a  leggerle  ,  come  la 
noce  vomica  è  di  potere  eccitante  e  stimolante  a  ri¬ 
bocco  fornita.  Assai  male  provveduto  avremmo  agl* 
interessi  de*  nostri  infermi  ,  se  non  1*  avessimo  ado¬ 
perata  allorquando  le  vitali  proprietà  illanguidite 
e  stremate  ,  non  ce  ne  avessero  autorizzato.  Assai 
urgente  era  il  bisogno  di  scuotere  e  rianimare  la 
intorpidita  e  quasi  allassata  fibra  di  coloro,  su’  qua¬ 
li  ne  facemmo  esperienza.  Assai  provata,  e  per  non 
breve  corso  di  tempo,  era  1*  inefficacia  de*  tanti  mez¬ 
zi  deprimenti  con  cui  furono  eglino  per  lo  avanti 
trattati. 

Premesse  le  quali  cose  che  faranno  meglio  inten¬ 
dere  lo  spirito  del  ragionar  nostro  ,  e  tolgono  il 
bisogno  di  frequenti  ripetizioni  ,  ci  dispenseremo  di 
narrare  alla  minuta  le  storie  de*  morbi  ,  mcrcechò 
al  nostro  scopo  lunga  cosa  sarebbe  c  poco  utile  an¬ 
cora  ;  paghi  di  farne  rilevare  la  natura  e  1*  indole, 
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per  far  con  esse  il  confronto  delle  misure  farmaceu¬ 
tiche  onde  vennero  o  indarno  o  vantaggiosamente 
combattute. 

1.  Due  emiplegiaci  d’età  senile,  di  corpo  assai 
magri  ,  di  tempra  linfatica  e  quasi  anemica  ,  senza 
manifesta  precedente  apoplessia  ,  erano  stati  appena 
tòcchi  da  lieve  spasmo  cinico  che  accompagnò  i 
preludi  della  paralisi.  Presentavano  balbuzie  ,  pal¬ 
lore  ,  lingua  bianco-pallida  ,  polsi  ,  se  non  tardi , 
esili  e  poco  percettibili  ,  difficoltà  di  urinare  a  lun¬ 
ghi  intervalli  ricorrente.  Dopo  d'  averne  cominciata 
la  cura  con  tiepidi  bagni  ,  1'  estratto  alcoolico  di 
noce  vomica  valse  a  ridonare  la  facoltà  d'espeller 
liberamente  le  urine  ,  ed  a  ripristinare  senso  e  mo¬ 
to  qua' prima  all'arto  addominale  d' entrambi,  sen¬ 
za  che  si  fosser  questi  che  alquanto  rinvigoriti  nel- 
1’  arto  superior  corrispondente.  Non  incresca  qui 
raccordare  come  un  di  essi  ,  disastrato  per  pregres¬ 
sa  malsania  e  per  lunghi  patemi  ingracilito  ,  fu  , 
nell'  andar  della  cura  ,  per  la  seconda  volta  ,  e  non 
cosi  levemente  che  prima  ,  aggredito  dallo  spasmo 
suddetto  cui  si  congiunse  febbre  gastro-reumatica. 
Per  la  soluzione  in  lib.  una  d'  acqua  di  fonte  ,  d’ 
un  granello  e  mezzo  di  tartaro  stibiato  e  di  dram¬ 
me  tre  di  cremor  di  tartaro  ,  ripetuta  in  giorni  al¬ 
terni  per  una  settimana  ,  declinando  la  medesima 
grado  a  grado  ,  si  ricondussero  le  coso  al  pristino 
stato  ,  e  ,  ripigliato  1’  uso  della  noce  vomica  ,  la 
vedevamo  tornar  più  profittevole  che  per  1'  innanzi. 

2.  Non  iscarso  ,  sebben  tardo  ,  è  stato  il  vantag- 
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gio  che  n’ han  conseguito  un  cocchiere  di  anni  3 1, 
di  nervoso  temperamento  ,  ed  un  povero  filatoi'  di 
cotone  di  pari  età.  Cachetico  d’ ammendue  era  1* 
aspetto  ,  tardi  e  piccoli  i  polsi  ,  ed  annosa  e  perti¬ 
nace  la  paralitica  impotenza  dell*  arto  addominale 
del  sinistro  lato.  Conviene  avvertire  che  il  primo  , 
onde  mondarsi  di  lue  scabbioso-celtica  ,  avea  subi¬ 
to  ,  quattro  mesi  dopo  1*  attacco  paralitico  ,  le  fri¬ 
zioni  mercuriali.  Dopoché  ebbe  impiegato  sei  once 
dell’  unguento  ,  non  avendone  altro  prò  ritratto  che 
solo  1’  attitudine  di  rizzar  su’ piedi  il  proprio  cor¬ 
po  ,  e  di  dar  pochi  passi  movendo  a  mal  pena  e 
trascinando  il  membro  affetto  ,  venne  dall’  estratto 
mentovalo  ,  in  poco  piucchè  tre  mesi  ,  a  compiuto 
guerimento  condotto. 

3.  Un  domestico  palermitano  eli’  era  stato  due 
volte  emiplegiaco  in  conseguenza  di  apoplessia  ,  e 
risanato  erane  la  sola  mercè  di  tiepidi  bagni,  còlto 
la  terza  volta  da  simiglievole  accidente  ,  non  eran 
questi  riusciti  che  a  recare  alcun  vantaggio  al  solo 
membro  superiore  ,  comechè  se  ne  fosse  1’  uso  per 
lo  correr  di  due  està  praticato.  Le  terme  della  no¬ 
stra  isola  d’ Ischia  in  che  crasi  quotidianamente  ba¬ 
gnato  per  tutto  il  luglio  dei  i836  ,  se  non  ebbero 
in  nulla  conferito  al  membro  indicato  ,  erano  un  po’ 
profittevoli  tornate  alla  locomozione  dell’  inferiore 
del  lato  stesso;  non  però  tanto  che  ancor  non  ri¬ 
manesse  mal  acconcio  al  cammino.  Guarì  per  l’effi¬ 
cacia  della  noce  vomica  da  noi  amministratagli  per 
lutto  il  correr  di  ottobre  e  novembre  di  quest’  an- 
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no,  cui  attemperammo  la  dieta  severissima  di  latte 
di  capra  ,  a  motivo  che  soleva  il  farmaco  in  parola 
recar  travagliosi  tremori  in  tutte  le  membra  ,  sete 
intensa  ed  aridità  della  bocca  e  delle  fauci  quando, 
negl’  inizi  del  trattamento  ,  andavane  1’  uso  con¬ 
giunto  a  quello  di  sostanziosi  cibi  e  di  bevande 
calefacienti. 

4-  L’  assoluta  perdita  di  senso  e  di  moto  dell’in¬ 
tera  metà  sinistra  del  corpo  ,  inutilizzava  ,  da  poco 
men  che  due  anni  ,  a  se  ed  alla  sua  famiglia  un 
sartore  di  Napoli  ,  di  linfatico-nervoso  temperamen¬ 
to.  Poco  ,  anzi  nulla  ,  tollerando  la  di  lui  fibra  la 
polvere  di  James  ,  che  capogirlo  e  dolorose  trafit¬ 
ture  allo  stomaco  cagiotiavagli  ,  sempre  che  1’  im¬ 
piego  se  ne  tentava  ,  i  bagni  generali  tiepidi  ,  il 
cinabro  fattizio  a’  fiori  di  zinco  commisto  ,  e  la 
panacea  cinabrina  di  Thompson  eran  tornati  del 
tutto  sterili  ,  avvegnaché  gli  si  sieno  per  lungo  tem¬ 
po  ministrati  e  dalle  minime  infino  alle  più  alte 
dosi.  Notabile  ma  non  istabile  profitto  s’  ebbe  sol- 
tanlo  a  ritrarre  dal  nitrato  d’  argento  e  da’  bagni 
termali  su  ricordati.  —  Il  ni  un  prò  di  tante  e  sì 
svariate  curagioni  ,  comunque  con  assai  di  costanza 
c  di  avvedimento  eseguile  ,  creder  facevano  ine¬ 
mendabile  la  emiplegia  ;  mollo  più  eli’  il  travaglio¬ 
so  e  diuturno  patire  emaciato  avea  di  mollo  ,  anzi 
esinanito,  il  corpo  dell’ infermo.  E  noi  che,  fattone 
1’  esame  diagnostico  il  qualo  scortar  ci  dovea  nel 
farne  cura  ,  non  esitammo  a  siffattamente  presagir¬ 
ne  alla  presenza  di  numerosa  gioventù  medica  ,  al- 

>9 
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tra  speranza  di  salvezza  non  iscorgevamo  tralucere, 
che  quella  appoggiata  alla  virtù  della  noce  vomica. 
Ancora  sfavasi  alla  parte  iniziale  del  trattamento  che 
siam  usi  eseguire  ,  ministrando,  mattina  e  sera,  non 
olir’  ad  una  sesta  o  ad  una  quinta  parte  di  grano 
dell"  estratto  alcoolico  della  riferita  sostanza  ,  per 
dappoi  i tifino  ad  un  grano  e  mezzo  0  due  aumen¬ 
tarla  gradatamente  ;  e  già  una  tenue  tinta  di  reci¬ 
diva  dell*  aggressione  apopletica  eh’  avea  dato  luogo 
alla  paralisi ,  ne  astrinse  a  ristar  dall’  adoprarlo  , 
infinattantoché  la  non  venne  con  salassi  ,  rivedenti, 
eccoprofici  e  tiepidi  bagni  onninamente  dissipata. 
A  quest’  ultimi  ,  indi  a  due  settimane  ,  associando 
il  poderoso  farmaco  ,  e  nell’  impiego  degli  uni  e 
dell’  altro  perseverando  per  lo  spazio  di  tre  mesi  , 
dato  ci  fu  vedere  ,  per  graduate  miglioranze,  restar 
dileguata  la  paralisi  e  ripristinata  1’ assimilazione. 

5.  Assai  malagevole  sembrava  il  guarimento  d’ 
una  paraplegia  a  cronico  catarro  bronchiale  compli¬ 
cata  ,  la  quale  lógora  ed  esausta  rendendo  la  natu¬ 
ralmente  robusta  macchina  d’  un  agricoltore  a  5a 
anni  ,  tenevalo  ,  da  ben  mezzo  lustro  ,  nell’  assolu¬ 
ta  impotenza  di  camminare  senz’  il  sostegno  delle 
grucce.  Più  e  più  volte  lordalo  di  scabbia  ,  e  più 
ancora  di  sifilide,  sentendo  venir  meno  grado  grado 
la  locomozione  delle  membra  addominali  ,  sebbene, 
nonché  superstite,  più  esaltala  ivi  divenisse  la  sen¬ 
sibilità,  in  men  di  due  mesi  più  non  fu  atto  a  ren¬ 
dersi  da  un  luogo  ad  un  altro  senza  valido  appog¬ 
gio.  Rilevammo  dalla  di  lui  narrazione,  essersi  a  co- 
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testo  morbo  ,  fin  dalle  prime  ,  mal  provvedalo  : 
sendosi  costantemente  alternati  ed  anche  cumulati 
talora  metodi  discordanti  di  cura  ;  era  però  certo 
ch'usato  avea  di  non  pochi  mercuriali. — Dispostosi 
da  noi  che  venisse  ,  per  una  settimana  ,  immerso 
giornalmente  in  un  bagno  generale  tiepido  ,  molti 
e  molli  ,  non  escluso  il  malato  ,  ebbero  a  fare  il 
mal  viso  a  questa  prescrizione  ,  sembrando  un  tal 
mezzo  troppo  e  manifestamente  contro-indicato  dal 
catarro  suddetto,  il  quale,  secondo  l’asserire  di 
lui  ,  disdetto  avea  a’  medici  che  ne  avean  fatto  go¬ 
verno  ,  di  metterlo  a  profitto.  Ma  grande  ed  assai 
da  sperienza  sancita  era  la  fiducia  che  inspiravaci 
cotesto  poderoso  risolvente ,  ed  assai  volte  ci  era 
avvenuto  di  convincerci  della  vanità  di  cosiffatti  ti¬ 
mori  ,  per  potervi  si  di  leggieri  rinunziare.  Daltron- 
de  non  trattavasi  d’  una  bronchite  reale  e  primaria, 
dovuta  a  cagioni  reumatiche  atte  a  pervertire  le  fun¬ 
zioni  della  pelle  ,  che  avesse  le  sue  fasi  e  le  suo 
cadenze  giornaliere  :  cosa  che  ci  avrebbe  di  vero 
distolti  dall’  indicazione  di  eh’  è  parola.  E  ,  mentre 
dall’un  canto  dileguavasi  per  noi  la  idea  d’ ogni 
maniera  di  danni  eli’  il  bagno  potesse  recare  ,  ben 
dall’  altro  ne  balzava  agli  occhi  la  convenienza,  per 
non  dire  1’  irrecusabile  necessità  ,  a  causa  degl’  in¬ 
gorgamenti  non  equivoci  deb’  epate  ,  della  milza  , 
delle  glandule  del  mesentero ,  ugualmente  che  della 
sete  ,  d’  un  senso  esaltalo  all’  epigastrio  ed  alla  re¬ 
gione  sacro-lombale  ,  e  d’  una  certa  tal  quale  fre¬ 
quenza  di  polsi  che  diveniva  febbrile  nelle  ore  se- 
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rotine.  Di  fatto  non  mancò  il  successo  d’  arridire  al- 
F  aspettar  nostro  ,  e  ,  disacerbate  la  tosse  e  le  do¬ 
glie  ,  rèsi  meri  turgidi  gl’  ipocondri  ,  e  piò  trat¬ 
tabile  F  addomine  ,  decrebbe  poco  a  poco  la  sete 
ed  attardaronsi  i  polsi.  Sentimmo  allora  il  corag¬ 
gio  di  usar  la  noce  vomica  ,  e  la  speranza  di  ot¬ 
tenerne  vantaggiosi  effetti  non  fu  poca,  nè  delusa. 
Vero  è  che  lentissimi  e  scarsi  essi  furono  pel  cor¬ 
rer  d’  un  mese  ,  e  nulli  o  quasi  nulli  divennero 
quando  ,  cresciutane  gradatamente  la  dose  ,  giunta 
questa  a  tre  quarti  di  grano  ,  causava  un  senso 
di  calore  allo  stomaco  e  d’intensa  doglia  all’oc¬ 
cipite.  Ristando  però  dal  suo  uso,  trattato  l’infer¬ 
mo  con  bevande  refrigeranti  mucilaginose  nitrate  , 
per  alquanti  giorni  ,  e  sostituita  quindi  la  stricnina 
a  tenuissima  dose  dapprima  ,  aumentandola  ,  in  tre 
settimane  ,  fino  ad  un  quarto  di  granello  ,  ed  in 
ultimo  fino  a  mezzo  ,  riprendendo  gli  arti  paraliz¬ 
zali  graduata  e  progressiva  energia  ,  cosicché  F  in¬ 
fermo  camminar  poteva  ,  quantunque  barcollante  , 
con  una  sola  gruccia  ,  nello  spazio  di  due  mesi  e 
mezzo  ,  a  contare  dagl’  inizi  dell’  impiego  dell’  in¬ 
dicato  principio  alcalino  ,  fu  F  infermo  nell’  attitu¬ 
dine  di  rendersi  da  un  luogo  ad  un  altro  senza  so¬ 
stegno  di  sorta. 

6.  Vuoisi  inoltre  far  qui  menzione  d’ un’ ostinata 
incontinenza  d’ urina  che  rendeva,  da  quattro  an¬ 
ni  ,  incommodo  a  so  stesso  e  spregevole  alla  sua 
famiglia,  un  giovinetto  a  \/\  anni,  straziato,  fin 
dall’infanzia,  da  piò  maniere  di  mali  nascenti  da  vi- 
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zio  rachideo.  Ribelle  ad  in  viltà  a  quant’  erano  i  ri¬ 
medi  adoperatisi  ,  per  la  stricnina  ministrata  alle 
consuete  piccole  dosi ,  pel  corso  di  pressoché  due 
mesi  e  mezzo,  restò  dileguata  del  tutto  siffatta  selli* 
fosa  non  che  molestevole  infermità. 

7.  Del  tutto  spenta  la  forza  motrice  della  metà 
sinistra  del  corpo  offriva  ,  da  intorno  a  sette  mesi, 
un  fabbro  a  4^  anni,  di  linfatico-nervosa  tempra  , 
co*  muscoli  del  lato  affetto  più  magri  di  quelli  del- 
1’  opposto.  Eranvi  ottusa  sensibilità  ,  pallor  del  vol¬ 
to  ,  prostrazion  delle  forze  ,  fugaci  accessi  di  cefa¬ 
lea  e  di  vertigine  ,  imbarazzata  favella,  bocca  distor¬ 
ta  inverso  il  manco  lato  ,  sortita  involontaria  delle 
urine  e  delie  feci  ,  polso  a  65  battute  per  minu¬ 
to  ,  anzi  piccolo  che  no.  — -  Avvegnaché  siavisi  ac¬ 
corso  con  ogni  fatta  di  soccorrevoli  misure,  dicevol 
cosa  ci  parve  ripetere  a  prima  giunta  le  stesse  ,  vie 
meglio  avvalorandole  con  E  assiduità  e  l’osservanza  ri¬ 
chieste  da  male  sì  grave  ed  imponente.  Non  avendone 
alcun  prò  conseguito  per  Io  spazio  di  oltr’  a  due  set¬ 
timane,  premessele  sanguisughe  a’processi  masloidei, 
apposto  un  vescicante  all*  occipite  ,  ed  apprestato  un 
purgativo  (  tre  damme  e  mezzo  di  tartralo  di  potassa 
e  soda  )  ,  a  ministrar  cominciammo  una  sedicesima 
parte  di  stricnina  ,  due  volte  al  dì  ,  indi  una  do¬ 
dicesima  ,  e  ,  poco  a  poco  successivamente  crescen¬ 
dola  ,  una  quinta.  Portala  a  questa  dose  ne  sperimen¬ 
ta  il  maialo  il  potere,  per  fuggevole  e  ricorrente  senso 
di  calore  lunghesso  la  vertebrale  colonna.  Destasi  , 
dopo  36  ore  ,  acuta  doglia  sotto  la  cartilagine  xi- 
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iòide  ,  non  disgiunta  da  disagio  di  respiro  ,  da  ce¬ 
lerità  rimarchevole  de*  polsi ,  da  spasmodiche  con¬ 
trazioni  alle  membra  addominali.  Aumentatala  ad  un 
quarto  di  grano  ,  essendosi  dileguati  cotesti  sintomi 
mercè  tenuissime  dosi  d’  acetato  di  morfina  ,  cui 
cessero  parimenti  la  cefalea  e ’1  capogiro,  la  sensi¬ 
bilità  ravvivasi  e  comincia  a  rianimarsi  1’  aspetto. 
La  locomozione  va  ristabilendosi  agli  arti  paraliz¬ 
zati  ,  e  1*  infermo  trattiene  a  suo  grado  le  urine  e 
le  feci.  Ei  si  sorregge  in  piedi  con  un  bastone 
alla  destra  mano  raccomandalo  ,  e  dà  qualche  passo 
ranchettando. 

8.  È  cosa  in  vero  da  stupore  ,  come  non  di  rado 
osserviamo  un  alteramente  qualsivoglia  d’  una  parte 
della  nostra  macchina  ,  venirne  appunto  allontana¬ 
to  ,  anzi  divelto'  con  quanti  n*  erano  i  sintomi,  per 
dar  luogo  ad  un  altro  non  men  restio  nè  più  leg¬ 
giero.  Sì  fatto  avvicendarsi  di  morbi  ,  condannando 
1’  individuo  ad  una  perenne  malsania  ,  ne  offende 
ora  questo  ora  queir  organo  ,  per  logorarne  lenta¬ 
mente  la  vita.  Pari  in  certa  guisa  all*  aborrita  ruo¬ 
ta  d*  Issione  ,  onde  i  poeti  favellarono  non  senza 
calcolata  allegoria  ,  il  di  cui  volgersi  continuo 
non  allontana  una  porzione  ,  che  per  farne  un*  al¬ 
tra  apparire.  Metamorfosi  di  tal  sorta  contesta¬ 
no  vie  maggiormente  il  facile  intravvenir  delle  me¬ 
tastasi  ,  e  fan  fede  altresì  ,  le  armi  forniteci  dalla 
terapia  per  liberar  da  morbi  P  organismo  ,  non  la¬ 
sciare  spento  il  nemico  senza  recar  talvolta  al  pro¬ 
tetto  non  lieve  ferita.  —  Ci  faremo  a  narrare  un 
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caso  che  tutta  e  di  molti  attirò  1’  attenzione  ,  che 
ci  sarà  sempre  presente  in  analoghe  circostanze  , 
e  che  giammai  obbliar  non  potremmo  per  gli  stra¬ 
nissimi  fenomeni  che  presentò  ,  e  per  1’  interesse 
eli*  ognora  accrescevaci  nell*  animo  ,  solleticando 
1’  amor  proprio  ,  a  causa  dell’  utilità  che  tornata  ne 
sarebbe  alla  medicina  ,  laddove  il  risultamento  eh’ 
ebbero  da  principio  a  fruttare  le  nostre  cure  ,  stalo 
non  fosse  mànco  ,  fuggevole  e  meramente  iniziale. 

Un  dolor  ottuso  e  gravalivo  estendentesi  per 
tutta  la  regione  parietale  sinistra  fino  alla  tempia 
corrispondente  ,  affliggeva  ,  da  cinque  in  sei  mesi, 
un  ex-soldato  del  reggimento  de’  cacciatori  ,  al  vi- 
gesimo  terzo  anno  di  età  ,  di  sanguigno-muscolosa 
complessione  ,  di  larghe  spalle  ,  di  collo  corto  e 
turgido,  di  capo  assai  voluminoso.  Da  quell’epoca 
erasi  avveduto  ,  gradatamente  venirgli  meno  la  vi¬ 
sta  ,  a  tal  che  gli  obbietti  vicini  gli  era  impossi¬ 
bile  distinguere  ,  e  giungeva  a  mal  pena  a  ricono¬ 
scer  quelli  posti  in  qualche  distanza.  Poco  bastan¬ 
dogli  questo  senso  a  guidare  i  propri  passi  ,  cadete 
un  giorno  stramazzone  ,  percotendo  fortemente  su 
duro  lastricato  con  la  regione  sacro-lombale  che  ri- 
mase  addolorata  oltremodo.  Non  tardò  guari  ad 
inacerbirsi  la  già  cronica  cefalea  ,  ed  a  convertirsi, 
a  grandi  passi  ,  in  completa  amaurosi  l’ambliopia 
sopraccennata.  Avuto  ricovero  nell’ospedale,  esc- 
euiloidi  un  salasso  dalla  basilica  donde  sottratte  ven- 
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nero  dicci  once  di  sangue,  tacemmo  a  ciascuna  tem¬ 
pia  applicare  un  vescicatorio  della  grandezza  d’uno 
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scudo  romano  ,  apprestandogli,  nel  tempo  stesso,  un 
purgativo  voluto  appunto  dalla  lunga  stiticità  di 
ventre  e  dalla  lingua  coverta  di  patina  bianca  ge¬ 
latinosa. 

La  dimane  su  le  superficie  mercè  il  caustico 
scoverte  dell’  epidemie  ,  applicammo  un  quarto  di 
grano  di  stricnina  ,  il  metodo  imitando  ,  or  son  più 
anni,  adottato  da  Leseur ,  Dubourg  ,  Spei'anza  , 
Cevioli  (1)  ,  confortati  non  poco  dal  successo  eh’ 
ebbe  a  coronare  talune  cure  d’  amaurosi  ,  eseguile 
per  jR.  Liston  con  la  stricnina  end  er  mie  amente  ado¬ 
perala  (2).  Rinnovatane  1’  applicazione  ne’  cinque 
giorni  consecutivi  ,  ne  venne  ,  al  sesto  ,  la  dose  ad 
un  terzo  di  grano  aumentata  ,  e  curandosi  di  to¬ 
glier  come  prima  1’  epiderme  ,  ogni  volta  che  la  si 
veniva  riproducendo  ,  fu  fino  a  mezzo  portala  nel 
compiersi  della  seconda  settimana.  Ma  ben  è  a  dir¬ 
si  che  ,  dal  cominciar  della  stessa  ,  provava  il  ma¬ 
lato  progressivo  avvantaggio  nella  facoltà  di  vedere, 
per  cui  giunse,  nel  i3.°  giorno  ,  a  discernere,  non 
che  i  colori  ,  le  figure  e  le  forme  degli  obbietti  ad 
alcuna  distanza.  — Scena  sì  lieta  che  d’altre  lietissime 
doveva  e  poteva  esser  credibile  prometlilrice  ,  fu  in 
vece  malauguroso  preludio  di  cose  affliggenti  e  tristi 
tanto,  che  ce  ’n  duole  ora  l’animo  nel  ricordarle. 
Esultando  quasi  di  gioia  inebriato,  per  la  racquista- 


(1)  v.  Annali  universali  di  medicina  d 'Antabule  Orno- 
dei —  voi.  LV.  —  agosto  iB3o. 

(2)  The  London  medicai  Gazzet.  Jamiary  i83a. 
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ta  vista,  irrequieto  e  loquace  oltre  *1  consueto,  men¬ 
tre  accumulava  rendimenti  di  grazie  a  Dio  ed  a5 
Santi ,  e  confessava  di  saper  grado  a  loro  ed  al- 
r  opera  dell*  arte  ,  il  vedemmo  d'  un  tratto  cangiar 
le  parole  in  urli  altissimi  ,  e  così  striduli  e  disso¬ 
nanti  che  appariva  di  certo  chi  offeso  schiamazza 
e  s'adira  ,  e  con  chi  ,  per  bene  fattogli  ,  ringrazia. 
Poscia  non  v'ebbe  uomo  che  gli  venisse  veduto, 
che  inteso  a  suo  danno  e' noi  tenesse;  nè  dettagli 
cosa  che  atta  non  fosse  a  raggravarne  il  patire  ;  nè 
utensile  a  lui  presso  che  contro  a  chicchessia  non 
iscagliasse  di  tutto  empito.  Non  essendoci  dato  mo¬ 
do  d' apprestargli  rimedio  di  sorta,  nè  d' istituirgli 
un  salasso  che  pareaci  al  momento  indispensabile  , 
ordinalo  quello  che  a  far  fosse  ,  onde  serbar  pre¬ 
cauzione  perchè  ad  alcuno  non  nuocesse  ,  gli  vie¬ 
tammo  con  severità  ogni  maniera  di  cibo,  quantun¬ 
que  sè  ne  mostrasse  avidissimo.  Passò  il  rimanen¬ 
te  del  giorno  e  l'intera  notte  che  seguì  ,  in  agosce 
ed  in  atti  di  disordinata  volizione  ,  e  fu  nel  dì  ap¬ 
presso  rinvenuto  in  peggiore  e  più  deplorabile  stalo. 

Mesto  e  taciturno  sedeva  il  disgraziato  su '1  let¬ 
to  fra  dolente  e  disensato.  Indi  ,  reso  garrulo  oltre¬ 
modo  ,  passava  da' tratti  di  disperazione  a’ più  fri¬ 
voli  passatempi  :  talvolta  inchinevole  a  trascorrere 
ne’  modi  più  truci  ,  passava  a  non  guari  da  questi 
a  certa  svenevole  scurrilità.  Non  valgono  le  espres¬ 
sioni  ad  offrire  intera  l’idea  di  colali  deliri.  Nel 
caos  incomprcnsibile  di  tanti  pensieri  incoerenti  e 
disparati  ,  pavido  ed  audace  e'  moslravasi  ad  un 
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tempo;  nè  proferiva  che  assurdi,  contumelie  ed 
oscenità  d’  ogni  maniera.  Turgido  erane  il  volto  ed 
animato  d’insolito  fuoco,  la  vista  oscurata  e  quasi 
nulla  ,  visibilissime  le  accelerate  pulsazioni  delle 
carotidi  che  ,  d’  unita  alle  giugulari  eransi  assai  tu¬ 
mide  pendute.  Per  obbligarlo  a  sottoporsi  ad  un 
generoso  salasso  che  venne  a  gran  pena  eseguito  , 
fu  mesliero  reprimer  con  la  forza  le  tendenze  mi¬ 
nacciose  del  malaugurato.  Poche  ore  dopo  praticar 
facemmo  una  locale  deplezione  per  dodici  mignatte, 
con  vie  maggiore  stento  applicate  a’  processi  mastoi- 
dei  :  misura  richiesta  dal  niun  riflessibile  vantammo 
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della  flebotomia.  Quattro  vescicanti  agli  arti  appli- 
caronsi  ,  onde  arrestare  e  portar  altrove  1’  affluenza 
alla  sede  del  pensiero  determinata  e  grado  grado 
crescente.  Duranti  tre  altri  giorni  non  si  mitigaro¬ 
no  affatto  gli  addotti  disordini  intellettuali  ,  tutto¬ 
ché  avessimo  ,  in  questo  spazio  di  tempo  ,  ripetuto 
altra  fiata  il  salasso  e  ministrato  all’  infermo  quoti¬ 
dianamente  due  gran,  di  tartaro  stibiato,  il  bagno 
generale  tiepido  ,  e  ,  durante  il  medesimo  ,  le  as¬ 
persioni  fredde  alla  testa.  In  seguilo,  rattemperatesi 
incontanente  coleste  tumultuarie  perturbazioni  dello 
spirito  ,  attardatesi  per  gradi  le  arteriose  pulsazioni, 
s’ebbero  dall’enunciato  farmaco  deiezioni  alvine 
in  gran  copia,  giallo-verdastre,  liquide  e  d’uu  puz¬ 
zo  insoffribile.  Ci  recammo  ad  obbligo  di  ridurne 
la  quantità  al  quinto  giorno  ,  e  ,  nel  seguente  ,  ca¬ 
duto  1’  infermo  in  una  specie  d’ idiotismo  ,  vera 
tomba  dell’  umana  ragione  ,  sol  dolente  di  cefalal- 
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già  sopra-orbitale  ,  e  giacendo  supino  immobile  e 
quasi  tutto  irrigidito  ,  apprestar  gli  facemmo  una 
tazza  di  brodo ,  che  di  buon  grado  ed  avidamente 
tracannò. 

Dalla  sera  in  poi  e  pel  correr  di  diciassette  gior¬ 
ni  ,  prese  ,  ogni  dì  ,  otto  grani  di  polvere  antimo¬ 
niale  di  James  ,  mista  ad  una  quarta  parte  di  pro- 
to-cloruro  di  mercurio ,  alimentandosi  parcamente 
di  poche  once  di  pasta  cotta  nello  stesso  brodo,  e  di 
subacide  frutta.  E  da  cosi  fatto  trattamento  asseguen- 
do  ,  fin  dal  principio  ,  considerevoli  ed  utili  effetti, 
rendendosi  le  membra  flessibili  ,  la  mente  un  pò* 
serena  pronta  ed  energica  ,  con  la  facoltà  di  vedere 
appena  rinascente,  trovossi,  al  nono  dì  ,  nell’attitu¬ 
dine  di  guidar  da  se  stesso  i  propri  passi  mal  fer¬ 
mi  ,  e  di  scorgere  ,  se  non  chiara  1*  effigie  ,  almen 
confusamente  i  Colori  degli  oggetti.  Più  notabili  e 
più  saldi  cotesti  lusinghieri  risultamenli  divennero 
dopoché  del  mercuriale  anzidetto  tenne  le  veci  il  ci¬ 
nabro  fattizio  ,  e  di  questo  e  del  poderoso  specifico 
di  James  spingemmo  la  dose  man  mano  fino  ad  uno 
scrupolo  al  giorno. 

9.  Effetti  non  più  prosperevoli  determinarono  la 
noce  vomica  e  la  stricnina  in  due  individui  ,  gio¬ 
vane  e  d’atletica  statura  1’  uno,  nel  cominciar  del¬ 
la  vecchiezza  e  di  tempra  sanguigna  1’  altro  ,  ed 
ambi  agricoltori.  —  Il  primo  di  nome  Giorgio  Bat¬ 
taglia  di  Massa  di  Somma  ,  precipitando  dall’  alto 
d’  una  quercia  ,  e  veementemente  contro  terra  per- 
cotendo  colla  regione  dell’osso  sacro  c  co’gluzi  , 
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ove  riportò  validissima  contusione,  del  tutto  prive 
restavano  di  movimento  le  membra  addominali.  E, 
vane  tornale  quante  furono  le  più  apposite  e  ben 
dirette  cure  per  lungo  tempo  praticate  ,  giace  tut¬ 
tora  nella  nostra  sala  di  deposito,  condannato  a  co¬ 
tale  impotenza  fin  da  undici  anni  .  .  .  che  della  vita 
d'  un  uomo  non  son  picciolo  spazio  e  ne  compren¬ 
dono  il  meglio  !  —  Il  secondo  ,  dietro  atrocissimi 
dolori  alla  fronte  ed  alle  orbite  ,  patiti  per  oltre  a 
tre  mesi ,  venne  affetto  da  febbre  adinamie»  che  ne 
mise  in  forse  l'esistenza,  che  si  giudicò  non  prima 
del  finire  del  terzo  settenario  ,  c  cui  tenne  dietro 
la  paralisi  degli  arti  inferiori  ,  intero  però  il  senso 
rimanendovi  :  gli  sfinteri  della  vescica  e  del  retto 
eran  fuori  del  potere  della  volontà.  Per  gli  stessi 
preparati  antimoniali  che  si  fecer  contro  alla  febbre 
e  che  la  vinsero  ,  per  lo  correr  di  altri  quaranta 
giorni  impiegati  ,  fu  1'  altitudine  ripristinata  di  flet¬ 
tere  e  d'  estendere  ,  ne'  vari  sensi  ,  le  membra  pa¬ 
ralizzate.  Datogli  ricovero  nell'  ospedale  ,  ed  asso¬ 
ciando  noi  alle  polveri  inglesi  la  panacea  cinabri- 
na  di  Thompson  ,  sebbene  niun  frutto  le  ricordate 
parli  ne  ottenessero  dopo  piucchò  cinque  settimane, 
le  funzioni  escrelorie  però  del  retto  intestino  e  della 
vescica  urinaria  rientrarono  ,  per  cotesti  farmachi  , 
sotto  l5  impero  della  volontà. 

In  ammendue  i  suggelli  di  questa  osservazione  , 
sondo  tuttavia  pertinace  1’  inattitudine  alla  locomo¬ 
zione  ,  ed  esaurite  quali  l’  eran  le  cure  che  le  vedu¬ 
te  nosogeniehc  di  congestioni  ,  di  ristagni  c  di  Ilo- 
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gosi  potevano  alla  niente  richiamarci  ,  cominciam¬ 
mo  a  deporre  la  fiducia  eh*  il  potere  de*  deprimenti 
inspiravaci  ,  e  ad  avvertire  la  necessità  di  scuotere 
ed  eccitare  la  sostanza  nervea  e  midollare  ,  a  fine 
di  ridonar  lena  ed  energia  a’  muscoli  già  da  gran 
tempo  inerti  ed  illanguiditi.  Ricórsi  impertanto  al- 
1*  estratto  alcoolico  della  noce  vomica  ,  senza  perciò 
dar  bando  all'  importante  metodo  della  rivulsione  , 
ed  inoperoso  provatolo  per  parecchie  settimane,  men¬ 
tre  erane  dose  più  alta  mezzo  granello  ,  astretti 
fummo  e  sospenderlo  ,  allorché  ne  apprestammo  un 
po’  più  ,  da  senso  di  bruciore  allo  stomaco  ,  e  da 
tensione  molesta  alle  parieti  addominali.  Impiegan¬ 
do  a  vece  ,  dopo  alcun  tempo  ,  la  stricnina  ,  inef¬ 
ficacemente  dapprima  perchè  a  tenuissime  frazio¬ 
ni  ,  e  crescendola  ad  una  sesta  o  quinta  parte  di 
granello  ,  ecco  in  campo  di  bel  nuovo  quelle  prime 
molestie  non  disgiunte  da  un  senso  misto  di  caldo 
e  di  freddo  alla  spina  :  dolor  tensivo  e  lancinante 
al  capo  ,  rubor  del  volto  ,  ingombrilo  della  vista  : 
lievi  sintomi  tetanici  ad  ogni  presa  del  rimedio  , 
ma  non  allarmanti  nè  permanevoli  ;  respiro  accele¬ 
rato  ed  angoscioso  :  dispepsia  ,  sete  ,  aridità  di  lin¬ 
gua  ,  spasmo  alle  fauci  e  lungo  1’  esofago  :  polsi  fre¬ 
quenti  ,  vibranti  ,  tesi  che  reclamarono  deplezione. 
Tra'  molti  fenomeni  che  vi  furon  tristissimi  uno  ve 
n’  ebbe  nel  Battaglia  ,  che  di  questo  sussidio  fece 
più  d’  una  volta  aver  bisogno;  cioè  un  palpitar  di 
cuore  forte  e  tumultuoso  ,  accompagnalo  da  tinta 
fosso-livida  alla  sinistra  guancia  ,  e  d'  ambascia  a' 
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precordi.  Nè  la  riduzione  della  dose  del  farmaco  , 
nè  la  sospcnsion  sua  per  ben  due  giorni  ,  in  cui 
sostituivansi  blandi  ed  oliosi  purgativi  ,  valsero 
a  metter  termine  a  tali  spiacevoli  sintomi  ,  od  a 
molcerli  in  alcuna  guisa.  Se  non  che  si  videro 
poco  a  poco  allontanati  dopo  circa  una  settimana  , 
dacché  ci  deliberammo  con  la  maggior  fretta  del 
mondo  a  ristare  totalmente  dall’usarlo.  E  non  Scon¬ 
verrà  dire  ,  come  siasi  sempre  mai  indotta  in  noi 
una  tal  quale  perplessità  ,  ogni  volta  che  ,  dovendo 
in  altre  occorrenze  metterlo  a  profitto  ,  ci  s5  è  ride¬ 
stata  la  memoria  delle  tristi  circostanze  in  cui  ci 
siamo  avvenuti  ne’  due  casi  ora  esposti. 

Per  conservare  la  necessaria  brevità  già  propostaci 
in  questi  narramenti,  molli  altri  ne  tralasciamo,  tutti, 
qual  più  e  qual  meno  ,  somiglianti  ;  conciossiachè 
noievole  ed  infruttuoso  sia  il  costume  di  taluni  spe¬ 
rimentatori  d’  affastellare  a  sazietà  fatti  quasi  niente 
dissimili.  Nou  esporremo  quelli  che  non  offrono  in - 
teressanti  varietà  che  tornar  possono  di  rilievo  per 
la  scienza,  e  taceremo  ancora  di  quegli  altri  che  ,  o 
per  indocilità  degl’  infermi,  o  per  casuali  combina¬ 
zioni  non  ebbero  risultamento  preciso  certo  e  calcola¬ 
to  abbastanza.  Ma  tacer  non  sapremmo  pochi,  ma  non 
futili  casi  di  epigastriche  neurosi  ,  non  Scompagna¬ 
te  da  moleste  e  crucianti  sensazioni  ribelli  cd  in¬ 
vitte  ad  ogni  fatta  di  antiflogistici  ,  di  sedativi ,  di 
narcotici  ,  di  corroboranti  ,  a  correttivi  di  ogni  ge¬ 
nere  ,  ed  anche  alla  stessa  rivulsionc  prossima  alla 
sede  delle  sofferenze. 
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10.  E  freschissima  ancor  serbiamo  e  serberem 
sempre  la  memoria  d'uno  sventurato  giovine  ber¬ 
saglio  di  avversa  fortuna  ,  soprappreso  da  co  testa 
acerbissima  infermità  caratterizzata  da’ più  chiari  fe¬ 
nomeni  dell’  ipocondria.  E  due  altri  individui  in¬ 
graciliti  per  lunghi  patemi  e  di  nervosa  tempra  , 
eran  divenuti  il  ludibro  de’  serventi  dello  stabili¬ 
mento  ,  per  l’assiduita  con  che  ivi  giornalmente 
traevano  a  consultar  medici  intorno  a’ loro  guai 
ostinati  ,  per  vaghezza  di  sentir  sempre  di  nuovi 
pareri.  Dalla  noce  vomica  a  refraltissime  dosi  fu¬ 
rono  ,  lentamente  sì,  ma  a  salda  guarigione  condotti. 

11.  Non  vogliamo  omettere,  nè  sarà  discaro 
in  fine  avvertire  ,  infecondo  esser  tornato  l’  uso  del¬ 
la  medesima  e  della  stricnina  in  un  caso  di  tic  do¬ 
loroso  ,  che  così  trattavamo  ,  vista  1’  inutilità  de¬ 
gl’  antimoniali  e  del  carbonaio  di  ferro  lodalo  a  cie¬ 
lo  da  Crawfoi'd  e  da  Hutchinson  (i).  Sembravan 
deporre  a  favore  di  tal  medela  le  sperienze  di  Four- 
nier  Pescciy  su  gli  animali  insti tui te,  donde  risul¬ 
ta  ,  spiegar  la  noce  vomica  peculiar  forza  ed  eletti¬ 
va  tanto  su  ’l  quinto  paio  de’ nervi  che  su  l’appa¬ 
rato  cerebro-spinale  (2).  Non  solamente  ostinata  re¬ 
sisteva  1’  acerbissima  nevralgia  ,  ma  non  equivoci 
fenomeni  di  non  lieve  stimolo  allo  stomaco  c  di 


(1)  v.  Giornale  fisico-medico  di  Londra  —  febbraio 
1823  ,  fuse.  2  del  voi.  XLIX  —  e  Archivi  di  medie,  e 
chirurg.  —  marzo  1829. 

(2)  Diciionaire  des  scieri.  medicai. — voi.  LV.,  pag.  12. 
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aumentato  eccitamento  al  capo  furono  il  prodotto 
dell5  azione  del  farmaco  ,  cui  si  dovette  indilatamen- 
le  rinunziare. 

Facile  e  dicevole  cosa  è  oramai  ,  da  quanto  ab- 
Liamo  fin  qui  sommariamente  sposto  ,  desumere  i 
corollari  cbe  seguono  :  —  I.  esser  la  noce  vomica 
ed  i  suoi  preparati  per  lo  più  proficui  a’  soggetti  de¬ 
boli  ,  di  nervoso  o  linfatico  temperamento  ,  di  polsi 
tardi  ed  esili  ,  e  per  lungo  morbo  snervati  ed  esi- 
nanili  :  —  li.  aver  essa  vinti  e  fugati  que’  morbi 
diggià  per  lo  avanti  combattuti  con  poca  o  parzia¬ 
le  o  nissuna  utilità  ,  per  antiflogistici  e  deprimenti 
vari  e  multiplici  (  v.  osserv.  2  ,  3  e  4)  •  —  IH. 
averne  tollerata  anzi  gradevolmente  sentita  la  possa 
chi  da  quella  de5  risolventi  antimoniali  e  mercu¬ 
riali  era  stato  in  peggio  condotto  (  v.  oss.  4^  — 
IV.  la  mutazione  primitiva  dalla  stessa  recata  nel¬ 
la  fibra  irritabile  ,  costare  di  acceleramento  di  pol¬ 
si  ,  di  senso  esaltato  allo  stomaco  ed  alla  vertebra¬ 
le  colonna  ,  di  sensibilità  aumentala  ,  di  motilità 
ringagliardita,  e  d’esaltazione  in  somma  delle  vi¬ 
tali  proprietà  (  v.  oss.  7  e  9  ).  Bene  quindi  s’ap¬ 
porrebbe  colui  cbe  ,  allogar  volendo  la  noce  vomi¬ 
ca  in  una  delle  classi  medicinali  da’neoterici  stabi¬ 
lite,  la  volesse  infra  gli  stimolanti  riporre. 

È  ben  diritto  adunque  concludere  dalle  addotte 
sperienze  e  dalle  ragioni  che  ne  discendono,  la  sostan¬ 
za  infinoadora  per  noi  studiala  e  contemplata,  dover¬ 
si,  per  ogni  rapporto  ,  come  eccitante  e  stimolante 
riguardare.  Diretto  l’energico  suo  potere  su  gli  or- 
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gani  centrali  del  nervoso  sistema  ,  scuotendone  o 
comunque  irritandone  la  fibra  ,  si  fa  acconcia  a  ri¬ 
muover  1*  ostacolo  alla  libera  trasmissione  delle  po» 
laro-galvaniche  efficienze  ne’ punti  in  che  i  nervosi 
filamenti  pervengono.  —  Ma  come  ed  in  qual  mo¬ 
do  ecciti  ella  la  noce  vomica  talune  parti  della  mac¬ 
china  animale  ,  e  di  qual’  indole  specifica  sia  cosi, 
fatto  eccitamento ,  e  quali  sorgenti  e  quali  tenden¬ 
ze  esso  abbia  ,  e  di  che  maniera  si  svolgano  il  giuo¬ 
co  e  '1  tenore  delle  secrete  operazioni  de*  tessuti  e 
de’ sistemi  diversi  dell’ organismo  ,  tosto  che  il  far¬ 
maco  con  la  propria  potenza  li  soprapprende  ed  in¬ 
veste  ,  son  cose  che  1’  interesse  della  scienza  esige¬ 
rebbe  che  chiare  si  rendessero  ,  ma  che  voglionsi 
tuttora  meditare  soltanto  in  que’  pochi  visibili  ef¬ 
fetti  che  n’  emanano  ,  poiché  tanto  più  s’  involano 
all’  acume  dell*  intelletto  ,  quanto  più  questo  le  va 
attentamente  spiando.  Da  ciò  veggasi  che  1’  estimar 
cotal  farmaco  proprio  ad  incitare  muovere  esal¬ 
tare  le  facoltà  primordiali  della  vita  ,  il  senso  e  ’l 
moto,  e  *1  dir  quell’ altro  capace  di  deprimerle  me¬ 
nomarle  renderle  languide  e  mal  ferme,  equivale  a 
formarsene  un’  idea  semplice  sì  ,  ma  non  del  lutto 
vera  nè  feconda  di  clinica  utilità.  E,  stando  al  valor 
vero  de’  vocaboli ,  questi  non  esprimono  che  un  par- 
ticolar  aggregato  di  effetti  primi  ed  immediati  che 
tali  s’  appalesano  all’  assai  limitalo  osservar  nostro  , 
lasciandoci  però  sempre  ignari  de’ cangiamenti  mul- 
tiplici  e  tutt’ importanti  che  nelle  forze  vitali  e 
nel  misto  sostanziale  s’  affettuano  ,  e  delle  movenze 
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locali  e  generali  ,  precipue  e  secondarie,  dinamiche 
o  chimiche  o  meccaniche  ingenerate  per  l’opera  si¬ 
multanea  e  talora  cospirante  dell’agente  terapeuti¬ 
co  ,  e  della  natura  sensibile  pronta  sempre  ed  ope¬ 
rosa.  Ecco  perchè  ,  non  iscarso  essendo  il  numero 
degli  stimolanti  ,  ed  immenso  quello  de’ deprimenti, 
1’  una  sostanza  divèrsa  dall’altra,  quantunque  en¬ 
trambe  appartengano  alla  stessa  categoria  ,  e  vo- 
gliansi  di  uguale  azione  reputare. 

Gli  errori  e  le  allucinazioni  delle  teorie  sublima¬ 
te  a  prematura  ed  esagerata  universalità  di  principi, 
non  lian  fatto  por  mente,  che  il  moto  vitale  andar 
non  può  dal  processo  plastico  in  niun  modo  disgiun¬ 
to  ,  e  che  concorre  questo  buondato  a  costituire 
1’  essenzial  carattere  della  vita.  Ci  si  consenta  a  que¬ 
sto  proposito  il  fare  delle  interrogazioni,  che  servi¬ 
ranno  a  fermar  delle  verità  tanto  più  importanti 
quanto  men  valutate.  .  .  Donde  deriva  mai  la  di¬ 
versità  d’  essere  ,  di  sentire  e  d’  agire  eh’  hanno  in 
sè  medesimi  tutt’  i  sistemi  e  gli  organi  tutti  clel- 
1’  economia  vivente  ?  Non  è  dessa  riposta  nella  pe¬ 
culiare  tessitura  ,  nella  varia  proporzione  di  solidi 
e  di  fluidi  ,  di  lamine  ,  di  fibre  ,  di  molecole  in 
ispezial  guisa  disposte  e  congegnate  nell’  impasto 
complicatissimo  di  ciascuno  ,  e  di  ciascuna  sua  par¬ 
te  ?  Nè  sarà  ,  al  dì  d’  oggi  ,  chi  non  comprenda 
che,  essendo  la  forza  vitale  all’assimilazione  in¬ 
timamente  legata  ,  deggiono  le  esteriori  potenze  so¬ 
pra  d’  entrambe  operare.  Nè  esservi  dovrebbe  di  con¬ 
seguenza  chi  non  pensasse  a  sceverar  gli  effetti  alla 
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prima  recati  ,  da  quelli  indotti  alla  seconda  ,  ed  a 
tener  dietro  alle  loro  mutue  necessarie  relazioni. 

Dunque  è  mestiero  aver  conto  degli  accennati  con- 
sideramenti,  nel  determinare  il  valor  terapeutico  de* 
mezzi  onde  s’avvale  la  pratica  nel  far  cura  delle  li¬ 
mane  infermità  ,  lunoù  dal  tenere  inconcussa  la  va- 
gheggiata  teorica  degli  stimoli  e  de’ controstimoli. 
Grande  è  la  fallacia  di  questa  duplice  distribuzione  , 
e  grande  è  del  pari  il  voto  che  lascia  all’  arte  di  gua¬ 
rire  ,  privandola  dell’  industriosa  ed  opportuna  scor¬ 
ta  d’  un  severo  e  filosofico  ragionamento.  Laonde  % 
malgrado  i  molti  e  stupendi  progressi  di  tutt’  i  ra¬ 
mi  del  sapere  ,  onde  si  gloria  il  secol  nostro  ,  non 
è  tuttora  la  materia  medica  approfondita  ,  nè  degli 
errori  espurgata.  Nondimeno  ci  è  grave  sì  ,  ma  pu¬ 
re  indispensabile  il  notare  ,  non  esserci  ornai  dato 
modo  di  dannare  all’  obblio  cotesta  partizione  ,  in- 
finochè  lumi  più  splendidi  di  più  matura  patogenia, 
additalo  non  abbiano  il  nuovo  sentiero  di’  ancor  re¬ 
sta  a  percorrere ,  e  le  lacune  eli’  è  forza  riempire 
nell’  educazione  medica  italiana  ;  ed  infinochè  passi 
più  inoltrati  nella  terapia  sperimentale  non  abbiano 
rivolta  al  reale  vantaggio  della  clinica  ,  e  diritta- 
mente  regolata  la  desiata  emendazione  del  dualismo, 
il  quale  non  lascia  di  predominare  in  non  poche 
interessanti  parti  della  scienza  de’  morbi. 
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v  oglionsi  al  certo  tenere  in  gran  pregio  P  incredi¬ 
bile  industria  e  la  singoiar  diligenza,  con  cui  gli  an¬ 
tichi  cultori  dell’arte  di  Escula pio  seppero  descrive¬ 
re  le  umane  infermità  che  venne  lor  fatto  d’ osserva¬ 
re,  e  trarre  destramente  a  prò  de’  posteri  veraci  lumi 
da  ingenua  esperienza.  Ci  tramandarono  così,  ne’loro 
scritti  ,  una  ricca  eredità  di  fatti  clinici  da  lor  caute 
osservazioni  desunti  ,  e  di  prudenza  e  sapere  pro¬ 
curarono  di  munirci  in  fatto  de’  segni  e  della  cu- 
ragione  de’  morbi.  Dedicati  a  sì  fatto  studio  quasi 
in  su ’1  nascere  della  medicina  e  delie  istituzioni 
del  mondo  civile  ,  contemplar  dovettero  attentamen¬ 
te  e  sagacemente  le  cagioni  ed  i  fenomeni  de’  mali 
in  che  per  avventura  s’  imbattevano  ,  delineandoli 
con  verità  e  candore  ,  anzi  col  linguaggio  medesimo 
della  natura.  Di  fatto  chi  è  mai  colui  tra  gli  antichi 
o  tra’ moderni  che  dissenta  ,  Ippocrate  il  primo  co¬ 
me  il  più  grande  de’ medici,  aver  consegnato  alla  po¬ 
sterità  delle  opere  che  1’ amor  dell’  arte  destano  in 


(*)  D.i  gli  Ardii  vii  di  Medicina  e  Chirurgia  —  ottobre  , 
novembre  e  dicembre  i83i. 
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tulli  gli  animi,  e  *1  tipo  sono  di  una  perfezione  che 
indarno  da  altri  adeguar  si  vorrebbe?  Chi  pareg¬ 
giare  il  potè  nello  studio  severo  della  semeiotica  ,  e 
nel  trarre  da’ documenti  che  somministra  delle  re¬ 
gole  più  o  meno  positive  pel  diagnostico  ,  e  com¬ 
binar  quindi  i  segni  che  far  possono  presagire  la 
vita  e  la  morte  degl5  infermi  ?  Memorevoli  sono  le 
pruove  del  suo  alto  talento  ed  inimitabile  per  la 
medicina  descrittiva  ,  nella  sua  immortale  opera 
delle  Prenozioni  conche .  Svelando  le  sorgenti  di 
tutte  le  più  micidiali  ed  inevitabili  malattie  ,  die¬ 
de  egli  un  modello  di  nitidissima  descrizione  ne5 
suoi  Epidemia  in  cui,  con  istringato  maschio  e 
grave  stile,  notati  veggonsi  ad  un  tratto  gli  effetti 
peculiari  delle  varie  stagioni  ,  della  calda  e  della 
fredda  atmosfera  ,  della  pioggia  ,  della  siccità  e  de* 
venti;  valutate  sono  le  qualità  de5  terreni,  l5  espo¬ 
sizione  de5  luoghi  ,  le  influenze  della  prossimità  delle 
acque  e  delle  palustri  esalazioni  ;  fedelissima  dipin¬ 
tura  fassi  de’  sintomi  tutti  de5  morbi  ,  offerentisi 
siffattamente  all5  occhio  ,  come  un  quadro  perfet¬ 
to  ,  ove  maravigliar  dobbiamo  dell5  ordine  delle  par¬ 
ti  eh5  il  compongono,  e  dell5  unità  dell’insieme.  Si 
sa  d5  altronde  che  il  divin  Platone  ebbe  a  qualifi¬ 
care  questo  divin  vecchio  col  nome  di  medico  as¬ 
sai  illustre  ;  che  venerati  furono  i  suoi  precetti  sì  co¬ 
me  quelli  dell’oracolo  di  Delfo;  e  che  il  venere- 
vole  nome  di  lui  esercitò  su’  greci  glorioso  impero, 
e  riscosse  dagli  arabi  culto  ed  omaggio. 

Un  altro  infra  gli  antichi  che  non  meno  in 
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questo  segnalossi  ,  sì  fu  Areteo  di  Cappadocia  ,  il 
quale  prende  posto  dopo  Ippocrate  in  grazia  del 
suo  gusto  per  V  esperienza,  e  vien  degnamente  1 *  A- 
pelle  de*  medici  appellato  ,  per  la  felicità  onde  la 
natura  raffigurò  e  ritrasse.  Celio  Aureliano  eccelle 
meritamente  per  le  sue  pratiche  viste  come  per  lo 
esatto  e  preciso  narramento  de*  segni  ,  facendo  ri¬ 
fulgere  ,  imraezzo  alle  sue  selvagge  ed  affricane  es¬ 
pressioni  ,  il  nudo  linguaggio  del  vero. 

Troviamo  dunque  gli  antichi  sapienti  e  sommi 
nella  storia  delle  malattie  ,  delle  loro  cause  e  de* 
loro  accidenti.  Nè  ad  altro  tengono  1*  abilità  e  la 
fama  di  quegli  egregi  uomini  eh*  in  età  posteriori 
si  distinsero  ,  se  non  se  al  severo  studio  con  che  le 
opere  di  quelli  meditarono  ed  ebbero  a  guida.  Mer¬ 
curiale  nelle  scuole  di  Padova ,  di  Bologna  ,  di  Pi¬ 
sa  e  di  Roma  ,  seguendo  le  dottrine  ippocratiche  , 
a  tant3  onoranza  pervenne  ,  che  Esculapio  d3  Italia 
appellavasi  ;  e  Prospero  Marziano  ,  Luigi  Darei  , 
Fallesio  e  Fernet  ,  diffondendo  ne3  propri  scritti 
que3  raggi  di  luce  che  concentrati  s3  incontrano  ne3 
libri  del  vecchio  di  Coo  ,  i  più  preziosi  precetti  di 
clinica  insegnarono  e  praticarono  con  successo.  Nè  di 
vero  poco  estimatori  ed  imitatori  di  que’  recolendi 
furono  Stalli  ,  Faglivi ,  Sydenham  ,  Boerhaave , 
Stoll ,  ed  altrettali  valorosi  uomini  ,  per  cui  tanto 
si  abbella  e  magnifica  la  medica  repubblica. 

Ma  noi  intrattenuti  ci  siamo  alcun  poco  ,  pria  di 
trattare  del  propostoci  argomento,  dell3  alta  estima¬ 
zione  in  clic  tener  si  deve  tanto  quanto  \*  ha,  pres- 
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so  gli  antichi  ,  per  eccellenza  commendevole  ,  a  fi¬ 
ne  di  schivare  il  disdegno  de*  nostri  lettori  nell5  an¬ 
nunziarci  intesi  a  confutare  non  che  a  riputar  bia¬ 
simevole  quel  che  di  biasimo  è  degno.  E  per  ve¬ 
rità  ,  chi  avrebbe  in  oggi  pensiero  di  applaudi¬ 
re  e  seguitare  la  irragionevole  e  mostruosa  loro  poli- 
farmacia  ,  o  quelle  loro  cure  imitare  ,  che  son  fatte 
a  caso  e  senza  scorta  di  principi  e  d5  analogia  ?  Di  tali 
e  siffatte  materie  non  intendiamo  però  noi  di  far  per 
ora  discorso  ;  che  vorremmo,  altre  menti  della  nostra 
più  robuste  occupar  doversene  di  proposito  ,  e  per 
quanto  all5  importanza  del  soggetto  è  dicevole.  Ad  un 
argomento  forse  d5  importanza  non  minore  c*  incam¬ 
miniamo  ,  del  quale  gli  antichi  e  i  moderni  trat¬ 
tarono  ,  e  cenno  fassi  di  sovente  nelle  loro  opere. 
Quest5  è  la  tanto  famosa  dottrina  delle  crisi  e  de* 
giorni  critici,  cui  anche  oggidì,  come  in  ogni  tem¬ 
po,  volgono  taluni  medici  le  loro  speranze  e  la  loro 
fiducia  ,  come  a  condizioni  essenziali  alla  guarigio¬ 
ne  de’  morbi. 

E  di  ciò  togliendoci  noi  a  parlare  ,  presente¬ 
remo  in  primo  luogo  con  fedeltà  i  pensamenti  de5 
medici  della  Grecia  e  di  coloro  che  li  seguirono,  in 
ordine  alla  dottrina  delle  crisi.  Disaminando  quin¬ 
di  qua5  fatti  essa  comprenda  cd  a  quali  si  annetta, 
a  cercar  ci  faremo  qual  esser  debba  la  spiegazione  fi- 
siologico-patologica  la  più  sanamente  congegnata  di 
certi  fenomeni  tanto  semplici  e  naturali  nelle  acute 
infermità. 

i.  Rari  erano  i  casi  morbosi  in  che  non  sup- 


E  I  GIORNI  CRITICI  3  1 3 

ponessero  que’  buoni  antichi  un  alteramente  ne’ li¬ 
quidi  ,  una  materia  peccante  e  con  la  salute  incom¬ 
patibile  ;  *  ed  era  per  essi  giuoco  forza  eliminar  1’  una 
per  r altra  ristabilire.  Infinochè  cotesta  materia, 
per  delle  circostanze  che  ad  invariabili  leggi  si  at¬ 
tengono  e  riferisconsi,  prèsta  non  fosse  a  venir  fuori, 
i  pristini  infesti  caratteri  serbando  ,  ciucia  eglino 
chiamavanla  ;  -  ognorachò  spoglia  dalle  proprie  ma¬ 
gagne  ,  poteva  la  macchina  sgomberarsene  ,  con - 
cotta  la  dicevano.  Appo  loro  proficue  sono  le  eva¬ 
cuazioni  ,  quando  son  esse  di  compiuta  concotla 
materia,  e  quando  la  per  1’ affatto  s’elimina.  Umo¬ 
ri  crudi  non  eran  soltanto  quelli  che  d’  un’  elabora¬ 
zione  abbisognassero  ,  onde  alla  cozione  fosser  tor¬ 
nati  ;  ma  sì  bene  quelli  che  dalla  normale  distan¬ 
do  ,  a  prender  vergessero  prave  e  straniere  qua¬ 
lità.  —  Gli  sputi  ,  il  sudore  ,  le  urine  ,  le  intestinali 
sozzure  eran  per  Jppocrale  lo  specchio  fedele  in 
che  s’  effìggiavano,  negli  acuti  malanni,  la  crudità  e 
la  cozione  ;  sendo  quelli  tanto  buoni  indizi  di  pros¬ 
simo  giudicarsi  di  questi  ,  quanto  men  dallo  stato 
sano  dilungassero.  Perchè  crisi  dovesse  attendersi,  ne¬ 
cessario  era  ,  secondo  il  buon  vecchio  ,  che  gravi 
ed  acuti  fossero  i  morbi  ,  mentre  i  lievi  ed  i  croni¬ 
ci  vanno  a  lenti  passi  a  lor  termine  —  leves  morbi 
solvuniur  ,  graves  j  iteli  cantar. 

Insegnò  Galeno ,  avvenir  anche  nelle  croniche  ma¬ 
lattie  de’ critici  movimenti  che,  se  non  sono  dal  me¬ 
dico  valutabili  ,  gli  è  per  lo  insensibilissimo  succe¬ 
dersi  ,  e  per  lo  quasi  tacilo  progredire  di  quelle.  Di 
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fatto  con  molla  pena  scorgere  non  che  calcolare  pos¬ 
siamo  lo  avvicendarsi  delle  fasi  morbose,  quando  i  pe¬ 
riodi  vari  da  grande  distanza  son  tra  loro  disgiunti, 
o  nel  modo  il  più  irregolare  intravvengono:  sia  per  in¬ 
tempestivo  od  inopportuno  trattamento,  sia  per  delle 
eventuali  imprevedevoli  circostanze  che  l’ordine  del¬ 
la  natura  disturbano.  -  Prospero  Alpino  che  seppe  far 
raccolta  di  quanto  detto  erasi  intorno  cotesto  argo¬ 
mento  da  Ippocrate  sino  a’  tempi  suoi,  tenne  per  vero 
esservi  le  crisi  in  tutte  le  acute  malattie,  ed  in  ispezial 
modo  nelle  febbri  intense  ,  come  è  a  dire  nella  in¬ 
fiammatoria  ,  nella  biliosa ,  nella  gastrica  ,  nel¬ 
la  putrida  ,  nella  nervosa1,  ec.  Affermo  inoltre  ,  ra¬ 
ramente  intervenir  le  crisi  in  suggetti  a  senile  età 
pervenuti  ,  ed  in  que’  per  precedenti  malattie  logo¬ 
ri  ed  ingraciliti.  Per  fenomeni  critici  propizi  si  ebbc-r 
da  lui  (  e  quel  cip  ei  disse  o  pensò  dagli  antichi  clas¬ 
sici  lo  imparava  )  il  ptialismo  ,  lo  spurgo  bronchiale  , 
i  sudori  ,  il  vomito  ,  la  diarrea  ,  il  flusso  d’  urina 
ed  altro  ,  del  pari  che  P  epistassi,  1’  emottisi  ,  P  ema- 
temesi ,  P  ematuria,  la  metrorragia  e  ’1  flusso  emor- 
ridario  ;  ne  da  questi  escludeva  le  parotidi,  i  bubboni, 
i  tumori  cellulari  ne’  vari  punti  della  superficie  , 
gli  esantemi  ,  la  cangrena  ,  ec. 

Ecco  a  buoni  conti  in  che  la  dottrina  delle  crisi 
si  aggira.  —  V’ hanno  alcuni  stabili  periodi  a’ quali 
si  sottomette  la  natura  ne5  morbi  acuti  ,  e  che  al- 
P  evacuazione  della  materia  morbifica  indirettamente 
senza  dubbio  cospirano  :  evacuazione  che  ,  in  certi 
determinati  giorni  intervenendo ,  la  crisi  od  il  giu- 
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dizio  costituiscono  ,  e  della  sorte  dell*  infermo  deci¬ 
dono.  Sono  adunque  le  crisi  non  pure  subitanee  ma 
decisive  evoluzioni,  cui  precorrono  per  l’ordinario  ac¬ 
cidenti  formidabili  od  almeno  marchevoli,  tali  che 
atrocissima  cefalalgia  ,  minacciosi  capogirli  ,  sonno 
agitato  ed  interrotto  ,  molestie  precordiali  ,  tinni¬ 
to  e  sordità  ,  ec.  ;  ma  offrono  sì  bene  1’  insieme 
delle  singole  determinazioni  che  lentamente  succe- 
donsi  ,  e  per  successive  evacuazioni  si  effettuano.  — ■ 
Perciocché  siffatti  giudizi  e  quelle  cose  che  ne  son 
foriere,  si  facevan  palesi  per  l’ordinario  in  talu¬ 
ni  determinati  giorni  ,  fu  Ippocrate  condotto  a 
foggiare  alla  meglio  la  dottrina  de’  giorni  criti¬ 
ci.  —  Tutt’al  più  gli  acuti  malori  fino  al  ven¬ 
tesimo  giorno  si  continuano  ,  per  de’  periodi  fissi  di 
quattro  giorni  per  lo  più  ,  che  perciò  si  noverava¬ 
no  al  quarto,  al  settimo,  all’  undecimo,  al  quattordi¬ 
cesimo  ,  al  decimosettimo,  al  ventesimo.  I  quartana- 
ri  che  a’  settenari  intercedono,  sono  indici  o  contem- 
platoriy  mercechè  la  crisi  che  avvenir  deve  al  pros¬ 
simo  settenario  ,  dal  quartana  rio  precedente  si  annun¬ 
zia.  Così  è  indice  del  settimo  il  quarto  dì  ,  del  quat¬ 
tordicesimo  1’  undecimo  ,  del  ventesimo  il  decimo- 
settimo.  Gli  altri  giorni  pari  adclimanclavansi  ,  e  po¬ 
co  propizi  erari  creduti  ;  e  V'  ohber  di  quei,  anzi  ve 
n’  hanno  oggidì,  che  v.  Vicinano,  dover  ritornare  quel 
morbo  che  giunga  a  termine  in  uno  di  essi.  Il  set¬ 
timo  ,  il  quattordicesimo  e ’l  ventesimo  eccellono  tra 
gli  altri,  insigniti  venendo  col  nomedi  giorni  cri¬ 
tici  precipui  o  radicali  ;  tuttoché  insorger  possano  le 


3  f  G  SU  LE  CRISI 

crisi  anche  nel  nono  ,  nell3  undecimo  ,  nel  decimo- 
settimo,  e  talora  nel  terzo  e  nel  quinto.  Il  sesto  era  il 
meri  prospero  infra  tutti,  ed  estimato  per  questo  qual 
avaro  e  tiranno  :  vengono  appresso  noverati  tra’gior- 
ni  critici  poco  e  raramente  fecondi  ,  l3  ottavo  ,  il  de¬ 
cimo  ,  poi  il  dodicesimo  ,  il  sedicesimo  ,  il  diciot¬ 
tesimo.  Ad  avviso  del  medico  di  Pergamo  ,  il  set- 
timo  è  quello  in  che  si  avverano  le  crisi  le  più 
salutari. 

Dividonsi  i  giorni  critici  in  indicatori  o  con¬ 
templativi  ,  in  intercalari  ovoli.  GV  indicatori  nun¬ 
zi  sono  dell3  epoca  in  cui  ha  luogo  una  perfetta  cri¬ 
si.  Gl3  intercalari  ,  dando  termine  al  morbo  mercè 
un3  evacuazione  qualsiasi  ,  tale  lasciano  disposizione 
trista  nella  macchina  ,  che  tórni  a  non  guari  ad 
esserne  altra  volta  aggredita:  occupa  tra  questi  il  quin¬ 
to  il  primo  luogo,  il  terzo  vien  dopo,  quindi  il  tre¬ 
dicesimo  e  31  decimonono  ,  ed  in  ultimo  il  nono.  Di 
funesto  presagio  per  l3  ordinario  i  giorni  voti  ,  per¬ 
chè  non  mai  apportatori  di  significazione  veruna  ,  e 
non  idonei  a  far  gli  ufei  de3  giorni  precipui ,  son  per 
tali  tenuti  il  sesto,  P  ott  avo,  il  decimo,  il  dodicesimo, 
J1  sedicesimo  e  31  diciottesimo.  Diconsi  finalmente  me¬ 
dicinali  gli  altri  gio.rni  ,  tolti  il  sesto  il  settimo  il 
quattordicesimo  e  il  ventunesimo,  per  P  offrir  eh3  es¬ 
si  fanno  il  tempo  più  acconto  all3  apprestar  de3  ri¬ 
medi.  Le  malattie  che  vanno  oltr3  al  ventunesimo  , 
hanno  ancora  per  giorni  critici  il  ventesimosettimo 
il  trentunesimo  il  trenlcsimoquarto  il  trentesimoset- 
timo  c  il  quarantesimo.  Similmente  vengon  distinta 
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ì  giorni  della  durata  delle  malattie,  in  pari  ed  im¬ 
pari.  Le  febbri  biliose  terminano  per  lo  sovente  ne¬ 
gli  ultimi ,  mentre  ne*  primi  quelle  che  nel  sistema 
vascolare  hanno  sede. 

Cosa  soli  mai  dunque  le  crisi?  cosa  gli  avve¬ 
nimenti  che  le  precedono  e  le  circostanze  che  con 
esse  s’  associano  o  vi  tengon  dietro  ?  Costituiscono 
esse  un  ,  diremmo  quasi ,  parossismo  ,  un  esacer¬ 
bamento  ,  una  recrudescenza  del  morbo  ,  che  ,  se 
scioglier  suole  e  fugare  tutti  i  guai  dell*  infermo  , 
può  per  T  opposito  aumentarli  ,  secondo  che  la 
morbosa  materia  dal  corpo  fuori  si  espelle  ,  o  su 
d?  un  organo  importantissimo  alla  vita  va  a  de¬ 
positarsi  ,  come  ,  per  dire  ,  su  ’l  cervello  ,  su  *1 
cuore  ,  su  ’l  polmone  ,  su  lo  stomaco  ,  ec.  —  Appun¬ 
to  si  dissero  salutari  ognorachè  il  compiuto  gua- 
rimento  ne  arrecano  ;  improbe  e  cattive  ove  in 
peggio  si  volgono  le  cose  dell5  infermo  ;  mortali  se 
da  morte  tosto  seguite  ;  regolari  se,  dietro  regolar 
succedersi  de’  morbosi  fenomeni,  compariscono  ;  ir¬ 
regolari  se  all’  opposito  ;  perfette  od  imperfette  ,  se 
compiuto  o  no  è  il  ritorno  alla  salute  ;  sicure  o  peri¬ 
colose  ^  seia  speme  di  felice  risultamene  o  la  tema  di 
avverse  avventure  son  atte  ad  inspirare.  —  Il  processo 
depuratorio  che  vien  avanti  alla  crisi  fu  detto  pepasmo 
(rfertoterpos)  che  suona  maturazione,  ed  annunzia  già 
prèsta  ad  evacuarsi  la  materia.  Si  appellò  lisi  (Xuo-ts) 
che  scioglimento  ne  addita  ,  il  graduato  insensibile 
eliminarsi  del  male  ,  senza  cospicua  evacuazione  o  me¬ 
tastasi  ,  annientandosi  man  mano  la  materia ,  ignoto 
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restando  1’  emuntori  donde  viene  a  sortire. 

Le  crisi  sono  varie  e  diverse  ,  secondo  che  l’età, 
i  temperamenti  e  le  stagioni  in  che  avvengono  ,  di¬ 
versar  possono.  Se,  in  autunno,  osservasi  il  più  spesso 
la  diarrea  critica  ne’suggetti  adulti  e  biliosi;  in  in¬ 
verno  e  negl’  inizi  di  primavera  ,  per  flusso  d’  urina 
si  opera  la  crisi  in  quelli  di  pituitosa  tempra  ;  in  pri¬ 
mavera  ed  in  estate  ,  se  non  è  l’ infermo  oltre  a’  ven¬ 
ticinque  anni  ,  fansi  per  emorragie  i  critici  movi¬ 
menti  ,  e  per  sudori  copiosissimi  nella  stagione  di 
estate  ed  in  suggetti  virili  e  nerboruti  ,  segnatamen¬ 
te  se  affetti  venissero  da  febbri  infiammatorie,  continue 
od  intermittenti  eh’ elle  fossero. — In  ordine  poi  alla 
durata  delle  critiche  evacuazioni  ,  non  lievi  differenze 
notar  si  vogliono.  Non  vann’  oltre  ,  per  esempio  ,  alle 
ventiquattr’  ore,  ognivoltachè  trattisi  d’ un’emorragia 
o  d’ una  diarrea.  I  sudori,  i  flussi  d’  urina,  1’  escrezion 
bronchiale  ,  il  ptialismo  durar  sogliono  da  alcune  ore 
a  qualche  giorno  ,  a  più  giorni  ed  a  qualche  setti¬ 
mana  ancora.  I  tumori  vari ,  la  cangrena  ,  ec.  du¬ 
rano  un  tempo  dato ,  sì  eh’  è  proporzionato  all’  in¬ 
dole  loro  peculiare,  ma  che  non  segue  esattamente 
come  al  consueto. 

La  soppressione  de’ critici  movimenti  partorir  può 
i  più  gravi  perigli,  e  talora  la  morte  stessa,  ove  non 
si  limiti  a  recare  de’  malanni  più  perniciosi  e  formi¬ 
dabili  del  primitivo.  E  non  era  questa  1’  ultima  delle 
ragioni ,  per  le  quali  i  medici  crisisli  con  ogni  studio 
cercarono  di  precisare  i  segni  denotanti  le  crisi  , 
acciocché  avessero  selli vato  di  turbare  coteslc  eh’  egli- 
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no  chiamavano  misure  della  natura  ,  o  per  intempe¬ 
stiva  terapeutica  o  per  igiene  mal  diretta.  Era  loro 
canone  (i)  (  ed  oh  quanto  dannoso  nel  più  de’  casi  !  ) 
che  onoravano  e  rispettavano  con  iscrupolosa  religio¬ 
sità  ,  non  doversi  ,  nel  periodo  della  crudità  ,  che  sol 
disporre  gli  umori  alla  cozione  ;  ed  in  quest'ultimo 
stadio  ,  che  sei  sappia  chi  vuole  come  assicurar  si  po¬ 
teva  ,  non  esser  abbastanza  vietato  qualunque  appre¬ 
star  di  rimedi ,  onde  ad  attraversare  non  si  venis¬ 
se  T  opera  decisiva  della  natura.  È  questa  la  verace 
dottrina  delle  crisi  tale  che  gli  antichi  la  contem¬ 
plavano  (2),  che  venne  dall’ autorità  de’ secoli  fian- 
cheggiata  ,  e  dall' assentir  di  tant’ uomini  sommi 
quasi  sacra  renduta. 

§.  2.  A  questi  documenti  della  scuola  di  Coo  fe’con- 
tro  le  proprie  massime  l'ardito  Asclepiade  seguito  dal 
più  distinto  tra'  suoi  seguaci  Temisene  ,  e  dall'  in¬ 
genuo  C.  Celso.  Il  su  ricordato  medico  di  Perga¬ 
mo  non  fu  ritenuto  dal  suo  orgoglio  scientifico  di 
confessare,  d’aver  adottato  idee  siffatte,  sol  per  ag- 
gustare  gli  amici  che  ad  ammetterle  lo  pressavano. 


(1)  Concocta  purgare  et  movere  oportel  ,  non  cruda  , 
neque  in  principiò  ,  nisi  turgeant.  —  Aphor.  22.  ,  sect. 
1.  ——  Ed  altrove  -  Epidem.  ,  lib.  rii.  ,  sect.  11.  Purgare, 
in  morbis  oportet  ,  quando  quae  pellenda  sunt ,  concocta 
fuerint. 

(2)  v.  Prosp.  Alpini  —  De  praesagienda  vita  et  morte 
aegroianlium  ,  lib.  ri.  ,  cap.  xn.  Luc'dtini  Batavorum  —  e 
Landrè  Beauvais  —  Semejotiquc,  ou  Traile  des  signes  des  ma- 
ladies  —  Paris  1818. 
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Ma  furono  desse  con  tal  e  tanto  entusiasmo  careg¬ 
giate  ,  nell’  epoca  fortunata  che  la  cultura  vide  ri* 
sorgere  ,  da  potersi  asserire  ,  che  incorreva  nel  vi¬ 
tupero  di  tutti  chi  osava  per  avventura  impugnarle. 
Cultori  dell’  arte  di  meritata  riputazione  corsero  die¬ 
tro  al  pregiudizio  (  c  che  non  può  la  sua  forza  ?  ), 
e  vi  fecero  plauso  :  tali  furono  Houllier  ,  Duret  , 
Bailloii ,  Ballivi  ,  Fernel  ,  Hoffhiann  ,  De  Haen , 
Gaubio  ,  Stali ,  Cullen  ,  ec.  (i).  JNon  tien  però  da 
meno  la  posterità  il  sapere  del  gran  Sjdenham , 
che  non  ismentisce  in  vero  ,  nel  merito  del  ben  os¬ 
servare  ,  il  paragone  in  che  lo  situa  1’  Allbevt  col 
divino  Ippocrate  (2).  Pure  egli  non  sottoscrisse  alla 
dottrina  delle  crisi  ,  e  fu  seguito  da  Brown  e  da 
Beil.  E,  sebbene  il  Plnel  ,  il  Bulinami,  ài  Pucclnotti 
ed  alcun  altro  sembrino  intesi  a  ritenerla  ,  ciò  lian 
fatto  per  vaghezza  d’imitare  gli  antichi,  non  già  per 
rifermarla  da  senno. 

Egli  è  massimamente  in  patologia  che,  se  il  vero 
punto  non  si  conosce  da  dover  partirne  con  le  ricer¬ 
che  ,  ogni  travaglio  vien  vano  :  ed  è  in  questa  scien¬ 
za  che,  se  tutte  le  parti  nell’insieme  non  s’anno¬ 
dino  ,  non  si  armonizzino  e  non  cospirino  per  isti¬ 
tuire  una  teorica  che  sappia  star  a  fronte  del  rigor 
logico  ,  anzi  con  esso  si  accordi  e  si  conduca  % 


(1)  v.  Class.  —  Commentari!  duodecim  de  febrìbus — ■ 
Jenae  1771  ,  in  8.° 

(2)  Nosolpgia  naturale  ec.  ,  traci,  italiana  ,  toni.  1  , 
pag.  7Ì.  —  Pisa  1818. 
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la  mente  di  leggieri  va  vagando,  e  rifugge  dal  fami¬ 
liarizzarsi  con  tanti  sì  svariati  fenomeni  che  nella 
macchina  umana  si  presentano  ,  e  le  illazioni  non 
sono  più  il  risultamento  e  la  guida  del  diritto  razio¬ 
cinio.  Se,  a  vece  di  porre  in  esame  le  critiche  eva¬ 
cuazioni  ,  le  cagioni  ond’  esse  provengono  ,  i  nessi 
che  con  tutte  le  condizioni  del  processo  morboso  pos¬ 
sono  o  deggiono  avere  ,  si  ami  rimuginare  nell’  ipo¬ 
tetico  ,  e  partir  dall’  idea  che  il  morbo  vien  costi¬ 
tuito  da  un  fomite  o  veleno  ,  da  una  degenerata  e 
guasta  materia  che  debba  per  necessità  esser  dal  cor¬ 
po  menata  fuori,  dietro  d5  avere,  per  certo  determi¬ 
nalo  tempo  ,  subito  1*  elaborazione  conveniente  ,  s*  è 
naturalmente  portato  all’  erronea  conseguenza  ,  non 
potersi  aver  guarigione  ,  ove  tale  e  siffatto  ente  ma¬ 
lefico  non  venga  per  la  saggia  natura  a’  debiti  emun- 
tori  trasportato. 

Levata  da  mezzo  la  premessa ,  perchè  contraria 
alle  sane  viste  patogeniche  oggi  mai  dal  quasi  assen¬ 
tir  di  tutti  rese  salde  ed  inconcusse,  rovina  del  tutto 
il  corollario  che  dipender  ne  sembra.  Non  sono  questi 
il  luogo  e  '1  proposito  di  chiarire  cosa  sia  il  morbo 
e  in  che  cosa  consista;  viene  però  in  diritto  di  os¬ 
servare  ,  che  i  due  fattori  prossimi  onde  ogni  siste¬ 
ma  od  organo  componesi ,  V  organico  cioè  o  plasti¬ 
co  ,  e’1  dinamico  o  potenziale  ,  son  quelli  che  or 
simultaneamente  ed  or  ciascuno  alla  volta,  esser  pos¬ 
sono  aggrediti  dalle,  qual’ elle  si  fossero,  cagioni  no- 
centi  che  T  esercizio  o  la  mistione  delle  parti  cui  la 
salute  c  legata,  immutano  e  dissestano.  Laonde  i  mor- 
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bosi  fenomeni  ora  n’  esprimono  il  processo  limitalo 
alla  perturbazione  ed  alterazione  del  fattore  dinami¬ 
co  ,  per  essere  incitata  1’  irritabilità  e  la  sensibilità 
della  macchina  (i),  e  per  lo  surgere  di  moti  acce¬ 
lerati  od  irregolari  di  talune  sue  parti  (2),  ora  ne  lo 
additano  più  intenso  e  riconcentrato  in  un  punto  e 
ledente  il  fattore  organico  ,  per  cui  il  processo  pla¬ 
stico  ,  fosse  per  immediata  reazione  o  per  simpatico 
consenso  ovvero  per  graduata  propagazione  ,  del  di¬ 
namico  alteramento  partecipe  si  rende  (3).  À  que¬ 
sto  modo  di  contemplare  l’ essenza  de’  morbi  ap- 
pressavansi  certamente  la  perspicacia  e  la  chiaroveg¬ 
genza  d5  uno  de’  più  chiari  medici  ,  salutato  degna¬ 
mente  ,  ed  a  buon  diritto  1J  Ippoci’ate  dell*  Anglia  , 
quand5  ebbe  a  far  molto  di  quel  nature ?  conamen 
con  che  ,  se  ragion  non  ci  falla  ,  altro  esprimer  non 
volle,  che  un  processo  irritativo,  un  certo  tal  qua¬ 
le  tumulto  per  cui  il  normale  stato  della  salute 
si  turba  e  degrada. 

I  cangiamenti  poi  che  gli  umori  subiscono  ,  du¬ 
rante  il  correr  di  taluni  processi  morbosi  ,  emana¬ 


ci)  v.  Borserii.  —  Instilut.  medicinae  pract.  , — Me- 
diol.  1785.  —  co/.  1.  §.  xxxm.  ,  e  Reìl  —  Della  conoscenza 
e  cura  della  febbre  —  Venezia  i8o5  e  1809.  —  voi.  1. ,  §.  20. 

(2)  v.  Massim.  Sioll.  —  Ratio  medeudi.  —  Lugduni 
tavorurn  1788.—  voi.  1.  ,  §.  xxiv. 

(3)  v.  Raìnoldi  —  Trattalo  elementare  di  nosologia  e 
terapia  speciale — 1829,  voi.  1.  §.  io. — e  Elsner — Bey- 
irage  zur  fìeberlliere  —  lionìgsberg  1794*  (Saggio  su  le  feb¬ 
bri  ). 
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no  sicuramente  da  quelli  ne’ solidi  ,  per  le  avverse 
cagioni  ,  avvenuti.  Non  è  nostro  pensiero  che  s’  ab¬ 
biano  i  morbi  ne’  solidi  lor  sede  primitiva  ,  come 
lo  fu  di  Baglivi  ,  fVillis  ,  Hoffman ,  Cullen ,  Brown 
e  Darwin  ;  ma  siain  però  alieni  d’ incolparne  i 
liquidi  esclusivamente  ,  in  quella  stessa  guisa  che 
fece  pel  primo  Galeno  che  le  idee  ippocratiche  su 
1’  umorismo  seguì  alla  lettera  e  bruttò  co5  suoi  co¬ 
nienti  ,  dopo  d’  averle  esagerate  ,  e  fece  dopo  di 
lui  la  gran  folla  de*  medici  umoristi.  A  parlar  ve¬ 
ro  ,  partecipar  possono  gli  uni  delle  magagne  de¬ 
gli  altri  ;  possono  i  miasmi  e  le  nocive  o  vene¬ 
fiche  sostanze  ne’  vasi  sanguigni  iniettate  inficere 
a  bel  primo  i  liquidi  ed  offendere  ,  pel  veicolo  di 
questi,  l’organismo;  dall’altra  parte  è  dato  a’ va¬ 
si  ,  in  grazia  della  sublime  ed  eminente  proprietà 
alterante  sui  generis  (i)  onde  fruiscono  ,  i  comun¬ 
que  depravati  o  guasti  liquidi  in  buoni  ed  adiacenti 
alla  vita  convertirli  :  e  rimanere  intanto  1’  organica 
mistione  ingombrata  de’  danni  superstiti  tuttavia  al¬ 
lo  svanire  dell’  umorale  infezione. 

I  solidi  e ’l  sangue  sono  dell’organismo  i  due  fat¬ 
tori  primordiali  e  precipui.  Sono  a’  primi  inerenti  le 
leggi  supreme  delle  dinamiche  efficienze  ,  in  virtù 
delle  quali  il  movimento  eseguono  d’  espansione  e  di 
contrazione ,  onde  gli  alti  tutti  della  vita  s’  eseguono. 
Nien  secondo  1’  alimento  ,  che  diremmo  laboratorio 
e  fucina  del  vitale  processo  ,  e  ’l  materiale  primo 


(i)  v.  Darwin  Zoonoinia  ec»  voi.  3, 
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se  non  solo,  d’  ogni  organica  materia:  e  questo 
ufizio  adempie  la  mercè  di  quel  trascendente  ed  ar¬ 
cano  animale  chimismo,  pel  quale  a’ solidi  incor¬ 
porandosi,  la  sostanziale  miscela  pur  ne  rinnova  con¬ 
tinuamente  ,  e  la  vitale  energia  ne  perpetua  e  rav¬ 
viva  ,  da  stimolo  eccitatore  ed  animatore  servendo. 
Accogliendosi  dal  sangue  il  chilo  e  que’  materiali 
tutti  che  i  linfatici  da’  vari  punti  del  corpo  gli  re¬ 
cano  ,  va  acquistando  di  continuo  mistione  novel¬ 
la  ;  ed  intanto  ,  per  attività  e  semplice  opera  de*  va¬ 
si  eli’  il  contengono  ,  conspirandovi  parimenti  1’  in¬ 
sieme  delle  reazioni  del  potere  vitale  de’ sistemi  tutti, 
viene  a  spogliarsi  e  sgomberarsi  delle  particelle  al¬ 
l’organismo  divenute  inaffini,  ove  per  avventura 
ve  n’  abbiano. 

Ìntimo  d’  assai  ,  non  si  niega  ,  è  il  rapporto  tra 
la  organica  sostanza  e  la  massa  del  sangue  ,  in  forza 
del  processo  chimico-vitale  che,  gli  elementi  dell’ una 
alla  massa  dell’altra  incorporando,  la  sostanza  flui¬ 
da  alla  solida  identifica  ,  e  non  pure  il  vegetante 
processo  costituisce,  ma  si  bene  la  sublime  altitudine 
della  dinamica  efficienza.  Scorgiamo  in  sì  fatta  gui¬ 
sa  avverata  la  connessione  tanto  ammirevole  quanto 
stretta  che  esiste  infra  la  forza  organica  e  la  massa 
del  sangue  che  col  suo  stimolo  la  manifestazione  ne 
provoca  e  sostiene;  e  chiara  ci  si  rende  l’ identificazio¬ 
ne  degli  elementi  di  questo  con  la  materia  de’ solidi, 
del  pari  che  la  diretta  influenza  del  potere  chimico¬ 
animale  su  1’  una  e  su  1’  altra  nel  loro  processo  vege¬ 
tante  e  plastico.  Riguardati  quindi  sì  i  solidi  che 
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il  sangue  qua 3 fattori  primordiali  del  vitale  proces¬ 
so  ,  non  si  possono  gli  uni  perturbare  ,  senza  che 
r  altro  si  perturbi.  Dotali  di  particolari  efficienze  e 
proprietà  ,  contraggono  i  solidi  delle  affezioni  pro¬ 
prie  alla  propria  natura  organico-dinamica  ,  e  con¬ 
seguentemente  subisce  il  sangue  delle  alterazioni  alla 
propria  miscela  relative  :  là  invertendosi  le  efficien¬ 
ze  che  la  vitale  attitudine  costituiscono  di  ciascun  si¬ 
stema  ed  organo  ,  qui  immutandosi  più  o  meno  la 
crasi  o  miscela  e  di  conseguenza  la  maniera  d’  agire. 

§.  3.  Dopo  d’  avere  sposte  in  succinto  le  vere  o 
almeno  le  più  plausibili  nozioni  che  in  ordine  al¬ 
l’origine  de’ morbi  clevonsi  ritenere,  ci  è  ormai  da¬ 
to  comprendere  lo  svilupparsi  e  ’l  comportarsi  delle 
successioni  varie  e  delle  fasi  solite  a  venir  in  iscena 
nel  cammino  delle  malattie  che  di  sovente  ,  a  par¬ 
lar  1’  antico  linguaggio,  con  critiche  evacuazioni  per  lo 
più  si  giudicano  ;  òli’  è  quanto  a  dire  in  senso  equi¬ 
valente  ,  offrono  ,  o  nel  finire  o  nell’  esasperarsi  , 
certe  tali  espulsioni  od  escrezioni.  Che  coleste  malattie 
cui  i  fenomeni  in  disamina  appartengono  ,  sicno 
le  flogistiche  e  le  febbrili,  raramente  croniche  e 
spesso  acute  ,  quelle  cioè  che  da  irritamento  e  da 
stimolo  eccedente  emanano  e  son  sostenute  ,  vien 
reso  chiaro  e  da  testimonianza  di  osservatori  som¬ 
mi  ,  e  da  costante  cotidiana  esperienza. 

È  una  verità  tanto  nota  a’ patologi  ,  quanto  è 
da  replicati  fatti  sancita  ,  che  1’  irritamento  o  la 
flogosi  d’una  parte  dell’  organismo  ,  a  notevole  in¬ 
tensità  ed  estensione  giugnendo ,  le  sue  irradia- 
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zioni  propagando  nel  generale,  e  precipuamente  negli 
organi  escretori  e  ne’  vaselli  ni  esalanti  ,  le  rispetti¬ 
ve  secrezioni  ed  esalazioni  ne  sospende  o  ne  meno¬ 
ma.  Declinando  poi  morbo  sì  fatto  ,  o  per  gli  aiuti 
messi  in  opra  dall’  arte  ,  o  per  le  opportune  misure 
della  natura  conservatrice,  in  cui  compresa  andar  po¬ 
trebbe  la  ferma  e  poco  alterabile  tempra  della  par¬ 
te  medesima  affetta,  gli  organi  secondariamente  ir¬ 
ritati  la  libertà  riprendono  delle  azioni  loro  proprie, 
e  vi  si  ripristinano  così  le  già  impedite  facoltà 
secernenti.  Talora  queste  non  si  ristabiliscono  che  a 
lentissimi  gradi  ed  in  un  modo  progressivo  e  pres¬ 
soché  insensibile  ;  epperò  non  sono  cotesti  avveni¬ 
menti  da  fenomeno  critico  di  sorta  preceduti  ,  ac¬ 
compagnati  o  seguiti.  Accade  però  qualche  fiata  che 
le  escrezioni  ed  esalazioni  mentovate  bruscamente  e 
con  insolita  celerità  ritornano  a  comparire  ,  ed  in 
ragion  diretta  dell’  avvenuta  soppressione  ,  per  rie¬ 
dere  quindi  grado  a  grado  al  consueto  e  naturale 
stato  :  ed  ecco  in  campo  le  crisi  da  queste  subitanee 
ed  impetuose  escrezioni  costituite. 

Non  iseorgesi  chiaro  da  ciò  ,  non  esser  le  mede¬ 
sime  ,  nel  divisato  caso  ,  altro  che  l’effetto  e  non 
la  cagione  ,  il  prodotto  e  non  1’  origine  dell’  ini¬ 
ziale  risolversi  del  morbo  ?  Ed  è  per  avventura  per¬ 
messo  ,  e  può  esserlo  mai  in  buona  logica  ,  il  ri¬ 
putarle  cose  preternaturali,  sì  come  finora  bau  fat¬ 
to  i  galenici  ed  i  loro  imitatori  ?  Effetti  necessari 
ed  intimamente  alla  natura  del  morbo  legali  ,  feno¬ 
meni  patologici  intravvenuti  negli  organi  soffercn- 
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ti ,  sìmiglievoìi  a  un  dipresso  a  quegli  stessi  che  nel¬ 
lo  stalo  fisiologico  s’ eseguono  ,  colla  sola  c  sem¬ 
plice  differenza  che  le  crisi  importano  una  più  co¬ 
piosa  secrezione  e  separazione  di  materiale,  riguar¬ 
dar  si  possono  quali  annebbiati  prodigi  del  lato  e 
quali  misteriosi  ed  inestricabili  arcani  ? 

Voglionsi  dunque  attribuire  i  fenomeni  di  cui  è 
parola,  a  modificata  maniera  di  essere  di  quelle  stesse 
leggi  onde  regolale  sono  le  naturali  secrezioni  degli 
organi  prima  d’esser  affetti.  Sono  quindi  morbosi  av¬ 
venimenti  che  da5  consueti  alti  vitali  non  diversano, 
se  non  se  per  la  maggior  quantità  e  per  la  conver¬ 
sione  subita  de’ loro  principi  elementari  e  costituen¬ 
ti.  Quante  volte  ,  o  protopaticamente  o  per  consen¬ 
so  ,  eccitato  rattrovasi  il  gastro-enterico  apparalo,  una 
notevole  copia  di  succo  gastro-intestinale  si  segrega 
e  raccogliesi  ,  suscettibile  d’  essere  per  vomito  e  per 
diarrea  eliminato.  Sieno  in  vece  le  membrane  moc¬ 
ciose  bronchiali  d’  analogo  processo  travagliale  ,  ci 
toccherà  allora  vedere  riflessibile  aumento  della  se¬ 
crezione  eli’  è  lor  propria.  Sieno  in  questo  stato  le 
glandule  sali  vali ,  copia  maggior  di  saliva  facilmente 
si  forma.  E  quel  che  dicesi  de’  commemorali  organi¬ 
ci  apparali  ,  del  fegato,  de’ reni  ,  dell’  utero,  ec.  pur 
si  dica  :  e  si  spieghino  in  consi miglievol  guisa  le 
strabbocchevoli  separazioni  di  bile  ,  e  le  conseguenti 
biliose  diarree,  i  copiosi  flussi  d’  urina  ,  l’abbon¬ 
dante  ed  insolita  Blenorragia  ,  la  profusa  leucorrea, 
cc.  ec. 

Disvarievoli  saranno  bensì  le  crisi  ,  secondo  iu 
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peculiare  natura  della  malattia  in  cui  avvengono  , 
ed  a  norma  dell*  organo  che  le  adiempe.  Le  febbri , 
per  esempio  ,  nell*  accezion  generale  di  questo  vo¬ 
cabolo  ,  tengono  all’alterazione  de’  due  grandi  siste¬ 
mi  primari  dell’economia,  il  nervoso  cioè  ed  il  va¬ 
scolare.  A  misura  che  più  intenso  sarà  il  perverti¬ 
mento  in  uno  di  essi  che  nell’  altro  ,  più  o  men 
cospicua  e  varia  sarà  la  critica  evacuazione,  ed  a  tan¬ 
te  e  moltiplici  vicende  soggetta,  secondo  che  vari  e 
mutabili  saranno  i  simpatici  consensi  che  possono 
svolgersi.  È  legge  patogenica  svelata  dallo  studio 
clinico  e  rifermala  dal  comune  assentire  de’  più  o- 
culati  medici  ,  che  le  critiche  emorragie  ne’  morbi 
acuti  soltanto  avvenir  sogliono,  sieno  essi  potenziali 
(  febbri  ),  sieno  plastici  ( infiammazioni ),  ne’ quali 
1’  irritazione  predomini  su  ’l  sistema  sanguifero  ;  ed 
all’incontro,  che  in  que’ mali  tutti  ne’ quali  il  si¬ 
stema  encefalo-nervoso  principalmente  è  affetto,  sì  co¬ 
me  nelle  febbri  atassiche,  nelle  svariate  specie  di  ne¬ 
vriti,  negli  spasmi,  ec.,  il  vomito,  la  diarrea,  la  diafo¬ 
resi  ,  il  ptialismo  ,  ec.  sono  le  critiche  evacuazioni 
che  s’  appalesano.  —  Essendo  inoltre  una  delle  non  ra¬ 
re  caratteristiche  delle  piressie  ,  il  cambiar  d’  effigie 
nello  stesso  lor  correre  ,  diverse  per  ciò  saranno  le 
secrezioni  di  cui  si  tratta  ,  secondo  che  uno  o  pa¬ 
recchi  organi  parteciperanno  all’  irritamento  ,  e  se¬ 
condo  che  vario  ne  sarà  il  processo  ,  non  indepen- 
denlemente  dal  suo  scemare,  qualora  s’  irradii  in 
più  organi  ,  e  dal  suo  crescere  ,  ove  in  una  sola 
parte  si  riconcentri.  Gli  è  per  questo  che  or  da  un 


E  I  GIORNI  GRITICI  J29 

solo  apparato  si  rendo  la  crisi,  ora  da  più  :  v’  han¬ 
no  cioè  simultaneamente  in  campo  e  diaforesi  e 
diuresi ,  espettorazione  e  ptialismo  ,  rinvengonsi  in 
una  parola  quasi  tutte  le  parti  secenienti  nel  trava¬ 
glio  d’  una  generale  evacuazione.  Altra  fiata  queste 
s’  eseguono  e  succedonsi  a  vicenda  ed  in  ordine 
progressivo  ,  e  tiene  il  vomito  dietro  alla  bronchiale 
escrezione  ,  ed  a  questa  od  a  quello  succede  la  diar¬ 
rea  ,  indi  la  diaforesi  e  l’emorragia  nasale  ,  e  via 
dicendo.  Non  di  rado  s’  affacciano  esse  e  procedo¬ 
no  in  maniera  del  tutto  antitesica  ,  per  modo  che 
la  d  iuresi  sopprime  il  sudore  e  1’ espettorazione  ,  e 
fa  tacere  quest’  ultima  una  copiosa  e  per  alcun  tem¬ 
po  sostenuta  intestinale  deiezione,  o  l’ appariziou 
d’  un  ascesso  ,  d’  un  esantema  ,  ec. 

Nel  porre  a  disamina  le  dinamico-organiclie  com¬ 
binazioni  cui  tengono  strettamente  i  fenomeni  criti¬ 
ci  e  le  loro  vicissitudini ,  ragion  vuole  che  non  la¬ 
sciamo  di  volger  mente  ad  un  fatto  per  vero  tanto 
innegabile  quanto  palese  ed  ovvio  nel  clinico  eser¬ 
cizio.  L’  irritazione  o  la  flogosi  d’  un  organo  ,  chia¬ 
mando  in  consenso  molti  altri  ,  e  determinando  in 
essi  delle  secondarie  affezioni  ,  soglion  talvolta  que¬ 
st’  ultime  più  intense  diventare ,  e  far  decrescere 
od  onninamente  risolvere  il  morbo  primario.  Laon¬ 
de  le  deuteropatiche  affezioni  che  quella,  onde  tras¬ 
sero  origine  ,  disacerbano  o  giungono  a  fugare  ,  ove 
durevoli  sieno  ,  avvegnaché  in  apparenza  assai  lie¬ 
vi  ,  costituiscono,  a  parlar  1’ usalo  linguaggio  ,  una 
trasmission  metastatica.  In  così  fatta  circostanza  il 
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fenomeno  commemorato  ,  che  non  s’  avrà  al  certo 
per  critico,  lunge  d’ esser  valutato  qual  conseguen¬ 
za  del  guarimento  del  male  primario  ,  aver  si  deve, 
per  precipua  se  non  esclusiva  cagione  dello  stesso. 
E  dall’altra  Landa,  intravviene  talora  che  i  sim¬ 
patici  alteramenti  ,  sebbene  più  intensi  ed  estesi 
del  male  che  surse  il  primo  e  che  surger  li  fece  , 
non  apportano  a  questo  alleviamento  veruno,  anzi  lo 
inaspriscono  ,  o  se  non  altro ,  lo  riproducono  ap¬ 
pena  scomparso.  Fatto  egli  è  questo  il  quale,  in  ve¬ 
ce  d’ingarbugliar  la  mente  degli  antichi,  tanto  cauti 
e  saggi  li  rese,  quanto  in  errore  gli  ebbe  menati  la 
più  cieca  che  sobria  credenza  alle  crisi  ed  a’  giorni 
critici  ;  e  che  col  nome  di  falsa  crisi  il  designava¬ 
no  (i).  Dall’essere  intanto  i  moti  o  sferzi  critici  soliti 
ad  aver  luogo  in  su  ’l  declinare  de’  morbi  ,  e  non 
già  nel  colmo  di  essi  ;  e  dal  frequente  guarire  di 
taluni  altri  assai  lievi  ,  per  virtù  d’  intrinseca  se¬ 
creta  forza  degli  organi  inchinevoli  mai  sempre  ver¬ 
so  1’  usata  disposizione  convenevole  alla  propria  ma¬ 
niera  d’esistere,  a  norma  della  peculiare  loro  tessitu¬ 
ra  ,  desumere  possiamo  esser  i  medesimi  un  modo 
di  reazione  della  fibra  ,  la  quale,  cessando  il  perver¬ 
timento  degli  apparali  secernenli  ,  s’  adopera  a  ri¬ 
stabilirne  gli  ufizi  ed  a  ripristinarne  l’armonia.  Dal- 
tronde  gli  umori  o  per  lo  alfalto  non  si  segregano, 
o  segregati  non  si  portano  fuori  ,  durante  lo  stadio 
del  morbo  che  di  crudità  amali  taluni  tuttora  appel- 


(1)  Prosp,  Alpini—  op.  cit. 
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lare  ,  e  di’  c  quello  della  maggior  sua  gravezza,  op¬ 
pure  s’  invertono  e  si  depravano.  Quindi  nello  scio¬ 
gliersi  di  quello,  suscitarsi  per  ordinario  le  evacua¬ 
zioni  umorali  che  per  caratteri  e  quantità,  singolari 
e  ragguardevoli  si  rendono.  —  Ecco  qual  esser  de¬ 
ve,  a  senso  nostro,  la  ragione  da  assegnarsi  a’  feno¬ 
meni  critici.  Non  li  reputiamo  ,  sì  come  gli  antichi 
per  altro  celebri  ,  e  taluni  infra  i  recenti  amarono 
di  fare  ,  qual  cagione,  ma  bensì  qual  effetto  dell’ im¬ 
minente  dissiparsi  del  morbo.  Ed  ,  a  vece  di  esser 
considerati  qua’ mezzi  di  guarire,  per  noi,  altra  cosa 
per  avventura  giammai  non  saranno,  che  segnali  di 
prossimo  scioglimento.  E  laddove  gli  antichi  ,  per 
tema  di  distoglier  la  natura  nelle  operazioni  ch’ella 
tacitamente  prepara,  eran  paghi  di  unicamente  tener 
d’occhio  le  malattie  ne’ periodi  di  crudità  o  divo¬ 
zione  ,  alcun  provvedimento  terapeutico  non  met¬ 
tendo  contro  all’  impeto  od  all’  esacerbazione  di  es¬ 
se  ,  aspettando  che  le  crisi  dato  loro  avessero  da 
fare  ;  i  moderni  più  instrutti  all’  opposito  ,  poco  af¬ 
fidando  la  bisogna  di  lei  sapienza  ragolatrice ,  scru¬ 
tatori  e  conoscitori  più  profondi  delle  leggi  del- 
1’  economia  vivente  ,  non  abbiano  ritegno  veruno 
d’ attaccare,  aggredire  e  combattere  le  infermità  su ’l 
medesimo  loro  incominciare  ed  in  qualsivoglia  perio¬ 
do  ,  solleciti  d’ adempiere  man  mano  alle  indicazio¬ 
ni  che  andranno  ad  offrirsi. 

Torna  quindi  in  proposito  ridire  qui  quel  che  ab¬ 
biamo  innanzi  notato  ,  vai  a  dire  ,  esser  in  vero  le 
crisi  di  vicino  scioglimento  de’  morbi  1’  indizio  men 
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fallace.  Impertanto,  avendola  noi  a  fare  con  infiam¬ 
mazioni  o  con  febbri  da  soprammodo  esaltato  ec¬ 
citamento  costituite  ,  altrettali  segni  ravvisando  nelle 
urine  ,  ne*  sudori  ,  negli  sputi  ,  nel  secesso,  ec.  giu¬ 
dicar  possiamo  non  far  piu  mesliero  di  continuare  1’  im¬ 
piego  de’  farmachi  che  le  forze  deprimono  ed  infiacchi¬ 
scono.  Per  ragioni  somiglianti  si  farà  alto  del  paro 
a  quelli  che  la  propria  special  possa  terapeutica  dispie¬ 
gano  su  la  pelle  o  su*  reni  ,  o  su  le  prime  o  le  se¬ 
conde  vie  del  tubo  alimentare  ,  di  tal  che  sudoriferi  o 
diuretici  o  vomitivi  o  purganti  riescono  ,  ne*  singoli 
casi  in  che  per  essi  abbiam  dovuto  medicare  ,  in  gra¬ 
zia  della  peculiare  condizione  de’  morbi.  Con  sì  fatto 
criterio,  posciachè  si  sarà  il  medico  fatto  accorto  che 
critiche  e  non  sintomatiche  sono  esse  cotesle  evacua¬ 
zioni  ,  e  rinverrà  nella  circolazione  ,  nel  respiro  ,  nel¬ 
le  facoltà  intellettuali,  ne*  tratti  fisionomici  e  nelle  al¬ 
tre  funzioni  ,  considerevole  scemo  de* sintomi  ,  non  so¬ 
lo  dovrà  affievolire  la  intensità  de’  presidii  cui  ebbe 
ricorso  nella  medela  ,  ma  di  tutto  punto  talvolta  so¬ 
spenderli  ed  allontanarli ,  per  limitarsi  unicamente  al 
governo  dietetico. 

Le  evacuazioni  critiche  adunque  con  sano  inten¬ 
dimento  riflettute  e  con  giusta  lance  ponderate  ,  l’ ef¬ 
fetto  e  non  la  causa  costituiscono  del  condursi  del- 
P  organismo  dal  disordine  all’  armonia.  Effetto  egli 
è  questo  non  ovvio  ,  comechè  non  raro  ,  non  neces¬ 
sario  abbenchà  utile  per  altri  effetti  che  ne  provengono. 
Ma  in  questa  sì  come  in  egli*  altra  bisogna  ,  dicevol 
cosa  ò  ascoltare  i  documenti  dell’ esperienza.  Essa  è 
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che  chiaro  ci  dice  ,  non  istar  giammai  la  natura  al¬ 
le  norme  che  pur  vorrebbe  1*  uomo  assegnarle ,  ri¬ 
manendo  onninamente  fugati  infermità  moltissime  sen¬ 
za  critico  movimento  di  sorta.  Non  neghiam  noi  ,  an¬ 
zi  raccordar  dobbiamo  aver  ciò  visto  e  pienamente  co¬ 
nosciuto  gli  antichi  ;  ma  tennero  eglino  sì  fatti  mor¬ 
bi  come  di  materia  morbitica  interamente  sforniti  , 
imperciocché  imaginar  non  sapevano  come  rieder  a 
salute  si  possa  ,  ove  eliminati  non  siensi  gli  umori 
degeneri  e  depravati  :  ignorando  che  dessi  ,  (  ove 
ve  n*  abbiano  )  ,  in  parecchi  casi  ,  sotto  la  influenza 
degli  stessi  patologici  processi  ,  elaborati  modificati 
cd  invertiti  vengono  ,  e  quindi  dalle  organiche  forze 
assimilati  ,  ed  a  tal  condizione  restituisconsi  ,  da  po¬ 
ter  nuovamente  far  parte  innocua  ed  integrale  del- 
1’  organismo.  Non  iscorgiamo  noi  spessamente  restituirsi 
alla  salute  coloro  che  per  febbre  angiotenica  o  mu¬ 
cosa  ,  continua  o  remittente  o  periodica  ,  infermarono, 
ovvero  per  emorragia  ,  per  nevrosi  ,  per  esantema  , 
per  affezion  catarrale  o  per  flogosi  ,  e  per  tante  e  tan- 
t’ altre  infermità,  senza  che  si  manifesti  giammai  cri¬ 
si  di  sorta? 

Tale  e  siffatta  essendo  dunque  la  successione  de’  mor¬ 
bosi  fenomeni  ,  da  tor  di  mezzo  1’  assoluto  bisogno  del 
metodo  aspettante  ,  non  esiterà  alcuno  di  agir  sempre 
ed  energicamente  avverso  le  aggressioni  e  i  danni  del 
morbo  ,  all*  apparire  della  sua  intensità  ,  e  secondo 
die  verrà  imposto  dalla  natura  ,  dalla  sede  ,  dalle  so¬ 
miglianze  ,  complicazioni,  tendenze,  e  da’ rapporti 
del  medesimo.  Avece  di  attardale  le  opportune  prati- 
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clic  per  attender  quel  tale  o  tal  altro  svolgersi  di  fe¬ 
nomeni  ,  o  di  precipitar  per  essi  i  nostri  tentativi  , 
stiamo  diligenti  e  guardinghi  nel  coglier  ogni  destro 
nelle  singole  circostanze  ,  onde  non  lasciarci  sfuggire 
quel  momento  opportuno  in  cui  si  può  dar  opera  a 
salvar  l’ammalato;  dacché  rimane  per  noi  sancito,  es¬ 
ser  1’  approssimarsi  del  morbo  al  suo  scioglimento  la 
determinante  cagione  dello  sviluppo  di  quelle  moven¬ 
ze  che  critiche  si  addimandano. 


MANIERA  D’AGIRE  DEL  FREDDO 


CONSIDERATA  IN  RAPPORTO  ALLE  VEDUTE  BROWNIANE  (l  ). 


Uniforme  raoltiplici  e  felici  rivoluzioni  vi  furono  nella 
chimica  ,  in  tempi  a  noi  prossimi  ,  allorquando  ap¬ 
parve  su  1’  orizzante  di  essa,  di  gloria  colmo  il  no¬ 
me  immortale  di  Lavoisier.  Quali  scissure  tra’  dotti 
non  fe’  insorgere  la  chimica  pneumatica?  Qua’ con¬ 
flitti  per  ciò  non  si  sostennero  col  massimo  ardore  , 
comechè  in  prosieguo  sorgente  feconda  essi  fossero  del¬ 
le  più  brillanti  teoriche  che  surte  sono  con  gli  albo¬ 
ri  del  secolo  XIX  ,  di  cui  quella  della  combustione 
riguardata  venne  siccome  la  parte  trascendentale  del¬ 
la  scienza  ,  più  compiutamente  da  una  numerosa  se¬ 
rie  di  filosofiche  ricerche  e  di  capitali  esperimenti 
comprovata?  Consolidate  alla  fine  dalle  stesse  dispu¬ 
te  le  verità  ,  può  il  filosofo,  può  il  medico  ,  possono 
le  arti  pacificamente  goderne.  Possibile  però  che  le  di¬ 
scussioni  e  le  controversie  di  pressoché  mezzo  secolo, 
pervenute  non  sieno  a  deciferare  dirittamente  ed  in 
un  modo  invariabile,  in  qual  parte  modificare,  ed  in 
quale  dannar  si  debba  la  browniana  dottrina? 

Nacque  questa  in  Edimburgo  ,  ebbe  ivi  pochi  pro¬ 
seliti  e  numerosi  avversari  ;  fu  condannata  dal  medi- 


(*)  Dagli  Archivii  citali settembre  i83o. 
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co  liceo  di  Londra,  e  rifuggita  in  Italia  non  insicu¬ 
ra  spalleggiossi  dagli  eloquentissimi  e  ben  seducenti 
scritti  del  Tommasini  (i)  e  del  Rasori  (2)  ,  domen- 
tre  Roberto  Jones  allievo  di  Brown  ,  la  dottrina  ce¬ 
mentando  del  suo  maestro  là  nel  suo  luogo  nat'10  , 
nuovo  risalto  davale  e  più  imponente  (3).  Passa  quin¬ 
di  nella  Germania  ,  ove  non  men  forti  campioni  rin¬ 
viene  in  Adamo  JFeikard  (4)  ed  in  A.  F. Marcus  (5); 
ciò  non  ostante  de’  sommi  e  valenti  uomini  furonvi, 
che  co*  fatti  alle  mani  pressoché  battaglievolmente  la 
impugnarono. 

Il  numero  degli  anti-browniani  andò  tratto  tratto 
crescendo,  e  sopraffece  d’assai  gli  accaniti  difensori. 
In  campo  venne  la  severa  critica  degli  elementi  di  me¬ 
dicina  del  riformatore  scozzese  ,  pubblicata  in  Jena  da 
Latrobe  :  ed  opposti  furono  alle  di  lui  massime  i  fatti 
preziosi  riferiti  da  uno  de’ più  chiari  ed  ingenui  pra¬ 
tici  della  Lombardia,  Sebastiano  Cera  ,  nella  sua  me¬ 
moria  su  le  febbri  nosocomiali.  Rasori  (6)  e  Tom - 


(1)  Lezioni  crit.  di  fisiol.  e  patol. 

(2)  Discorso  pretini,  al  coropend.  della  nuova  dottrina 
di  Brown  —  Pavia  1791. 

(3)  v.  Ricerche  su  lo  stato  della  medicina  secondo  i 
pri  n  ci  pii  della  filosofia  induttiva;  di  lì.  Jones  —  Venezia 

»791 2 3 4 5 6-  .  .  j.  . 

(4)  v.  Prospetto  d’  un  sistema  pm  semplice  di  medicina; 
di  Melchiorre  Adamo  TVedtard — Franhfort  1 7£)5. 

(5)  La  teoria  di  Brown  comprovata  dall’  esperienza  al 
letto  dell'  ammalato;  di  A.  F.  Marcus —  TTreiniar  »797'99* 

(6)  v.  Storia  della  febbre  epidem.  di  Genova  ec. 
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masini  (1)  Gemello  Villa  ,  e  colui  clic  prese  il  no¬ 
me  di  Jacopo  Sacelli ,  il  più  fervido  zelo  spiegaro¬ 
no  ,  onde  il  velo  strappare  alla  falsità  di  que5  precet¬ 
ti  ,  e  gli  screditarono  non  col  fiele  del  livore,  ma  con 
le  armi  del  raziocinio  e  dell’  esperienza  ;  e  d  dottor 
Canaverì  di  Torino  (2)  ,  e  Francesco  Vacca  Ber - 
lingkieri  splendore  della  scuola  medica  di  Pisa  (3)  , 
pugnarono  in  vero  poderosi  ed  invitti.  —  Certo  egli 
è  che  i  primi  e  i  secondi  ebber  in  mira  ,  chi  più  c 
chi  meno  ,  di  metter  termine  a  controversie  tante;  pe¬ 
lò  ,  non  sappiamo  se  per  eccesso  di  entusiasmo  dJ  ani- 
rnendue  le  parti  ,  sembra  che  nè  gli  uni  nè  gli  altri 
sieno  alP  agognata  concordia  pervenuti. 

In  noi  non  è  per  Brown  quella  devozione  che  han¬ 
no  per  lo  loro  idolo  i  sacerdoti  di  Pakan ,  cd  è  indu- 
Ijitato  che  il  ravvisarla  in  chicchessia  rincrescevol  co¬ 
sa  sarebbeci  ;  che  anzi  abbastanza  di  contrarietà  ap¬ 
palesata  gli  abbiamo  in  una  nostra  scrittura  testé  pub¬ 
blicata  (4).  Non  saremmo  però  lontani  di  tacciare  di 
spirito  di  parte  coloro  che ,  senza  la  menoma  eccezio¬ 
ne  ,  qualunque  suo  divisamenlo  del  tutto  erroneo  esti¬ 
massero.  Si  raccordino  eglino,  nonavere  sdegnalo,  anzi 


(1)  Ricerche  sulla  febbre  gialla  ec. 

(2)  Analyse  et  refutation  des  elemenls  di  Brown  1804. 

(3)  Meditazioni  su  l1 2 3 4  uomo  ammalalo  ,  esula  nuova 
dottrina  browniana — Pisa  1795. 

(4)  v .  De’  risullamenli  terapeutici  ottenuti  nel  grande 
ospedale  degl’  Incurabili,  ec.  —  Cenni  del  doti.  G.  De  Na¬ 
sca  —  v.  (Archivii  di  Medicina  c  Chirurgia.  —  Anno  li., 
N.  ILI.  ,  pag.  3o  c  seg. 
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aver  creduto  ben  fallo  il  Broussciis  ,  cercando  di  ro¬ 
vesciare  il  browniano  edifizio,  d’  innalzar  quello  della 
medicina  fisiologica  sovr’  alcune  delle  basi  di  quella 
teorica. 

Ma  un  punto  controverso  da  gran  tempo  ,  e  da’ più 
grandi  medici  agitalo  ,  1’  azion  concerne  che  il  fred¬ 
do  esercita  su  la  nostra  economia.  Per  Brown  è  o- 
mai  deciso  non  doverglisi  quel  potere  tonico  ed  aslrin- 
gente  attribuire,  siccome  si  credette  dagli  antichi.  E  già 
deciso  ?...  e  non  si  darà  luogo  ad  appello  ?  Così 
pare  a  chi  unicamente  il  freddo  considerar  vuole  , 
come  nuli’  altro  che  1’  effetto  del  menomarsi  notevol¬ 
mente  del  calorico  ,  eh’  è  quanto  a  dire  dell’  agente 
produttore  d’  uno  stimolo  abituale  ,  ed  agli  esercizi 
della  vita  indispensabile.  Non  pretendesi  detrarre  agli 
altri  browniani  il  proprio  merito  ,  quando  s’  asserisce 
che  il  meno  indiscreto  fra  loro  è  il  doli.  TVeikard^ 
ed  in  grazia  di  ciò  ventiliamo  ad  esaminare  in  pro¬ 
posito  il  suo  avviso.  —  Ecco  coni’  ei  comincia  la  sua 
proposizione  :  »  Non  si  perderà  più  il  tempo  in 
»  parlare  delle  superfluità  ,  futilità ,  parzialità  ed 
»  inconseguenze  dell’  inservibile  massa  delle  osser- 
»  vazioni  »  (i).  Proposizione  veramente  scandalo¬ 
sa  ,  e  troppo  lontana  dal  persuadere  i  saggi.  Si  di¬ 
ce  inservibile  la  massa  delle  osservazioni  in  una 
scienza  di  fallo  ?  Passa  indi  a’  ragionamenti .  e  chia¬ 
ro  si  sgorge  che  non  per  altro  motivo  non  gli  va 
a  grado  la  forza  tonica  del  freddo ,  se  non  per- 


(l)  y.  Opel',  cit. 


IN  RAPPORTO  ALLE  VEDUTE  BROWNIANE  33<) 
che  ama  meglio  spiegarla  con  minore  impaccio ,  con¬ 
forme  inculca  la  careggiata  dottrina  ,  senza  alterare  , 
come  ei  dice,  la  browniana  semplicità.  — »  Sarebbe  in 
vero  un  bel  filosofare  per  chi  ,  sostener  volendo  la 
forza  dJ  inerzia  de’  corpi  per  unica  loro  essenziale  pro¬ 
prietà  ,  negasse  le  osservazioni  che  in  essi  la  gravi¬ 
tà  ,  1*  estensione  ,  ee.  provano  ad  evidenza  1 

»  Non  è  mestieri  credere  ,  egli  prosicgue  ,  che  il 
»  freddo  possegga  una  virtù  tonica  ,  perchè  sodo  es- 
»  so  cadono  gli  anelli  dalle  dita  ,  e  sembrano  restrin- 
»  gersi  sotto  il  caldo.  Questa  non  è  una  pruova  del- 
»  P  essersi  aumentata  la  contrazione  della  cute.  La 
33  cagione  dJ  un  tal  fenomeno  consiste  nella  debolezza, 
33  nelT  atonia,  e  nelf  inazione  (  ossia  imi  difetto  d*  ec- 
>3  citamento  )  de*  vasi  ,  per  cui  ha  luogo  una  minore  af- 
>3  fluenza  di  liquidi  in  quelli  della  cute  ,  la  quale, 
33  essendo  meno  distesa,  sembra  più  contratta  ;  imper- 
>3  ciocché  si  sa,  essere  la  principale  azione  del  freddo 
33  alla  superficie  del  corpo  precipuamente  diretta.  Le 
33  passioni  d’  animo  deprimenti  possono  produrre  si- 
>3  miglievole  effetto  ec.  33.  Fin  qui  Veikard. 

Ma  si  pretenderà  forse  torre  la  semplicità  alla 
natura  per  accordarla  ad  un  sistema  ?  E  un  fenome¬ 
no  quanto  manifesto  altrettanto  costante ,  che,  riscal¬ 
dato  un  corpo  solido  o  fluido  cip  esso  sia  ,  per  ogni 
punto  di  sue  dimensioni  aumenta.  La  medesima  leg¬ 
ge  generale  costantemente  il  decrescere  determina  a 
qualunque  corpo  riscaldato  ,  per  poco  che  a  raffred¬ 
dare  si  venga.  Dotate  sono  le  melccole  de/  corpi  cP una 
scambievole  attrazione  ,  per  la  quale  ad  accostarsi  leu- 
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dono  ;  in  proporzione  del  più  o  meno  immediato  con¬ 
tatto  ,  e  conscguentemente  ad  occupare  uno  spazio  mi¬ 
nore.  Egli  è  appunto  per  la  forza  astringente  del  fred¬ 
do  unita  all’  altre  circostanze  locali ,  die ,  impedita 
essendo  la  espansione  alle  fibre  per  acquistare  il  lo¬ 
ro  incremento  ,  il  corpo  de*  lapponi  non  ha  che  1’  al¬ 
tezza  di  tre  piedi  circa  ,  giusta  il  divisare  de’naturalisti. 

Non  pretenderemo  tenere  il  freddo  con  Bacone  di 
V erulamio  ,  per  un  certo  che  d’  insito  ne*  corpi  me¬ 
desimi  donde  proviene.  Non  lo  riputeremo  con  Boe- 
rhaave  per  un  attributo  speciale  de’ corpi.  Non  soster¬ 
remo  le  particelle  frigorifere  di  Mussclienbroeck  e 
di  Pictet.  Convenghiamo  perfettamente  col  Barbier  , 
che  come  ente  negativo  ,  eccitar  non  può  per  alcun 
modo  i  tessuti  della  macchina  animale.  Ma  ci  risov¬ 
venga  inoltre  ,  questo  non  accordarsi  che  astrattamen¬ 
te  ,  di  guisa  che  mal  si  direbbe  ,  non  poter  il  freddo 
esser  cagione  di  tonicità.  Di  fatto  sotto  1’  azione  di  bas- 
sa  temperatura  sperimentiamo  negli  apparecchi  orga¬ 
nici  maggior  energia  vitale  ,  e  ’1  cangiamento  notabi¬ 
le  ch?  osservasi  nello  stato  di  essi  ,  è  un  accresci¬ 
mento  non  equivoco  di  vigore.  In  effetto  i  lor  movi¬ 
menti  lievi  e  tardi  ,  più  frequenti  ,  più  forti  e  più 
saldi  divengono  :  le  funzioni  tutte  della  vita  con  gran¬ 
de  regolarità  e  più  di  perfezione  s’  eseguono. 

L’  uomo  in  un  clima  moderatamente  freddo  situa¬ 
to  ,  da  un  canto,  mediante  i  movimenti  inspiratori  ed 
espiratori ,  maggior  copia  di  aria  decompone  nel  pro¬ 
prio  polmone  ,  perchè  non  rarefatta  perviene  ne.de  vie 
bronchiali  ;  più  di  calorico  vi  si  sprigiona  ,  c  va 
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in  qualche  modo  a  riparare  la  perdita  dal  raffredda¬ 
mento  esterno  arrecala.  Questo  almeno  è  ciò  che  ha 
provato  il  celebre  Lavoisier  in  trattando  della  respi¬ 
razione  :  e  noi  saremmo  portati  a  crederlo  ,  comechè 
questi  asserisca  che  insensibili  sono  le  variazioni  che 
questa  funzione  subisce  sotto  una  bassissima  tempe¬ 
ratura.  Da  un  altro  lato  venendo  la  cutanea  traspira¬ 
zione  a  menomarsi  ,  minore  evaporazione  succede  ,  e 
menomo  esser  deve  il  raffreddamento  ,  per  le  leggi 
stesse  della  fisica.  — —  Arroge  ,  che  il  lume  eie’  vasi 
della  superficie,  resi  contratti  in  certo  qual  modo  dal 
freddo  eh5  al  caldo  tien  dietro,  più  angusto  diviene  : 
ed  ecco  perduto  il  rapporto  di  proporzione  tra’  flui¬ 
di  ed  i  canali  in  cui  scorrono.  Ecco  perchè  pa¬ 
recchi  individui  da  dolori  reumatici  afflitti ,  ove  da 
apoplessia  vengan  còlti  ,  giammai  curar  si  possono  in 
tempo  di  fredda  stagione  ,  quando  non  siasi  fatto  capo 
dal  salasso  (i). 

L5  eccitamento  poi  che  dà  il  sangue  agli  organi 
che  irriga  ,  non  sarà  dello  stesso  grado  in  istato  di 
caldo.  Esso  sarà  all5  avvenante  della  pression  la¬ 
terale.  Questa  esser  deve  maggiore  ,  se  maggiore  è 
la  resistenza  de*  vasi  ;  ed  indubitata  cosa  eli5  è,  presen¬ 
tarla  in  grado  assai  notevole  i  vasi  irrigiditi.  L’ecci¬ 
tamento  che  recherà  dunque  il  sangue,  sarà  maggio¬ 
re  a  causa  del  freddo.  E  se  ciò  non  basta  a  persua¬ 
dere  ,  la  spiegazione  aggiugneremo  colle  parole  me¬ 
li)  v.  La  Caze  —  Institutiones  medicae  e  novo  medicinae 
consp ectu  $  —  Parisiis  1734  >  voi.  I. 

** 
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desime  di  Giuseppe  Frank  uno  de'  browniani  più 

distinti. 

»  Elettrizzando  ,  egli  dice  ,  una  persona  negativa- 
io  inente,  come,  per  modo  d' esempio  ,  togliendo  una 
>3  scintilla  da  un  suggetto  isolato  ,  non  è  forse  vero 
33  che  questa  ,  tuttoché  intrinsecamente  perda  della 
33  propria  elettricità  ,  una  scossa  riceve  più  o  me¬ 
lo  no  sensibile?  E  perchè  avvenir  dovrebbe  altri men- 
33  te  col  calorico  ?  Ora  sembra  probabile  che  ,  nel- 
33  T  allo  che  il  calorico  s'  avvia  verso  la  superficie 
33  della  macchina  ,  stimolar  debba  tutte  le  parti  ,  per 
33  le  quali  e  costretto  di  scorrere  x>  (i). 

Succedendo  perciò  il  freddo  al  caldo ,  la  macchina 
animale  a  subir  viene  un  doppio  aumento  di  stimolo  dal 
calorico  che  le  è  proprio  ;  l'  uno  da  quello  che  in  mag¬ 
gior  copia  vieti  somministrato,  mercè  più  perfetta  e  più 
pronta  assimilazione:  ciocché  importa  passaggio  di  flui¬ 
di  allo  stalo  di  solidità,  e  di  conseguenza  sviluppo  di 
calorico  ;  l'  altro  da  quello  che  per  la  reazione  organica 
sprigionasi ,  per  1*  eccesso  cioè  di  materie  assimila¬ 
bili  sanguigne  e  per  nervosa  efficienza.  Sia  d’  esem¬ 
pio  l'esposizione  di  un  qualche  membro  all'influen¬ 
za  del  freddo.  A  prima  giunta  ne  prova  la  sensazion 
dolorosa,  poscia,  continuando  a  starvi  sottoposto,  di¬ 
vidi  rosso,  rosso  carico,  e  quindi  un  certo  qual  grado 
di  flogosi  vi  si  svolge.  Un  tal  fenomeno  ,  ove  per¬ 
duri  ad  essere  dal  medesimo  agente  sostenuto  , 


(i)  v.  TTeher  —  Giornale  delle  scoperte,  teorie  ec,  in 
medicina —  Gottinga  1797,  voi .  IF. 
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passerà  progressivamente  a  cangrena.  La  parte  in 
su*l  principio  non  provò  che  la  sensazione  quasi 
analoga  e  quella  che  produr  suole  una  privazione 
qualunque  di  stimolo  consueto  ed  amico;  1*  accresce¬ 
re  e  diminuire  stimoli  ,  importa  anche  per  gli  so¬ 
stenitori  della  moderna  dottrina  ,  aumentare  e  di¬ 
minuire  le  forze  vitali.  Dunque  1*  immediata  applica¬ 
zione  del  freddo  indusse  un  decrescer  delle  medesime, 
il  quale  non  è  che  passeggierò  ;  poiché  il  ristringi¬ 
mento  fibrillare  provocandosi  nella  parte,  una  reazione 
organica  a *  vasi  arteriosi  propagasi  ,  la  quale  con 
maggior  prontezza  conducendovi  il  sangue  più  stimo¬ 
lante  ancora  ,  perchè  maggiore  la  pressimi  laterale 
de5  medesimi  ,  vengono  le  forze  ed  aumentarsi  ,  ad 
esaltarsi  :  ed  ecco  chiara  ,  piu  che  immaginar  si  po¬ 
tesse  ,  la  causa  prossima  della  flogosi.  Ecco  ,  pel  fin 
qui  detto  ,  il  freddo  di  diminuimcnto  di  forze  pro¬ 
duttore  ,  diviene  in  sèguito  causa  remota  di  tonicità  e 
d*  irritamento  ;  cui  nessuno  attribuirà  alla  sottrazione 
d’ un  agente  stimolante  e  tonico  per  eccellenza  qual 
sì  è  il  calorico  ,  ma  al  sangue  più  vivificante  che 
vien  colà  ad  affluire  ,  stante  l5  organica  reazione  ,  e 
per  conseguenza  ad  una  certa  dose  di  calorico  che 
per  questo  eccesso  sviluppasi. 

Così  risguardata  la  bisogna,  a  conciliar  si  vengono 
tante  discordi  opinioni  che  si  sono  da  vari  autori  so¬ 
stenute  ,  in  ordine  al  potere  eli’  esercita  il  freddo  su 
la  fibra  vivente. 
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